

ryirA^^-RiGHT donn ìng~i 

BEQUEST ì 
UNIVERSITY or MICHIGAN; 

t.:.. GENERAL LIBRARY 



Google 



-« 



Digitizedby Google 



Oigitized by GoQgle 



DEòCUJZlONE 

DI GEJNOVA 

E 

m 6BII0VESAT0 



DESCRIZIONE 



DI GENOVA 

E 

DEL GfiNOVESATO 



VOLUME III. 




GENOVA 
TiroGBàFu reiiitANix» 



PARTE QUARTA 



Digitized by Google 



Digitized by Google 



r 

Digitized by Google 




Digitized by Google 



CAPITOLO PRIMO 
CENNI AUCHEOLOGICl 



1^ ra i vari soggetti di materia archeologica che si potrebbero tra noi 
prestare ad importania di pubblica notizia nella presente compila- 
zione giudìrumnio fra gli altri merilcvolissimi la famosa tavola di 
Uxinzo» il pallio di seta che slava già affìsso ndla sala dei PP. del 
Comune e la patria moneta ; lasciammo di trattare del resto e spe- 
cÌHÌmen(c delie molte epigrafi antiche e recenti che abbiamo, onde 
non avvilupparci in messe noiosa, c di poca utilità; sicché a questi 
Ire capi ridurremo noi le nostre parole. 

% I. TAVOLA DI DRO.NZO. 

I. Della fiUiKisa i.ts(»la dì bronzo consocvala tino addi nostri dis5K!ro 
parole dottissime molti eruditi e specialmente il tu march. Gerolamo 
Serra di chiarissima memoria che ne lesse un discorso alla genovese 
Imperiale Accademia nella sua pubblica adunanza dei 31 decembre 
1806. Ivi trattò in nove capitoli in prima di coloro lutti che ne 
Tecero menzione, del modo col quale venne scoperta e delle sue 
dimensioni, del soggetto, dei personaggi che vi sono nominati, di 
alcuni passi d^i di osservazione, delle cose romane anteriori alla 
sua data, infine ne porse un accurato volgarizzamento. La somma di 
lutto ciò è la seguente: 



4 CAPITOLO PRIMO 

In vai ili Polrovcra stllii i-ii<li('(> i\e gioghi r mia pieve già dHIsi 
Lsoscfco, ora confusa con IViicmonic, sei miglia dislaiilo ila (ioiiova; 
ivi un coiiladino /iippnntlo il tliOG si nvvtMiiie in un ogf^cllo elio 
L'Ii fapova rosisleii;':) r mandava suono Tiu lallico; si;oinljralo il lor- 
rt'iio <'on avidità, im|»er(K"i*liè sperava trovar tesoro nascosto, s<*o|mm'so 
una ttnola di ranu>, la quale presa, reeò dililalo ad un calderaio 
di (leiio\a e la vend<\ Il calderaio era cerio per fonderla (piando 
\<'(iiii;da alenile iiilelligenli e discri-le persone ue sparsero voce, laonde 
un liiagistralo della cìUà la fé' comperare c con ap|M)silo decrelct 
Tcbbe incasinila nelle inlerne pareli della cattedrale; di là. venne 
|M)iU^ia rimossa e trasportala nella sala dei Padri del Comune; quivi 
MeKc gran tempo finché fu recata nciruflizio della Tesoreria della 
clMà in cui si trova. 

Argomento delta tavola è una disputa tra i langcnsi e ì vilurìi 
po|iolì deiralta Polcevera per ragion di confine, i quali essendo ri- 
eorsi al magistrato genovese affinchè ne volesse pacificare le conlese, 
e dare il suo giudicato, i vilnrii trovatisi pcrdenli ricorsero in a|i- 
pello al Senato romano. Questo commise a due cittadini nobilissimi 
della famiglia Bufa, e forse due fratelli omne opina con finidamcnlo 
il prelodato sig. marchese Serra, di esaminare sulla faccia del luogo 
l:i qoì<ii<Mie, di conoscer*' i (lii'iui de' popoli , i conlìni dei terrìforii, 
in nrin irc idP amielievoie ([iii lriK i( i ipro<'() siierilìzio, e fatto a Roma 
iiturno pronniiziar la seiiti ii/ i nel Icmpo dedicato alle adunanze del 
Senato, davanti a queir augusto consesso presenti gli oratori de' po- 
poli discordi. 

Co.si accadde; i rappresentanti del S«'nau» recaronsì in Lijjnria, 
esaminarono la quisliouc e viddero i luoghi , fermarono le (|«ialiià , 
i confini, i termini dei lerrilorii contesi ; dopo ciò (ornali in Roma, 
proferivano la sentenza , e per suggello di circosperJone concedevano 
a chiunque si reputasse gravalo un termine a comparire e dir sua 
ragione. 

La sentenia dei delegati romani è appunto ciò che si legge inciso 
nella tavola nostra. L' epoca del fallo fu accertala dal marchese pre- 
lodato sig. Gerolamo Serra, ne pare più controverso esser quella 
di 117 anni avanti l'era volgare. « Ella consiste (cosi ce la de- 
« scrive lo stesso sig. Serra) in una sotlil lamina di rame alla un 
« palmo e sei once , e larga rpialtr' once di più. i\on ha gruma 
« verde come quelle che rimangono es|iostc ali' aria aperta, ma 
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* lieruTÌa, eonliaila ncH umidoi* della U rni. Le In)II('((ìii(' tlt'llsi su- 
■ iMM'liVre e il tdlor dcgl' incuvi iiulicuiio qiiulche nR'srolaiiKU di sla- 
" i^iio in |>ro|»orzioiic prubabiliiHMifc minoro di quella che si ado- 
« |)(Mii oifijidl nella coinposizioiu' del iiiunzo. Wiificarnc In qiiaiililù 
» ris|>L'Uiva lui è ^«embi'ato diflici^e e di ninna iiiijtof i.tii/<i , ;id ogni 
« modo ho seguito 1' uso de* romani , che lu stesso \oeal>olu udo- 

• (leravuno pel rame puro e i suoi composti ' ». 

Semlnr» verosìmile che i genovesi e i velurii portala colale tavola 
da Roma la riponessero nei loro archivi, poscia di là tolta ne andasse 
smarrita y o sòtierra nascosta, o air approssimarsi dì Rolari re deMon- 
gobardi che pose a sacco le nostre contrade, o quando i saraceni 
{«correvano ogni tratto le nostre riviere* È certo ad ogni modo ri- 
trovarsi quella Ialina ioscrixione in metallo do|io il celebre Senalus- 
Consulio sui baccanali la più antica dì quante si sono scoperte finora. 

La prima menzione che si trova di essa è in un libro Stampalo 
a Parigi Tanno 15^0 il quale contiene diverse opere di Jacopo Bra- 
relli cancelliere delht Repubblica di (ienova nel secolo xv; iudi il 
vescovo di Nebbio mons. Agostino Giustiniani le die fiioiri) ne' suoi 

• 

annidi facendone la traduzione. Tradussrla ii'jnalnuMilc mm^^ j;ià ac- 
renuainmo il suenconiialo marchese Serra, e, la traduzione ed il 
lesto, c quanlo polca riiiuardarla nuovamente )itdjl)ticò il sig. (iiu- 
se|)|)c Hancliero nulla pn^tala stia Guida di (ìcmna c sue Hiviete. 
Noi però ci contenteremo di darne solutnio un fac-sìmile levato sulla 
sici^sii tavola; dirne, c trattarne di più sarebbe far cosa soverchia 
e tediosa; non si dee pretermettere che anche il celebre ab. Gasi^in^ 
Oilcrigo ne lasciò una disserlaxioDe manoscritta che si conserva nella 
biblioteca della Regia Università. 

% n. PALLIO Dt 88TA. 

Più ampie parole faremo sul pailio che già Slava sospeso nella 
sala dei Pi^. del Comune , ed ora si trova in quella dell' uflicio di 
città; ma qui converrà risalire a più remota ragione di cose; T im- 
poruinza del sog^^eiio, nonché Ifl sua novità ci perdoneranno la 

lniif;Iiezza <lel rayinnnrnenlo. 
Kiii dulia prima coii>eiu&iuiie iitipulata dai gen<i>vsi coli' ini|icratore 

) Ihtr. eh. mp. i. (ta;;. 97. Memorie licH' .\('cail. In:|fr. di Geuo\ii, luui. 2. 
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6 CAMTOLO Milito 

di CosUmlinopoli EmmaniKlle Comaeno addì l!2 oUobro ÌVóìi, De- 
metrio MeiropotUa prometteva a nome di quello di dare al Comune 
nostro in ogni anno per le solennità fpro ttdemnii») perperi SSOO 
e due pallii, due dì questi in ciascuno de' suecessivì prossimi anni 
quattonlict al consoli genovesi ed uno con GO perperi ali* arcive- 
scovo. Nelle commissioni date dai consoli ad un Grimaldi mandato 
ambasciutorc in Costantinopoli nel deeembre 1175, si noUivu essere 
passati più clic diciotto anni dalla convenzione di Demetrio Meiro- 
polita nella quale si erano |kiUui(i per ogni anno |)erperi GU al- 
l' tirciveseovo, e due panni di seta al Comune noneiiè un altro |Kiltiu 
;tl |)rimo; si ordinava iil Iciialu di conseguire restimazione dei due 
paliii dovuti in ogni anno al Comune per più di m iiT anni. 1. ot- 
tobre del 1178 andato di hel nuovo aniltax ialoio in Cosuintiiioiioii 
Aniu'o di Morta si rdiicerlava la faccenda de' |ict jii'i i e de" 
rinnovandosi Y uLhliiiu dalla parte del greco inipnalore di corri- 
spondere ogni anno i perperi 5U() e i due paUii alla eiuà di (ie- 
nova, c al Cornane per le solennità, perperi 60 ed un pallio air ar- 
civescovo, oltre di venti aanale presso a scadere contando dal 4ÌS5 
al 1181. Nelle commissioni date diai consoli ad OUcnibuono di Croce 
inviato di Ijel nuovo io legazione colà addi 4 maggio 1301 raoco- 
mandavasi lo stesso argomento de' perperi, e de* pallii, quasi sempre 
non concessi, quantunque pattuiti e promessi da quelli imperatori. 

Cadalo r impero greco per T impresa de* Gamminghi e de* veneti 
congiunti nella quarta Crociata colla pace che si lirmò il maggio 
del l!218 tra Genova e Venezia si dichiarava che rimanesse a fa- 
voro de' genovesi confermato quanto si conteneva nei privilegio del- 
r imperatore Alessio, eccettuati i pailii e le largizioni dovute all' ar- 
civescovo e alla chiesa del Duomo, i quali doni s' iotendcsiicro prc< 
scrini tino ;il i('(Mp<» della pace 

In line nel ti ailalo di Ninfeo del I^GI 1' imperatole Mirliele Pa- . 
teologo ristabilito il irono de' greci coli aiuto de genovesi ptometleva 

' Cuiiccdiuius (juod Comuiic JaDuae ci lioaiiues distririu!» J;iiiuac esse dobeant 

ili imperio Bomaiae fecandadi qnod tnal tempore Ateiil impcraioris (1204) et 
«IQOd licraler «li «l oegoiiirì debeant in iiMO imperio eam tis dMionibiis Motum 4|im 

dare roiisiicvcrant leni|H>re i|»sius iiiiprrnUiris: ci qund fuTtnitlmiiti Cumiinc Jaiiuac 
p^rfriii t'i gaudiTP p«>ss(><t^iolliblls ci jiirilms illi> cpias ri qiiac liabcbaiil in Coii>l.iiili- 
Uiipoliin Icinpore dicli iiupuraluri>; »olciimébuf vsceiilalit «ngite ad predictum diiifiu^ 
foeh. tih. J«r. fui 9ì ti Kt. 
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loro (li tl;ii(' niiinialim'nk» |H'r le soleniiilà porpot i ')00 e due ftallii 
tlcauraft al (loiimiit' <!i (ìcnoMi: prrperi 00 et\ un pallìn .>iniilmeiil*? 
iU-aiirafti alT aiiixcM uMilo gouoxt'sc, siccome si n< oitlav;i nel privi- 
legio del q. iiiipei alurc de greci Eiuiuauuellc Coiuucuu di felice oiu- 
inoria ' 

Premesse qiiesle storiche notizie siccome di necessità a (juauto 
Siam per dire, parleremo della significazione e forma di quesli pallii, 
e inOne del nostro. 

La significazione loro sembra che mirasse a rieonoseere un emi- 
nente dominio in coloro cui si donavano; senza ciò il Comune ge- 
novese non avrcblie fatto tante rìpclnte ìnslanze per ottenerli, o 
ripeterne lì arretrati, né i greci imperatori dove fosse slato altri- 
menti si sarebbero mostrali cosi restii, o poco esatti ncU* accordarli 
scitliene pattuiti. E credo eziandio clic fossero una grande qualifica* 
ziotto d'onore al Primate Metropolita, e per esso al Comune cui 
presiedeva; sono indulto a conghicUurarlo da ciò che gP im|)eralori 
(anno tal «lono sempre all'arcivescovo, od arcivescovato congiurita- 
mcnic a! Coiiumm-, e I;(^ci;nio di farlo allorché questo s! scpiu i da 
tjui'llo, e Governo e Comuuc vengouo a rappre^alare una divcri>a 
cosa. 

Circa alia forma noi non possiaian animeUeie che fossero tutti 
nuli' altro che il pallio il quale reca indosso il |»onlelice, o concede 
per certe feste agli arcivescovi. È. bea vero che in alcuna delle con- 
venzioni «icdtate si nominano i panni serici , ma Mbimno ezfaiiMlio 
avvertire che nelP ultima con Michele Paleologo si ottano patUa deau- 
rata e pallimi deamratum locché significa una cosa ben diversa dalbi 
fascia di lana bianca tre dita larga con funicelle nere e croci porporine 
siccome si ravvisa essere il pallio portato da' pontefici, e da essi 
conceduto agli arcivescovi, senza che il panno serico si troverdbbe 
eziandio dilièrente dalla predella fascia, o collana di lana. Per queste 
ragioni è nostra opinione che il iiallio regalato dagli augusti di Co- 
stantinopoli al Comune e air arcivescovato genovese consistesse in 
un tessuto di seta della f;randczza approssimativa di (|uelli che si 
mettono al dinanzi degli altari;. e servisse a cotesto uso, o piuttosto 

' Pramiui tierwn ci «onveaii ibire ■noaiiiu Coniniiiii Jo:i«ie prò soteaioiis perpero* 
«IKiNuraloB et iliis patita deauntat ^ irdiiffpiKopaiiii Jnnuae prrpents «exagiiii» n 
IHi/hm» uHMm tìeuiirnttntt ni mcniorsliir ili pri\ilo{;io kUns nirmori.ii' iKitniMÌ Ema* 
iMii-llis imporaluris «iiiuiiiiaiii (iraeroriiui (ll!(a). Ltb. Jur, fui, ti'^i et *eij. 
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si appendesse alle pareli del tempio per insegna dì oaore eom petente 
al Comune, e air arcivescovo che il ruppresenlava. 

Ciò slabilito noi pensiamo ugualmenie che il noetro pallio sia di 
tal genere; supponendo doversi annoverare Ira que'cfemmit che 
r imperatore Hicliele Paleologo regalava al Cornane, e ali* areivesoo- 
valo insìememenle. Cinduee a crederlo il vedere che T epoca del 
trattalo di Ninfeo ove si Irova il dono dei predetti palili è anche 
quellu di esso .come si ricava dair inscrizione che vi ai trova, con- 
cepita in qncste parole • S. Lorenzo che introduce 1' ;illissimo ini- 
« peratore de' greci D. Michele duca Angelo Gomneoo Paleologo nella 
« chiesa genovese 

Mnstralo che i pnllil donali da' jrreci erano diversi da (jiiello por- 
lato da' ponletici , e eontediMo diiì'i ;Mri\escovi , elie (|ueslo nostromi 
accorda coll'efjoca della <(i!i\ ( ii/K nr di Mnfpo, ((iial diflìeoltà a cre- 
dere elle non sia uno ili f|in Ih ;iji|uiiilu i niii|ii('si in (.'S<ia couNt'ii/ionp** 

Ora de.si'rivendolo |ku iirt)l.irmenle ium tiiumo eli' eirli è ordito di 
un gran (essulu di scia purpurea con 111 d oro, elligialo di varie 
istorie divise iu piccoli gruppi di figurine, il sesto del naturale, la 
sua lunghem è di palmi quindici e 1* altezza di palmi cinque. Le 
istorie rappresentano falli della vita di S. Lorenzo» di & Sisto, di 
S. Ippolito; gli ultimi due santi smio come gli accessorìi del primo 
che si può dire il principale prolagonisla di tutta razione. La rap- 
presentazione de* gruppi è disposta in due linee quanf è la lunghezza 
del pallio; sopra ciascun gruppo « trovano distese in latino di ca- 
rattere gotico le sdenti inscrizioni che noi porgiamo qui tradotte. 

Lìnea jìrìma. 

1." S. Lorenzo clie disputa coli* imperatore Decio dei vasi dorati. 

I S. Laorcntiai indoceiu altiutDiuiu iuipcralorem graccorani iloniinam Mirbeicm 
ilitnm Angelam Gomnenam PkJeolocun in eerlcsìtm jmiumseM. 

* C'è (iebiio il notare che il man li. Gerotamo Serra aarebbe di diversa o|iinioiie 
Mfclic l«* nostre congli!f!fttr«« non pidrclihero arronarsi con quel favore rhc 5t meri- 
terebbero altrimenti, ^uel gravissimo isluriru, c nella sua Moria, e in un diMorsa 
sdIIo slesso pllio, «rede clic h daui di questo debba slabilirsi «eno 11 1970 e iti 
bforo dtt'eoloai di Calali pw tener memoria di aaa vMii pantcoiare dio l'impe* 
ralore preeo colla imperalrire , it prinrip" imperiale e i grandi <li'lf.i sua rorle fecero 
a|;li slessi coloni, i quali l'atto imi$i(at» di benevolenza ritrassero nel pallio, e |m)- 
srla 0 mandarono poco dopo , » alla cadala di Coauntioopuli dovendo abbandonare le 
mal sicure pcdt Iraspnrlnrono con emi aUn capitate. 
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2. " S. Lorenzo che |»rfsenlava ne Cirri itll iiiipcralorc gli /o|hh cil 

ì rirclii ai (|uali diede il |>re/,zu dei va^•i. 

3. ** S. Lorenzo badulu. 

4. * S. Lorenzo in carcere. 

S. Loreno che cura io carcere tuUi gr inlemii cNe si presen- 
tavano a luì. 

6.* Tìbarzio Callioico precettore e custode (fella carcere» credente 
in Cristo. 

7* S. Lorenzo che lolroduoe 1* altissimo imperatore de* greci D. 

Michele duca Angelo Gomneno Paleologp nella chiesa genovese. 
8." Sw Sisto vescovo di Roma t^lic comanda a S. Lorenzo arcidia- 

eono di dispensare i vasi della chiesa. 
D." S. Ixirenzo clic vende i vasi della eliiesii. 
td." S. Lorenzo che il prezzo de' vasi venduti distribuisce ai veri* 
11." S. Sisla^ehe disputa coir imperatore Deeio. 
13." S. Sisto al quale è troncato il capo colla spada. 

Linen siconda. 

13. * S. Lorenzo che battezza Tiburzio Callinico. 

14. * S. Lorenzo accento da carboni ardenti raccomanda lo spirito a 
Dio. 

15. * S. Ippolito seppellisoe S. Lorenzo. 

16. * S. Ippolito dispula coir imperatore Decio. 

17. * S. Ippolito è lacerato con artigli di bronzo. 

18. * S. Ippolito è trascinato da cavalli feroci. 

19. " Se|iollura di S. lp|)olilo. 
30.* Sepoltura di S. Sisto. 

Il senso di tutte queste istorie ne ))orta ad immaginare che ({uello 
sia slato «n oina^igio al nostro duomo di S Lon-iizo la di cui vii:» 
«• ivi desrrilla ne' suoi più famosi fatti intrecciala eolle altre due di 
S. Sisto e di S. Ippolito; la ragione del ln»varsi il primo congiunto 
ron S. Lorenzo si può dedurre (ialP opinione <ii coloro i quali scris- 
sero che S. Sisto papa ntcM uandu di Spagna a lioma col giovinetto 
Lorenzo fosse accollo in Genova molto amorevolmente, che i geno- 
vesi udito il marliriu d'ambedue, subito ergessero ad onor loro le 
due chiese di S. Sisto e S. Lorenzo. Devo però aggiungere ad more 
<h^l vero che (juesfa opinione non è fondata, e trovasi smentita con 



IO rAMTOu» niiv» 

Mille iasioni tlal I*. .S4 liuilliiu iu>' Mi<»i Aiiiiiili Kr('li>Ma>iii 1 iiuui i 
e cliiurì>s. fu cuv. P. Cìiu. HìiKìi S|Mi(uruu di lrup|»o cura iiie- 
tnorla L unione dì S. Ipfwlilo agli altri iluc Santi vnol ragioni* 
s'aitrilMiìsca a questo, clic f>, Lorciuo vpniic dato in custodia a 
Ifipolìio dairìmperaloro Decio. S. Lorenzo mostratagli la verità e la 
purczia della cristiana religione, lo lioUeueò. Sictltè il battmito 
ricondotttN$i a easa, diede la pace a tutti t suoi servi e alle an- 
celle comunicandoli dd sagrilizio delP aliare del beato martire Lo- 
renzo. Posta la sacra mensa, sopra^q^iunsero i siedali di Decio 1 
quali trasserlo alla costui presenza; T imperatore gli riiiipruxerò «ti 
essersi pur o^lì fallo ma^o avendo portali» via il Gor)»o di S. Ut- 
n'nzo; S. Ippolito rispose elie ciò a\ea fallo non eonie mago, ma 
rinne erisfiatio: iì ixcrln- scmie aliliautlnn.Mo al martirio, in prima 
ili lialliliii'c e (li lorini-iili linilir i cai'iii'lici fo^MM'o stanchi, poseia 
U'ptUi le mani r i pìt'ili iiicsmi at ili)»o di lurenli c^ivalli venni' 
trailo a iiioric. l'iii niio dieollale Uicciiiuvc jicrsoiio d' ugni se>>o 
che eonipoitevauo la sua laini^dia. 

Cuuferinu lu nostra opinione il vetlere elie tulio i|uel lavoro mira 
ad esaltare le gesle di S. Lureii/.u, e che P iin|)eralt»ri' Pak'<do^<t ^ 
condotto da questi non nella chiesa gafaitina, ma nella genovese la 
quale non può essere die il duomo, cosi detto per cccdlenzii, e 
anche per indizio di signoria. 

Venendo alla parte pittorica, vi si scorge tutto 'h> stile bisantin», 
nè il disegno è biasimevole, solamente manca la pros|iettiva ; al- 
rulli gruppi nonché alcune ligure meritano lode per T espressione. 
I colori non possono bene prcuiaisi atiesorliè l'oro die li ravvivava 
è. oscurato 0 scomparso. Si dove dire clic nel campo, olire gli ac- 
ecnnali gruppi colle varie epigrafi clie ne descrivono la storia sono 
s<Miiinale molte croci racelilMse m circoli, nè sappiain dire se di 
sordiiialainciitc, oppure cmi iiailicolarc cdiisiglio, c certo imnioro 
ielali\o ad o^ni grup|N>. I)( >i<l( riamo che altri più avanli ili noi in 
lali M)!tlerie ne faccia più ilili^^enle illuslra/innc . r ne Ira^i^a (|m'i 
piò allo l'om-rlto che vi sta nascosto, hilaiilu noi putrcmo lili«'ia 
melile allcniiaie che cosa iiiiporiaiitc e tal pallio e per la sloiia e 
|.i'r l'arte lavoro de;;iiissimo di essere diviiiftalo e )irc}{ialo. 

' M.«s Ioni. I. hit. (Al. V HililioU'i'.i l.i^K'a. 

' Pixiniwr. UMHtraf. Sl«r. SltlUiko-Comm. Uar, 27. ari. Gnintii, |mj(. ^11. 
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% III. ATTICA VOMITA Ul UCXUVA. 

l'ain.tM) siil)l)u>(lO è quello «Iella nioiu-ia ^tMio\r e, -i.Krbr in (|iic.s(i 
ulliuii U'iii|ii soll(<\;tviinsi diviTSt- (>j)iiiiuiii, r iiiolii (ioili \ì iVccru 
sopru uccuralissiiiii hUuli. Comìficìò il iiiar<-li. (ùiulamo Serru dio 
cosi in <^iii modo uUiuiaiueute meritò della pulria, seguilo in vari 
lu<»glii delie sue opere il chiarissimo eav. P. Gìo. Balla Spolomo, 

. c venne in ultimo V avv* Gio. Cristoforo Gaodolfl rej^o biblioCecarìo 
ileir Uoiversiti di Genova clie ne compose un^ assai bella ed eru- 
dita opera. Le- diligenze ed inveslìgaiionl d'uomini siffatti hanno 
portalo un gran lume nella materia della nostra moneta di guisa 

* rhe io tenterò di dirne in breve , ma il più che poirò diligente- 
menie quanlo né deti\ai<). 

La nostra moneta si volle far risalire fino a' tempi romani , e si 
eredclte di trovarne traccia in un passo delle epistole di Cioironc 
ad Attico, senoncliè fu mostrato esser quello un errore de' copisti, 
V (liiNcrsi leggen* assai diversamente. Poscia il coni** Gian Rinaldo 
(iarii si avvisi» di riconoscerla in un passo delle lej;j?i burgundiclie , 
e in una |iarola mozza di un d«»ciin)i'titii (tt'IF archivio dei Monaci di 
S. Ambrogio di Milano, ma la U'zion(< (icimvvnJiet! da riferii-si a (ii- 
nevra mila [Jiiiua, e il Gt'ucmes invece di Taiiifnsc.s klto per 
errore nella seconda scrilluru hanno fallo andar luii^i dal >eio quel 
per altro dottissimo antiquario. 

Noi dobbiamo per avventura fissare i prìncipi della genovese mo- 
neta con quelli della lormasìone del Comune. La moneta andava |)er 
lo più di seguilo del dominio e della libertà, essendo essa una re- 
galia che comprendevasi fra i tributi e i vantaggi del Principato; 
cosi ne avvisa il prelodato sìg. Carli. Con questa massima ci torna 
assai facile e naturale il senso de* nostri storici , laddove parlano 
primamente di essa. Il Caffaro all'anno 1101 dice che nel priiiu» 
anno di quel consolato avea avuto fine la moneta dei vecchi danari 
ftavesi , od altra era cominciata di nova moneta di Bruniti. Si av- 
\erta che l'epilelo di pnvfsi non t> più riju'luto, locchè sembra si- 
gnificare che più quelli non si uscivano, nè più si baUc\aiio; >^V[ 
altri storici vcttjroiio iiii'i csiH-essamcnlc e chiaiainenic in ajq)o^i(» 
<li l;de «q»inionc. Il \\. Ja((»|»o da >aiai;inr scrive ^oiio l'anno 1115: 
// H' ctium tcmjnrv iiiiu-nla est numt'fa dvimrivrnm qui fn nui diw- 
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fmntur ; primi eliatit vicUas jamensium papini.sibtis ulebalur ; e in 
seguilo con maggior precisione: . . . . , Mutu'la qmv dicvbalur bru- 
nitorum pme (me Mnm ftehai (si noti quel fiebai} eMtata fuU, 
primo «nim m lamia ex'iioidebtmiur jMpietues, deindu bruni, pò- 
9tea òncnelt, qui ertau minorw qwm primi, ultimo cxpendebautur 
januini. 

Concordano col Vsragine Giorgio Stella, Oberto Fogliella, e Apy- 
slino Gittstiniaiii. Il primo nota, che: jonuente» papietuium et alte' 
nigemrum jwcuniam expendebant, poitque nummot otiot bnmos 

voeatos, doinde brmieios fticlos Januae, ad nmgma jantwnjtnim. 
Il secondo scrive nel lib. i. della saa storia queste parole: Inw- 

qtiem anmis millesimns ceiìfeximux sectnidm dmbm rebus ìnfiifj)ii<t 
ent ; hi i fin facto lìummi siynandi {s\ noti il signnndi e non cft li-iiiii) 
({ito aiieno ud non dicm imi fiirrnl cUuIas. In line il terao rae- 
conls» in tal iinxli) sotto Tanno 1102: « VA avveiiim ehe per questi 

■ toiu|>i la cidà l'osse |k)I(mi(o e ricca, iioihIìiikmio non uli era an- 

■ eora Ptiso della moneta prupi in, ma ,>i s|n'ii(lcvaii() c C().>luma- 
« vano danari di l'uvtu, i quali il primo aitiiu di ({UoMu cài)s<»lalo 
• ebbero fine, e si cominciò moneta nuova (cioè propria) e si cbia- 
> mavano danari brunì pavesi (cioè col eonio pavese) ». 

Ora giusta i prcalicgati istorici il processo di (al monetazione do- 
vrckb* essere il seguente: 

I.* I danari paw»i che si spendevano in Genova lino al 1100 e 
i 101 epoca in cui abbiamo dal Caflaro la prima compagna o la 
prima unione cittadina di tre anni presieduta da sei consoli, 
i.* I brunì die lianno eorso contemporaneamente alla prima com- 
pagna, 0 alla prima no(i/ia del consolalo nei nostri annali, co- 
niati certo in (ìenova dal liOi al lini. 
3." I bruniti coniali pure in Genova dal 1115 al lloU epoca del 
[)ri\ilcgin di t'tirradf». 
ÌH'rò ili questo spa/.io di tempo si trovano ancora nominali i da- 
nari ircno\c<i: tanto ne fa palese un niio del 110".) * in cui si ve- 
doui) cliiaiaiiK^ntc espressi denfnii/nttn jfiintmxiintf. Pertanto i ge- 
novesi battevano non solo in (ìciioxa danari d altrui coait», ma 
eziandio cid na/.ionale; cuiiie si potnddnro allriinenii rinainare dn- 

' yHcsIo iii)|Mirl.iiilo (lociiiiii'iilo vi-niif piT l.i ih'Ìih.i \u\ia |iiiltl»li<-alo tfs( rlii!iri»s. 
r.iv. V. li. II. SjMiloriio, |i<)M'ia rii)'il)|>li<'iiti) iIjI a«v. (•u*. Crislofuro (i.i;ii|i>llì l 
firiniA *nu vulnnir driranlira miitirU «li Gi'Hma, 
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nari r/fiwvesi? Noi non ignoriamo che >i fecero op)>osiziuni a coiai 
M'rilà, mu iiiichù non si annulli od invalidi il docuincnio che b 
sosliene, o«;ni obbiezione (ornerà a vuoto. É d' uopo distinguere una 
zecca (li liiiio un'altra <li diritto, o almeno da quella avvalorata 
col gius ((Hil rito nel privilegio di Corrado; i geuover*i aveano la 
prima, mamasaiM» della seconda, ecco perchè ricorsero a i[iu'\ ic 
Venuli a questo punto noi ci troviamo di fronte le argoiuenla- 
zioni contrarie per cui ci è opposto che la prova che i genuvei>i 
oon batierano moneta e non potevano baUerla sia appunto nel loro 
ricono allo stesso re; ci si consentano alcune parate in cosa di 
tanta gravili. 

« Col risorgere del commercio tornata Pabbondania de' metalli pre- 
> liosi, tornò pur T utile e il desiderio di convertirli in monete na- 
ti zionali, se non ciie opponevasi un* opinione inveterata in Italia, 
« a nessuno esser lecito il conio dell* oro, e nemmeno a' re de* parti, 

» ma solo competere agl'imperatori, o per lor privilej,'i(i; in nitro 
« modo le piazze straniere non 1* accetterebbero. Però si ricorse a' 
i successori di Carlo Magno, e stampossi il loro nome sulle monete 

• destinafe al traffico esterno • ». 

Kcco la rjii;ioiK' per cui i genovesi chitHlevaiK» .1 Corrado il prc- 
lodatu privili'j.Mu. >'oii è già ciie non si battesse moneta tra noi, e 
jinche rnoiiela propi ia , ma pei clit' si avea bisogno di battere in oro 
c ne' pili iHÀnU metalli, lixrhè solo competeva raccordare agli im- 
peratori, o a coloro che si teneatio tali. 

Questo in principio, nella spezie poi occorrevano nella persona 
di Corrado tali circostanze singolari da non pregiudicare le ragioni 
loro di autonomia, 0 d* indi|Nindenia civile. 

Si sa die Corrado era stato il 11S8 coronato in Monza colla 
corona ferrea, e poscia nella basilica dì S. Ambrogio di Milano. 
Tali incoronazioni non vollero però riconoscersi universalmente in 
Italia* Nota Muratori che « il pontefice che avea approvata per mezzo 
« de* suoi legati reiezione del re Lotario, mosso da lui, pubblicò 
« contro dì Corrado tuia terrìbile scomunica per cui cominciò tosto 

• a scemare il suo credito, c fu infine annientata in Italia la di 

• Itti potenza * ». 

• SMria dell' niki Liguria « U Genova, lib. 3. np. 4. Km. 1. ]N|t. 383, 35(, 

Hit. (li Torino. 

> Maral, aanal. ao. 1128. 
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Dunque loLMiiimn, nù riruiios4'ìutu, uè durcvoU' tu T iHiltwihi 
iTRÌa (li Coinido in Ilnlia; lo Glosso Miirnfori ii^);ìuiigt' the il re 
Corrado fter conto dell linlia era come non vi fonsc , e perù scnzn 
venm freììo ogni città fwxHfnlfi insolentiva contro delie altre. Dopo 
ilirci itnni (*}o<^ il 1158 alcuni prinripi germniii r:i(luna(i nella ciUii 
(li Cunnaiis lomendo che la corona di Gonuunia potesse cadere in 
Arrigo duca di Biiviera e Sassonia, genero del già defunto Lotario, 
Va conferirono a Corrado il quale si faoet coronare in A(|uisgrana; 
senonchè nel suo vivente non ebbe mai il serio im)>eriale. 11 1151 
preparavasi a venire in Italia per oUenerlo, quando lo colse morte, 
e venne creduto che fosse di veleno propinatogli da alcuni medici 
del re Bnggierì che fingendo paura di questo si erano artatamente ri- 
fugiali in Germania. 

Tutti questi fatti ben noti a* genovesi li spingeano a chiedere il 
privil^io: Corrado in sostanza non era im|R»ratore, né re d'Italia 
senza sospetto di poca legittimità. Ricorrendo a lui non si polca 
dire che perciò stesso i genovesi si dichiarassero vassalli dell' im- 
pero, se Corrado mancava della (nialil;\ d' iinporafoiT . tu'' compresi 
nel rc'^wa loiijjohnrilicn o d'ilalin. se la sua coi'oiia/.ione in Monzi 
e Milano del I h28 venia ragìoucvolincnic eonteslala. infatti per quanto 
il Regio G)nci>iliiorc s' intitolasse iteli' intestazione del privilegio re 
de' Romani * ch'era senza dubbio abusivamente, i genovesi mai noi 
riconobl)ero , nè lo scrissero sul conio della loro moiieia budula iit 
seguilo di esso privilegio, conlciicndosi alle parole: Cunradus rcx , 
solamente coniando nel 1300 la genovina janua quam Deus prò- 
leffoi aggiunsero il Homofwrum per la ragione senza dubbio che al- 

* N Aneordiè foassro 4iv«ni «ut volta i titoli dei ngai germMìco «d iUilieii^ 
« pare dal primo miriamo tstorlnto il MofMdo. Tenpi Ti ftorono nei qutli aeim 

u provntiotir dui P;ipi piirr» itti pIcUo re di frcrmania scnilir:n;i sinrprampnlr al- 
K lalo a ((ad Irono. Vcancro ttllri tem])! , c roii più franrlimii i lodcsrhi h'ccnt 
« questo passo. S' ìrUYNÌMM il fliiamare re de* romani , anzi Jiomanorum Rex et 
u temper AtifUMtut, eU nè pare «m oiterata fa coront imperiale romana (eOir- 
M indo era nel raso); c floalmmli- M;is<iimiliano Primo introdwie fl litolodi Rom»- 
u norum Imperator electu» ehe dura lulUnia. Ita più di diwwnto anni, che nimi 
*• degl'imperatori ai è voluto inromoilare p^r prcudere le corone longobardica c ri» 
n «ani, pemiafli fwae, die f|neito dispendioM» «nore cotii troppo raro ad esiti, « 
tt ai popoli , ed altro non Umili die fronde e fmlie. B«n diverso era il «mtimmin 
u de' vergili irmpi n. Mmviori: DÌM$grtoif. «opra k tmtiek* iH mnéh evo, difttrt, .1. 
jM^. 20. tam. 1. 
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Ioni iTggovniio la RcjniMilic;! i srliilM'Ilìiii sodo i due caitiliuii ticl 
[>()[»ol(» Spinola c Doria, i qiiiili liii «I jiMora (lis|)()iit'\aii(i In rillà ;i 
iÌMsì \msc\iì corno fece in Imlia «Idi inipn-alorc Kiirico VII il 1311. 
I ghil>ollini roinr fn7.\nnv iin|M l ialc iiuii erano crrlo per soUilizzare 
sulle pretese e i (itoli de^il' imperatori dai quali i irt'vev.mo P Investi- 
tura c cui (ributavaiiu l' omaggio. L'u' altra eireoslaiizu la quale dinolii 
che il Comune iMstro si volse piultosto alla pcrsoua di Corrado che 
alla sua pretesa quaiitii, sì è che non mai ne cancellò il nome dalle 
monete quantunque il privilegio gli venisse rinnovalo nel Ì194 da 
Enrico VI. Pensavano i genovesi che il nome di questo non avreb- 
liero potuto mettere impunemente come quello. 

Ma la ragione |H>ineipale per cui la Repubblica coniava il Con- 
radM rex sulla patria moneta si deduce da questo altresì che in 
queir epoca capi del Comune erano congiuntamente arcivescovo e 
consoli, di ciò non è dubbio; ora a chi sareUie toccato P onore del 
conio? 1 consoli l'avrebbero conteso nIP a rei vescovo, e questi a quelli; 
rivoljfendosi a Corrado e per le addotte ragioni e |>er le surriferite 
eirrostaiize si sottraevano entrambi ad una grave e spinosa conte- 
stazione. 

Onde pare a noi doversi eonrluiidere che i genovesi rir ik ndo 
a Corrado non iniploraNaiio la facoltà di far ri^i che gifi f;i( i \aiio, 
nè pregiudicavano alle |)roprie rai^ioiii d iiidipciHlenza e libertà euile. 
1." Pcreliò Corrado non era, uè iu mai imperatore, 
i." Perchè la corona d'Italia avea presa illegitliniamcnte , c senza 

consentimento della maggior parte degl'italiani. 
3.* Perchè quantunque nel privilegio concesso loro s'intitolasse re 
de* Romani non lo riconobbero però mai, né scrìssero nel conio 
i geuovesi limitaiidosì al Omnénu rex; a|^ungendo il Homaiu>- 
rum solamente quando lo Stato si resse da* ^bellini i quali come 
faxione devola air impero si passarono hi^iermente di queir abu- 
siva Sila qualità. 

Ma il principale motivo di ricorso a quel re è riposto 'per av- 
ventura nelle succitate parole del march. Gerolamo Serra , essere 

opinione inveterata in Itidia elie a nessuno tornava lecito il conio 
dell'oro, nemmeno a' re de' Parti, ma solo eompeleva agP impera- 
tori o |>er loro privilegio, lu altro modo le piazze straniere non 
P accettavano. 

1 genovesi dunque ricorrevano per avere soltanto la facoltà del 
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iMNiio (le |>reziosi metalli, e phrii far circukire iÌtM>runuMiic ne' 
inermli sì ^iroprì come slraniori. Iiifalli appena rirevulo il privilegio 
(loveaiio aeriiigersi a coniaiT in oro ed argento; tanfo s'inferisee 
«la un Hfto del 1 1 * in cui per v/miIìiiovc anni é Nondulo mum 
frnrhoii et reddilum di parecchi orm iti Ira quali e espresso vt tir 
uutìfi'tii miri; ivi pure si vende ma jmm* sr|)ariila (»>NÌa distinta <li- 
sp^M/ujiif unum (riirtum ci redililnm di' moncin anjntd annl^s decem 
liifrn ijuadraghUa quicum</ue eoa voluerint , ila quoti iiifra i/undra- 
tjiiiia annon non laboreìU nisi dcccm» \wr tulle siflaUe vendile è pa-* 
gato il prezzo di lire 1900*. 

La conseguenza è chiara, se si appallava rusurrutto ed II red- 
dito della mpaela <l*oro ed argento si coniava nelFuno eneiraitni 
melallo; si oppose in contrario che poteva appaltarsi senza per6 
che gli appalialori si servissero di lai facoltà o del benefizio ddl* 
appalto; ma questa 6 stolta obbiezione, e toccherebbe a provarsi 
come in fallo non sì coniò siccome noi proviamo che in dirìUo si 
poteva comare, ed é certo clic si coniava, |>eroocliè (piesia era la 
vera cagione e lo sco|)o precipuo deirappalto. Due alti del 35 no- 
vomhre e 2 dicembre del 12!SI) fanno menzione dei genuini grossi 
vecchi d'argento, se in qucH'anno erano questi vocriii l»is<»|:na ri- 
salire nil un' epoca non iiKv/ Hiamenlc lontana da (piella per istahi- 
lirne la biidiiura. Ad ogni modo questi atti ci souo di prova che 
anche in ar^'i ii( > si battè. 

A levare |)<m o«;iii dubltio (pianto ai conio dell" oro hasla il porsi 
soli' o( ( hi(» le Ire moiiele deli Jn mia , della riridts Junnn , ilrll Jn 
vìia ipmm Deus jrrolrgnl lulle Ire comprese nel nieilaglierc della Re- 
gia Università ordinato per cura e solerzia del chiariss. sig. avv. 
Gio. Cristoforo Gandolli che degnamente presiedè a quelhi biblioteca. 
Disposte le delle tre monete secondo T ordine che pare essere ri- 
chiesto dalla rispettiva loro bontà o semplicità di lavoro numisma- 
lieo ci persuadiamo agevolmente che prima va collocata come più 
informe e quindi più antica rjIiNfia, poscia la eÌvU«$ hma, in 
nllimo Vàinm quam Deus ptotegat Ora sappiamo dai coolinualori 
di Caffaro rhe la seconda di esse si coniò in Genova il Ett- 
dem anno (ISU3) nummm civilati» Jamuie fitàricatut^t cosi no* 

' LIb. i«r. f. 90 verio. 

* fìandolA , ilcila ninnola anlira di GiMiova , lom. I. fiag. Ì3S p 1,'i). 

* r.oM lia il rodire GamMiii «li ini;;linr lezione; allrr |iorlanu: £Wm aJlJio itNWt' 
inu» nvilatt» Januae fabrk atus c»t , riots aggiuii|;oiKi il terbu 
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tnno essi; robbìeiluro die il ciiùtas Janna non sia T identico del 
.\nmmus civilatts Janttae è tijiu;ilmt>iite stolta obbiezione; impropria 
sarebbe del tulio rcspressiunc so non corrispondesi^e alla leggenda 
della moneta coniala la (|uaie serve di spiegazione a quel !Snitiniii\ 
che sen/.n ciò non saprcbbesi quale spertc si fos>o; il |)ereliè ììnciuIo 
noi tali diiv cslivnii della menzione della niuin iji, e della moneta 
stessa elle porla il verso della menzione eonvern hiìc provare in con- 
trario che l'allegala identità tanto verosimile e ragionevole non ha 
fondameoto per argomenti solidi ed incontestabili. 

Ora se la moneta dì civitaM Mma è senza dubbio meno antiea 
deirifmiM, e se la prima è coniata nei vuol dire elie i ge- 
novesi coniarono in oro mollo innanzi de' fiorentini , i quali nel 
battevano il loro fiorino in cui ricopiavano in peso e bontà 
r jbiHMi nostra, laonde venne quello ad e.^re uguale non solo cirfla 
stessa Affitta, ma eolla Jamta fiMm Detu pralt^t la quale fu la 
ripetizione della prima. 

Riepiloghiamo II iìn qui dello. I genovesi avanti il itOl batte- 
vano danari pa\esi vecchi; dopo queir anno eonfempornneamenle alla 
formazione del Comune prendevano a coniare i bruni sino al f 115, 
indi i bruniti jtino al 1150, nè solo questi, ma in tutto quel tratto 
elle fu dal 1101 ;il llàO battevano eziandio danari genovesi. Vo- 
Iriulo battere non liinio hijilione, ma oro ed argento rieoiscro hI- 
li iir a Coriiido re *li lieinuinia; col ricorrere a Ini non ne rieo- 
iio>(f\ano il direlin J ininio, e pereliè egli non era imperatore, e 
perchè sebl)cnc s'iniiioiasse nel privilegio Cunradn.f rcr roiDanornm 
i genovesi non T aecetl;ivano mai [ter tale, omettendo sempre T ul- 
tima parola, la quale aggiumcro allorché la fazion ghibellina che 
dipendeva dalT impero venne a governar la Ifepubblica, trovandosi 
per la prima volta il romatumm sulla moneta deir^bnua quam 
Deu$ prolegat battuta Panno 1S90. Avuto il privilegio batterono in 
oro ed argento come si ricava dall'atto di appallo del 1149, dai 
due atti del 1953, ed infine dalla materiale vista delle Ire monete 
auree, la seconda delle qtuili dovendosi indubitatamente riferire al 
ed esfendo media in bontà c peso tra le altre due, ne viene 
di conseguenza che la prima {Jamta) si deve collocali poco dopo 
. l'appalto predetto del H iO, mentre T Ultima (Jamta quam Deus pro- 
legai) appartiene al l':290. l*cr viemmeglio far apparire la verità di 
quanto asseriamo noi presentiamo a' lettori una tavola dove sono di- 
spante nell'ordine di loro relativa auteriurilà tali tre monete. 

Parie ty. Ì 
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l>i»l><» ciò rcsit'iTbbe u diro ((elle Tiioiirlc (liu'.iii , io quali mal 
iHiuUt le (iiligoiizc 0 faliolie oruJilc (io! firo!(Hlalo si^. ìiyv. (faiKlttlli 
iiiaiicuiio unoora di una rogtdare sucev2»siu(ii> , bicrhè la scric luclal- 
lic;» sia ooiiooi'dc colla croiiolugicu. 

In ulliino farcino lirr\ issime parole Millo inoncie delle culoiiic , c 
sulle notizie che niiUcatiioiile si hanno della zei'ca genovese: in tal 
modo avremo soddi.sfullo a lutloi'iù ih era |>iii importante a ^itpersi 
nella soggetta materia. ■ - ■ 

Tra le colonie abbiamo caria memoria che Scio avesse una leeca 
fticeome Calfo. Quanto alla seconda è fuor di dubbio eb*elia godeva 
del privilegio di coniar moneta, ed esisteva in quella città una zeeea 
rhe in fatto la coniava; la rubrica dìcioltcsioui dei Trallalì sopra 
il Mar nero delt ultimo ottobre 1390 s'intitola devetem eeekarum, 
0 corrisponde al capitolo dello Statuto 30 agosto 1316 in etti si di- 
spone che niuno genovese potesse csercitore in Gaffa o in altra iKirlc 
di Gflzzeria il diritto di batter moneta, sotto pena e bando di lire 
liOO di Genova per ogni contravvenzione. Toglie ogni quistione il 
veder nominati negli Statuti del 1449 i xmmi ' ed nxperi d'argento 
di Caffi, c nei libri della Masseria Voffirium vrrUnrìim. Quindi rir 
mnn«!i)ni> iiuloiilicnto d;i incontrastabile prova lo iiionolo (rovaio a 
•Soldaja o Hidiicliiva <• '^oiio le rovine di Kcrson, non liirtiri «hi Vch- 
liar, (l:il ooiisigliere rusì»o Leone di Waxel, c da lui oroduio di 
conio genovese. 

Memoria della zeocM di (ioiiova si ha in variì alti notarili; noi 
ne daremo alcuni tra' più anliebi. Addi 25 ottobre dei 12.1;> Mar- 
tino di Milano prometto di lavorare a servigio della moneta che sù 
fari in Genova ; e il 38 febbrajo del 13i8 Giovanni Ascberi ban- 
chière compra ai pubblici incanti al ]>roprto nome, e a quello di 
alcuni altri compartecipi , il diritto di batter moneto per tutto quel- 
li anno al prcnto di lire 3S3 di Genova. Il 93 novembre del 1353 
Orfaindo di Palea e Guido Barba di Lucca dichiarano di aver avuto 
da Obertino Panano ^io di Giacomo Panzane, lire 893 e- 10 di 
Genova , por le quali , a (iiolo di vendita , si obbligano di pagargli 
altrettanti bisanti migliaresi d'argento in n^one di soldi 4 e da- 
nari S per ogni bisante, buoni e di giusto peso della ^ra di Ge- 

' I «MMU enno peni d*«rfeRlo che n IwtteinuM» in Calbi di olio onee è meiio 
r«no a lpg« di ooet Ile dftiiorì 17. Bafdmeti PtfaMH, PmHra Mia Mtreatmmy 
19§, 37. 
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nova, 0 così I»u(miì luiiie possono fsst'r quelli ileJlà slessa zecca. 
Addi 33 aprile del 1^254 \h'\uo di Tome dichiira di aver ricevalo 
. da Giovanni Granara lire CUO di Genova , per le quali a Utolo di 

cambio promette di pagargli lire 411. 8. 7 di provvisini nei mer- 
caiì «lì Proino (Sciampagna) di ninggio; c se non pagherà le dclte 
lire 411. 8. 7 si obbliga di dargli in Genova tanti bisanti miglia- 
resi d argeiilu della zecca di Genova alla ragione di soldi 7 e da- 
nari 7 c * 'i prr oi.'ni hisaiile, che in lulto facevano la predetta som- 
ma delie uuceiinaie lire genovesi. In un allo del 3 febbraio I^^H 
Mantello de'Maotelli di Piacenza è console degli operai delle luuncie 
in iìenova. 

Colali notizie ci appalesano che Uno da que primi tempi Uoritis- 
sima era la nostra leoea non lanlo pel boNere delia moneta na- 
atonale quanto ancora pèr il eonìo della forestiera seguitando lo siile 
adollalo dalle sue orìgini. 

•% IV. poaTurisAfio. 

Meritii luogo fra le eose nostre archeologidie il bassorilic\o in 
marmo di Portopisano, annerilo dal teni|>o clic aoeora si vede sul 
cauto di Poulicello per voltare alla via de* Servì, o borgo de' La- 
nieri. 

Il 1*21)0 nel mese di luglio il sindaco del G)mune . lucchese \o- 
iiiva in (ìenova, nlTniTtido sarebbcsi questo mosso j»cr terra contro 
Porlopi^sano, se la !^•l1ulll)lica dalla sua parte colle galee, e i ne- 
«■essaiii ingegni si tosse a Ini unita per demolirlo. Accettala la pro- 
posta si fece Corrado Doi ia ammiraglio di venti pralee, le quali di- 
sposla ogni cosa |K'I' 1" es|)ni;na/.ione, addi t25 a};;oslo sarparono dal 
porlo di lìenovu , v giunscru in Purlupi>aiK). Quivi 1' ammiraglio 
innalzò le macchine , e primamente le voltò contro la torre die 
mira a ponente. Trenlacinque pisani la guardavano i quali coi figli 
e le mogli si erano colla patria loro obbligali a difenderla, nè per 
qualsivoglia occasione abbandonarla mai a* nemici. 1 genovesi colte 
macchine cominciarono a scavarne le fondamenta, sicché tn breve 
r ebbero ridotto vacillante su' puntelli ; ma i dircnsori memori del 
giuramento, ealdi delP amore di patria negavano di arrendersi; al- 
lora i nostri ap|)irrato il fuoco a' puntelli, la bruciavano, e getta- 
rono a terra il di 8 di settembre dcdirato alla natività della Vergine; 



Digitized by Google 



do CAPITOLO l'UlMO 

vi perivano IttUi * tranne quatlurdici i quali venivano pivsi dalle 
barche genovesi , tradoili nelle noslrc prigioni. Intanto il podestà con 
lutto il Comune Inrcliese era accorso secondo il j»;»iiMlf<» e fri)\;HoHÌ . 
presente iill" inccndin «Iella torre. Questa ilisirulla , si cni mosso 
contro Livorno e 1" avea ulicrralo, eccetln:ii;i l;i i liicsa di san (Ilo- 
vanni. I genovesi avendo uguagliata al suolo hi priiii:» lorro acco- 
starono le macchine alle altre tre. Ivi ^li tiomini si artcsiru in 
breve salve le persone, consegnandole torri in mjino de* genovesi; 
però i pisani, i ligli e le mogli loro conduniuu ono a perpetua pri- 
gione , e di essi quanti poteano avere punirono coir ultimo supplizio. 

Allort i genovesi tnlle quelle torri rovinarono da* fendaneiili ; 
eolle pietre ed i masi cavati dalla demolizione chioserò i canali di 
quel porto; una galea morata da quattro lati e carica di mattoni 
calarono ali* emissario maggiore per ottnrarlo. Cosi ebbe fine Porto- 
pisano; la catena che lo cingeva per invenzione di certo Noceto 
Chiarii ferraio fu rotta in mille pezzi , recata in Genova , appesa 
per trofeo nei principali luoghi della città , ed un pezzo di essa di- 
nanzi al medesimo bassorilievo. 

Questo, secondo che il vediamo, e ne fece levaro il disegno il 
Kig. Antonio Dorìa di Angelo che donava alla Civica Biblioteca il 
18!2o, si compone di cinque torri, quattro delle quali si trovano 
congiunte fra di loro por mrzzn di un muro merlato, la quarta re- 
sta isolata; una (lolle lak'tali è ma.L';;iore <lcllo alleo , cifx» qnolla dol 
fanale, o a sinisiru di ohi riirnarda ; la laterale a doslia si \ode 
ullaccala al muro di cinta, o di comunicazione che formiiia nolla 
lesta di un guerriero. Tutte colali torri luuino piccoli perUigi, o fe- 
ritoie, e, sia nei merli, sia nel fusto della colonna, con una por- 
ticina al fondo che vi dà T accesso; al disopra delle due di mozzo, 
e dal punto di quella isolata e della laterale a destra si legge iu 
gotico Nccucxxx die x tept. Dnm, Cam* Aurim eap, el tornir, 
Reip, jaimetu, dextmxit Porlum Puanum, Di fianco alla più grossa 
situata alla sinistra, e nello spazio che rimane fra essa e la base 
dt quella isolala si I^ge: Hoc opm feeit fieri Nieolmu de Gulielmo *. 

■ In qiir^ti cenni archeologici non si è parlalo ne del Rostro di nave, ni* del Caii* 
none di cuojo che si crede per la prima volla adoperato tiHla pucrrn di ftiiuggia; 
essendo di tali due (^getti piene le guide e le slurie nn^ire, n parve conveniente il 
rraltencrri 41 ««inli^lA pop™ roM men nnic, « pìà (ravi. 



Digitized by Google 



INTRODUZIONE STORICA 

AIXA VISITA DEI MONUMENTI DI BELLE AHTt 

I.N GENOVA 



Prima d' accompagnare il forestiero alla visita dei roonumenli 
ili hcllc iìi li. ile' quali in Genova e nel gcaove.->4ilo non è pe- 
nuria, crcdcsi oppQrliiDO inlbrmario brcvissimamenlc dello stalo 
artistico genovese, acciò possa rilevare quanta inclinazione alle 
arti del disegno abbia sempre allignato fra noi,, e quindi la 
gran copia dc^li svariati oggetti delle stesse clic iulomano le 
città, e terre, non che molli dei più piccioli e remoti Itioght 
<lclle due riviere. Qui però non si n^pcUi il liilorc! uuu com- 
piuta i-loria (Ielle tre arti sorelle in l.igiiri;i, che noi compor- 
terebbe la natura, nò la molo del prcsenlc lavoro; sì soltanto 
alcuni pochi cenni ' principali , ma ordinati per modo che gio- 
vino a guidare acìeotificameole il forestiero nella sua vìsita. 

1-. tr. 8* 
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Coniincicrcmo dall' architettura , perchè innanzi che adornare 

è d uopo aver proparalo il luopo ovo collocar pitture, o scul- 
ture; ed nitrosi perclM' questa ri anlit>t]>a iinporlaiUi roiniui- 
scenze, slanteclit- le appartengono pure le molte opero e di- 
feso, le quali per la condizione de' primi secoli dopo il juillo 
farono in is|Kicial modo condollc dai nostri avi, sempre esposti 
agli attacchi inimici, o presti a muoverne altrui. 
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ochè non possiamo oonUire notti e eompiatì avanzi detl^anlica 
roDiana arehitetturu , giacché (e coniinae posterfori coalrozioni scan- 
cellarono le vecchie fabbriche, pure non ci mancano alcnni esempi 
di lai genere cosi nella ciuà che nel |$enovesato. In Genova abbiam 
le chiese di N. S. dì Castello, dei santi Cosma e Damiano, di 
S. Donato, ove le porle son decorate da vetusti epistìli, associati 
buonamente all'archlletlara teutonica; e in S. Lorenzo si accennano 
gli arcliiiravi (riiiiibc Ir porle latri iili. Allreltanto può dirsi di molti 
capitelli e t'Diìsimiii reliquie archeologiche improntale collo stile dei 
secoli della romana decadenza. Alhcnga poi ci mostra un antico 
lempielfo ed mi ponfr magnifico; la vicina Libarnn ci dà ora tracce 
d'un teatro, ed a Luni si fanno contìnue scoperte di rispettabili an- 
ticaglie. 

Di queir ardì ifellura poi- che si usò negli oscuri si i uli del medio 
evo. fu s[f(iii(> uliimanienle Punico esempio lì;! ii(»t, ehe si ve- 
deri 11(11 antica e primiliva chiesa di S. Villore , la quale dovette 
cwleir il luogo alla nuova strada carrcttiera ivi aperta. 
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ÌA' menzionate due |h)I'1c luleiMii del Duomo ci danno esempi 
deir aiThiteffarc lonjiohardiro , ni;t roii mendii'a eosì (liseonlctncnfc 
acro/z;ilo . cosi diverse Ir.i loi<i chi' si può ai-;:uii ii(! essersi falle 
«Oli pt'z/.i tolti da preredenli edilizi, anziché foiiunti iippo-^ilamenle. 
È voce che il re f jiilpraiidd nlzits^r in (ìeii(i\ii diir cIiìcm'. v forse 
e^Ii è (la (jur.slo clic |i(T\('mi<'i n (pici niarnii iiiio\a talledrale. 

Per le vittorie eiie tra il I14G ed il 48 ripurlaruiio i genovesi in 
Majorca, in Almeria ed in Torlosa, ebbero nc<'asionc di jiortar in 
pairia rilevanti arabe spoj^lie di quei vinti popoli , conne ne avvisa il 
Giustiniani; delle quali dcono pure essersi giovati a meglio abliellir 
il proprio Duomo con quel vario aggregato di siili archilellonici , 
che perciò si ap|iellò gire€&-nMdemo. 

Fu dello aver Guglielmo Embriaco disegnalo il Duomo, ma eon 
grossolano anacronismo; e tanto guerriero» od architetto ed iuge- 
gogncre, (the di quc* tempi suonava uno slesso, non abbisogna di 
glorie dubbje, e$;sendo abl>as(anza chiaro per le torri in legno, (mI 
altre mnechinc belliche cotte ipiali agcv<tl() ai (j-ociati la presa di Ge- 
rusalemme, fino a meritar gli encomii del Tasso nel suo gran poema. 

Di (pici s( rf»!o XI Io stile edilicalorin conservava in (ìenova (piel 
miglioramcnio che al soperchio e strano ornare dei longobardi era 
succeduto in llaiin dopo la discesa di Oarlo Magno. >c ahltiiimo un 
esempio nella chie^a di S. Giovanni a Pri\ della «piale si Ikmi iiicimo- 
rie che rimontano al 1098; e<! in altre liiljbiiiho meno antiche, ina 
inipi uniate di ipicilc forme. .Nel \\'.)'.) vennero cominciale le veccliie 
mura c si fecero gli archi delle porle di S. Andrea e di \ac<a 
die aneora si vedono fornati di pietre solidissime , commesse con 
grand* esattezza. Mostrano essi insieme col Duomo il primo esempio 
in Italia degli archi a sesto acuto. Nel Ilio si alzò il castello di 
Porlovencre, colonia genovese; |>oi nel 1197 fu cinto Giiavari per 
formarne un forte antemurale contro i signorotti delta riviera orien- 
tale. Falcone Castello presiedelle air erezione del castello di Monaco 
nel 1315; molte altre costruzioni per difesa conlansi di quei tempi, 
in cui certamente doveano essere in (ìenova assai valenti arcliiicltì. 
1/ avara istoria ci ba iippena conservati i nomi di |H)cliissiini. Co- 
struttore delle macchine che nel 12Ì7 es|>iignarono il castello della 
Slella era un Demarini ; addì ^0 aprile del 1^1!) .Niccolò <^alvo 
haticliicrc. dljliiara al castcManf) di Savmia di axri- ricc\uto lire ;)() 
di Genova dagli otto DÌ.«-creli o (Clavigeri ufìinciic sieiio jicr di lui 
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rm'/.zo luij^ali ad Alinrlu di Mhissofn c()«ifiuU«>re «lei ciislcllu che il 
(lonnHic genoM'se hn fallo cflilicare iti Suvoiia. Mei 1:257 e l'^CiO si 
iKivii iioiniiiato frale orn i Mi monaco ili S. Andìou di S('>lri , itii- 
ni^lio ed airhiUMlo dell" opt l a del Porti» e (it i Molo della ciuà di 
(ìenova. Maestro Raiiiioiido nel 1171 fu tiiaiidalu ai luccliesi per 
alzaie, eoi denari comuni di (jcnovu e Lucca, la torre in Viareggio 
in upposiziunc ai pisani. La guerra contro Ventimiglia nel ISSI 
diede motivo a belliche opere d*orle. che anche oggidì farebbero 
maravigliare. Irla d* altissime torri era- la cillà , che colle lej^i del . 
1143, e poscia iielJ196 furono per pubblico precetto ridotte al- 
raltejEza di soli 80 piedi; dal che può rilevarsi quanta perizM edi- 
ficatoria fiorisse di que* tempi in eòi sapevansi alzare quelle ro- 
buste moli altt$»me, hi cui singolare solidità si può rietonosoere 
ancora oggidì nella torre a Castello detta degli Embriaci. Né solo 
sapessi ottenere la robustezza, ma pur ancx) r eleganza e la squisita 
scella delle forme, come ce lo attcsta tra le altre hi chiesa di S. Ago- 
gostino creila \ers(> il 1S70 con si mirabili juwporzioni da meri- 
Lnre o||!gidì un;^ fortuna migliore. 1>a meccanica non poteva non an- 
dar di pjtni con t<mlc maln^rovoli opere architeltoniclie ; ed infatti 
abbianto nel (iiu>ltni:u»i , che 1 anno l'278 i noI)ili T>oria rifabbri- 
r-aiido |;i loro chiesa di S. MaUcfi , non trinislaie nn pirgiato 

imisiico , fecero Irasporlare per "IV) hraccia la tribuna del coro; 
laonde a buon drillo domandava lo Spotorno, quale ciuà possa di- 
mostrare un esempio cosi maraviglioso in quei secoli oscuri. 

Sullo scorcio poi del secolo xni ci si offre un insigne nome ar- 
diitetlonico in Marino Boecanegra , che condusse opere tutte stu- 
pende e difiicitissime. Fra queste poniam nel iHèù quella porzion 
del Molo vecchio die a riparo del j)orto eresse con si vasti ma- 
cigni da scorrerne d' un sol pezzo tutta la larghezza. Poscia ul- 
timò la Darsina, scavò il Mandraccio presso a S. Marco, esegui 
Pacquedotto pel eorso d* oltre a S5,000 degli attuali metri, opera 
veramente romana. Nel lóIO sfondò jier 15 piedi ben US cubili 
di spiatala ad iii)!randimenlo del |»orlo; e condusse e consigliò 
«(iiaMte altre ingenli opere d' arte furono in corso a* suoi poriù ; 
iauiide si vuole anche atiribuirgli il palazzo di S. Giorgio , che fu 
dopo il li>()l fabbricato ad uso tfcl tlomunc colle pietre del palazzo 
de' veneziani periate da t^jslanlinojxili. 

Ma veuendost {»oi !>ino u tulio il secolo xv , ci mancano le iio- 
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tmc (li <'lii!tri urcliileUl uoslraiii; od i iiia^^ioii tdilizi soMi da qut l- 
i'c|H»ca Mtt Ir'ìi vicino ai nostri U'inpi, c che sono in gran copia, 
sembrano opere esclusivamente dì maesUri, cliè cosi allora si ap- 
pellavano, veniiii di fiiori. Diresli impossìbile die in lauta freqtiettia 
di lavori niuu g(>novcsc sì applicasse alta nobirarle edificatoria» e 
certo ei sarebbe oggeito di accurate iuvesligazioni negli atti notarili, 
ed altrove, la ricerca forse non infruttuosa di liguri degni nomi 
architettonici. 

Intanto dobbiam dire che nel 1509 Anastasio Siciliano fu, se- 
condo il Giustiniani e il Foglietta, condotto dal Gimune per ristauri 

air acquedotto , i nuovo prolungamento del molo, c ]tcr altri la- 
vori; ami avrchbcsi un autentico documento che del 1470 lo noia 
gii tra noi, e l'appella vir admirafiiii^ nìfimìì; laonde pare ch>i 
ci venisse due volle sempre oc(-upio jm-J pubblico. 

L'arrivo in (ìcnovn dctrii arlisli forestieri sembra che ad un trailo 
Ululasse l' usalo stile delP arcluietiare , che sino ai 1 Ì5U si era 
conservalo teulonicc». Sm< -^n X arco nonio si jidollò il tondo ; e si 
;ilihandonarono quei taxi di -unitili i-olonne per a|)pi{;;liai >i a più 
iij^oiair sempliciui. (h<- paraiioiduo insieme l'arca dello ocueri, 
( h ó del 14.">H. col sepolcro del cardinale Giorgio Fieschi lavoralo 
nel 14GI, appare ii mul^imcnlo accaduto di slancio, nel che biso- 
gna riconoscere T influsso forestiero. Giuliano da S. GaHo chiamato 
dal card. Giuliano Della Rovere, poi Giulio II, ad alzargli un pa- 
lano in Savona , e Gìo. Giacomo Della Porta incaricato dei lavori 
alla cap|)elta del precursore nel Duomo di Genova, precedeano 
4|uelh> stile michelangelesco, di cui diedero poscia ottimi saggi Pietm 
Buonaocorsi, e Giovano* Angiolo Monlorsoli. 

Ha siano lo radicò m^lio del |tcrugino Galeazzo Alessi venuto 
tra noi nel 1553. Pare ch'ei non ci restasse oltre a 15 anni, ma 
in ci)si breve spazio di tempo condusse tante opere da occupar la 
vita di più artisti, e da meritar meglio a Genova il titolo di m- 
lu-rha. (ii asteniamo qui per brevità dall' enumerarle , polendosi ciò 
ahiKindonaro alla parte desoritliva ; ci basii il dire che per lui la 
Via nuova tìioritò l opilelo t\' nnri'n , olio un Rubens pubblicò in An- 
versa tanti stupì adi edili/.i col liiilino di Girnelin (ìalle. 

Parhio r Mossi, yli siicooss<' linceo l.uiaijo lombardo, olio af/ò if 
p;da7./.o r(ii'>i, ora collodio dot dostuii; put \oiiiu' dii iinmn Aiidioa 
Vaiuiuho olio \crM) il l'iUO oondusso il palazzo diualo. di oin l'in- 
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tri ini- «lisposizioiic iimiiiiiasi liillor.» . v citi con Niiilo loiiiiiii f;i ;i(li 
mmlo da cesoie eicUo iugcguerc del governo, ed occupato io luUi 
i pubblici lavori. 

Di questa età il \niunv diovaiun Ualtista Camello dello il Rei'- 
(^amasco , venuto in Genova , uppulcsù quuiilo ci fosse architetlo 
nei palazzi Cataldi in Via nuova, ed Imperiale in Campetto. Attinse 
te sue massime dall' aulico e dal Buonarroti» amando OM^to f ornare, 
e aieone fiale aoperehiamente. 

Savona diede GiovaBai Luigi Musante che ftt ingegnere di Filip- 
po II, e condusse rilevanti fortificaxioni In Navarra, morendo poscia 
a Sequema nel 1K87; diè pure Domenico Revelio, che ingqinere 
del duca di Savoja* munì Vercelli e Hommeliano. Ebbe strane vi< 
cende in san vita, per le quali stanco di stranieri progetti ritor- 
nava in patria, ove sovente fìi occupalo dal governo genovese sino 
a che ai mori, nei 1594>.' Ecco pertanto come in quel mentre che 
nel genovesalo affluivano i forestieri n'andavano fuori gli architetti 
n<fótra|i. 

Dalla Lombardia specialmente ne vennero molti, e primo fu quei 
Taddeo Cartone scultore, ceppo d'una famiglia pittorica in Genova, 
il quale altresì architetto, condusse parecchie opere, fra cui le ro- 
buste porte dell'Arco. Molti connazionali di Cailouc e di Lunijrn m 
erano qui loro accostati perchè certi d" aver lavuio ; ma lia Uile 
schiera si mutò lo siile propagalo dal Buonaceorsi, dall' Alessi e dallo 
Scamozzi nel palazzo già Ravascliicri, poi Dc-Mari, ora Elena, per 
venirne ad ostentazione d'imponenza e varietà, anxicbè di eleganza 
e di grazia. Cosi portava il gusto; e quindi Rocco Pennone km- 
bardo ei pure ornando il coro di S. Lorenzo e T interiore prospello 
di S. Siro acquistò gran Ikma perchè nell* ornare più ardito e più 
biatarro d* ogni altro di queir epoca. Pari titolo e fortuna ebbero 
Giovanni Ballisla e Giovanni , padre e figlio Orsolini , eglino pure 
lombardi , Giovanni ed il figlio Giacomo Aicardi venuti da Oineo , 
quest'ultimo autore d'importanti fabbriche e hivori pel pubblico. 

Tommaso Carlonc nipote al Taddeo, Domenico Scortieone e Da- 
niello Casella di ini connazionali, gli furono pure scolari; cosi del 
Lurago lo furono Antonio Orsolin*», Giovanni Battista Grigo, e Fran- 
cesco da Novi, elio dal nome crederemo lijiure. 

Merita però fra lunli una speciale nicnzionc d comasco Ikulo 
lo^uueo Bianco, cui, come ali' Àlessi per la Via nuova, accadde 



98 AU» 11! I I I rnu 

(«mar di slii|x>i)(ii |):ilu$!Ì Iti Haliti ntloia nporiJi. l/uiiivt'r'<ita ili lui 
nunK-i'ti una, e sola jM>fi'('lihc l(a«s(,iri' alla trlorin ili lui. lu (lucllr 
ajii|)io cDuUadi' ftorù, il |i;ila/.zo già Duruz/o, ojiiiidi Hcalc. ò «ipora 
(li <lii(' altri Idiiili.it 11 Pier I raiiccsco (!:in(oiH' c (iioviiiiir Angelo 
Fulcoiic , (li cui sjMu liiiinenle è forse il regio lea(ro^ u|>|)iinU) dvltu 
del lùdeoue. 

In quosf epoca di tanta atllueiizu ira noi d an iiiteUi lori >lii-n , 
la città di Savona ce ne presenta ancora un nostrale nel l\ Orazio 
Grassi gemila, che oltre all^ess^ versalo nelle analematldie , ed 
avervi avuto fomosa controversia col Galileo , fu altresì in Roma 
apiirezEato molto Deirarchìlettiira, e ei regolò la fabbrica della chiesa 
di S. Ignazio. 

Un ligure, Sebastiano Poneelli viveva fra noi, e pel massimo 
cerchio di mora onde fu cinta la città nel 1699 fu consultato dal 
governo, ch'era ricorso al parere dei più chiari ingegni italiani di 
queirepoea; costui aveva un fraiello maggiore |R>r nome Tommaso, 
che vien detto archileliassc più chiese e palazzi. Erano oriundi di 
Oneglia, e di (tadrc ed avo ardii (et li. 

.\ella eoslruzion poi dei grande Albergo de' poveri accaduta in 
fjuef forno son rnnimnilali (i !V Cri^o. ed Antonio (Corradi fore- 
stieri, non clie Antonio Torrigiia che. juir genovcìse, e (ìirolanio 
(ìandolfo d' Oneglia. 

Perù è d uopo consentire che sino alla metà del xvii m t ojo pri- 
nie^giarono fra noi gli archilelli Ioni! i l i. Ma la pestilenza di ! \(Vu 
avendo rapili il Pennone, FOrsoliuo, il i airone, il Hianco, luutchè 
il (ìandolfo, il Poneelli, imJ altri, si chiuse quel secolo con lasciar 
ampia lacuna di notizie sulla storia arcliiletlonica in Genova. 

niella penuria d* architetti supi>livano, e in ispecie per la parte 
ornamentale, i pittori e scultori, quindi vi si adoperarono un Do- 
menico Parodi, un Ponsonelli, un Solaro. Poi vennero ancora da 
Oneglia i due Ricca, Giacomo ed Antonio, archìiellt pregiati, come- 
rbò la repubblica accogliesse da Venezia ai propri stipendii un Gio- 
vanni Bassignani, die si era segnalato nella guerra di Morea, ed un 
GIterardo Langiad, al (|nale darà sempre 'gran fama il maraviglioso 
ponto alla l^asilica di (larignano ultimalo nel t7:2i. Deesi |iur ri- 
cordare un Gio. Luca lldehrand nel lOCG nato in Genova da padre 
svìzzero, e che poi fu tal ingegnere <la gìovan^cnc trarlo VI impe- 
ratore, ed il principe Eugenio di Savoia. 
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Slava I uicliilellura iiiiaiitu truppo mal cuiula <Iai geiiu\e^i, uè 
(|uasi ei u usato il nouie d' urcliileUo , cliù ull* autichbsiiuo di inae- 
vHiro , o magister era quasi comaneinente stwceduto qaeHo di ctfpo 

opera, quasi a dire il meceanico e materiale direttore dell* esecu- 
zione dei lavori; ma rìsIìtuzioDe della nuova Accademia Lij^uslica di 
Bdle Arti, accaduta nel 17K1, ed in cui, come di ra^one venne 
pur compresa T architettura, valse a rìalxame coli* onore anco la 
fortuna. 

Primo a menarvi chiarissimo nome fu Andrea TagliaGchì nato nel 
17S9 e poi morto assai vecchio nel tSfS. Qnr ri, tratto dal natu- 
rale genio suo, nella penuria de' buoni maestri, intese da sè le vere 
strade agli oUimi studi, che da giovanetto moderò accuratamente 

suir antico , e schifando l'andazzo vizioso e barocco del proprio tempo 
giunsi' nel frusto e nello stile a prodiiire un'.iperta rivoluzione , come 
attestìuio i molli lavori da Itii ooruioili pei quali si levò a tanta lama 
che r Istituto di Kranriu )«> scrisse a suo corrispondente, e il Li- 
gure lo volle a menil i ) iilli irio. Impiegato dal governo jrenovese, 
e poi sotto r impero turom» in -li. ed egregie le opere eseguite, ma 
ben ma^if^iori le proposte, che molte si possoii dire essere stale germe 
di quelle, poi condotte per altri dupu sua morte. 

La nuova scuola del Taglialìchi rìaizìi T architettura fra noi, chè 
tosto ne uscirono pregiali artisti nei due fratelli Pellegrini, nel Pog- 
gi, nello Storace, nel Cervetto, e nel colonnello Giacomo Brusco in- 
gegnere d* insigne memoria.. Molti lombardi pur seguitarono a fre- 
quentarcì, come un Simon Cantoni, che disegnò ì restauri al palazzo 
del pubblico dopo T incendio del 1777, architettò la grande chiesa 
al Porto-Maurizio, ed ha molte altre opere applauditìssime, un Gia> 
corno Camini, un Lorenzo Fontana. 

Dopo la già lamentata penuria di genovesi, nomi architettonici, ne 
gode qui Tanimo di poter chiudere questi cenni con uno veramente 
grandissimo, vogliam dire quello di Carlo Barabino, il quale, falli 
i primi sludi in Genova, ove era nato nel 17G8, li seguitava tosto 
si feliccmcnie in Roma, rhc ri|KMriaIo nel 1704, vinse ogni suo 
coneorrenle in j)r()posle di grandiosi projietli. In Parma per quello 
d'un gran Teatro ottenne la palma, come già sojira (|iiel tema Ta- 
vca conseguita in Genova, e per indieare a quanta rinomanza ei 
ne salisi^, basti il dire che tra i più eelehri arciiilelli italiani fu 
coir Albcrlolli e col Soli chiainuto a decidere sul progetto dei Foro 
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Bonaparle in Milano. Delle opere singolari da lui lasciale , «ome il 
gran Teatro Garin Felice, il ftalatio dell' Aeeademìa tipo di sempit- 
dlà e d*el^nza, le nuove strade aperte, il gentile pomerio del- 
TAcquasoIa, e di tanle altre sarà detto nelle s|>eeiali descrizioni; qui 
ootcrem solo clic gran parte dei lavori eseguiti dopo che il cholera 
del 1855 ce l'eblte rapito, rome a cagion d'esempio il grande Mani- 
comio, il novello (-imiterò a Slaglieno, ed altri, si hanno per f onerili 
di lui. Fu cavaliere de' SS. Maurizio e Lazzaro , pr ofe^^sore d Archi- 
lettura nella R. rniversilA, direttore dell' Accademia , dove poi per 
mano del nostm < i^rogio Ccvaseo, e per rii oiioseente molo del Cor- 
della di lui !<ol.ue si alzò un somi^liaritissinio hiislo marmoreo; 
ei fu alU'Csi arcliilelto del ('.oinunc: e direui per line essere stillo 
uomo picn d' erudizione e di Si len/a. 



^ 
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Le più antiche memorie intorno alla piltuni genovese n ricavano 
da an manoscritto delta civica biblioteca, scrittura d*uu aDonimo 
che ha titolo Arie della pittura ; se pur ne togliamo |»ochÌ8Sime che 
Irovansi sparse nei fogliazzi de* nolari mi altrove. Ma i' autore «lì 
4{oe8t* opuscolo , al quale va, anche unita la matricola de' pittori, 
comincia ripetendo 1* ingiuriosa senionza del Vasari : essersi nel me- 
dio evo perduta In pittura in Italia , clu- \w\ In riebbe dn' greci qui 
rifuggiti dal cnHriiir inijiero di Hisnn/io . fu t gotla e di pura pra- 
tica. E il iiiodn oiule pule avere es:i'i ( i/,u) hi tJenova lo ripcic da 
cnnsn i)^ti(»bili>MiiJn . aflermando che fu uicssa iu opera per colorire 
M Utii o rotelle (In ^'Uerra , ili cui facevano i tiostri un noiai)iie smer- 
cio allC^lcru. Agj^iiuige, che già intrudulla la piUura nelle altre città 
italiane, era pur anco ignota fra noi; errore palcutc, clic mise ra- 
dici nella scarsezn delle nostre memorie, nella n^ltgenza de nostri 
antichi, e nella cecìlà degli scrittori, i quali trattarono deirarle in- 
nanti al P. G. B. Spotomo. Qaeslo degno illustratore delle nostre 
memorie, scoperta la suddetta matricola, vide molti nomi di pittori 
ignoti alla storia, ne dedusse una snceessione non interrotta d* ar- 
tisti» e conobbe esser fiorita Parte in Genova eziandio in que* tem- 
pi, che gli storici e i iMografi si lascian dietro siccome inoperosi 
ed oscuri. 

Lo scritlor delT opuscolo ragionando dì greci pittori accomunati 

a' rotella! o scularii genovesi non fa per avventura cbe seguir cieca- 
mente quel che di«ss4'ro gli storici d" altre cillà italiane. Ma se la 
Tost'ana ahl>onda di pitture e musaici di greco stile, ed è cerio <lie 
colà operassero i bizsuitini , chi potrà asserire che la uoslra patria 
impiegasse iiguaimcnfe i loro pennelli, o se pur pi' impieirò , non 
ue rimanesse vestigio 1 Vero è die in (Jenova s hanno esempi di 
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quella goffa maniera in due icone od immagiut di X D. che ha la 
chiesa di santa Maria di Castello ; ma sappiamo dui Gìustìniutii , 
eli* esse vi furono rrcsite da Perù c^doiiìa genovese in Coslanlinopoli 
nei I4G1 dopo la famosa conquista di Muomeilo II. 

Con più apparenza dì vero si negò da taluni l'anticirnà della no- 
«5lrn pittura sulla considerazione clic molti nomi d'artisti si trovano 
forestieri; indizio, s«M'ondo loro, che l'arfe ora poco o nulla curala 
ed esercitata dai nostri. NOii si ik'j;;i die aiolli stranieri operassero 
in Genova; ma dalle ircciili scolici le essendo venuti iti Iure non 
pochi genovesi, si dee rispondere eh"cs>i lavorassero promiscuamen- 
te, e dalla venula de" forestieri leciio il lunthiudere , che l'ador- 
nar di pitture i puiiblici luoghi slava grandemente nel cuore de cit- 
tadini. Per altra parie nella supplica che Tàrte dei pittori presentò 
nel 1481 al do^c Battista Fn^puo affinchè ne confermasse i capì- 
toli, son questi chiamati «mlidkìMìmt, e convien decidere che almeno 
nel XIV secolo ì pittori formassero in Genova, come in altre città 
d'Italia, un corpo civile, contro il giudìzio degli seritlori, che non 
riconoscono innanzi al 1470 i principii della pillura genovese. Se 
maestro Tura (Hltor sanese dipingeva nel 1303 un'ancona a richie- 
sta d'Enrico di Negro , è pur nominalo nel fogllaxzo de' noiari un 
Opizzino da Camogli genovese sotto il loO!2; e se un altro da Sie- 
na, Taddeo Bartoli, si obbligava nel 13U3 di far due tavole a Catr 
taneo Spinola |>er la chiesa di S. Luca , ognun sa come vivesse ed 
oj>eras><c in (ìenova nell' epoca s»cs«ia Nicolò da Voltri. Fra le le- 
nel>re che ravvolsi ro la nostra storia pittorica, qneslo Nicolò parve 
al SiipiMiii <|(ia>i IMI |»rov'cnil<ire d'arlisti, come (jm<'IIo che fu primo 
a l'OitìjHiiir ('((Il (lii,Miil;'i, il |iÌc;ì;ii' con inacsiria le figure. 

Il supjiùriT clic un iiiacsiro si \aU iilc per quell" epoca non am- 
n1:leslra.s^c■ nella pillura ul<:uu lilUidinu sdirebbe quasi un assurdo, 
si|>endo noi che l'arie si esercitava in (ìenova, ed era già sotto- 
messa a capitoli. AI Voltri vuole accoppiarsi (ma solo per ragion 
d'epoca ) il monaco delle Isole d'oro, di famiglia C>bo, che oltre 
al dipingere fu buon poeta in lingua provenzale, e scrisse di storia. 
Il suo genere fu la miniatura, e alcuni libri con lavoretti di sua 
mano mandò in presente al re ed alla regina d'Aragona, che in qnel 
secolo frcNjuentissimo di miniatori Io apprezzaron come ottimo. 

Per ragion di storia è anteriore a costoro un Francesco di Ober^ 
to . che niuno ardirebhe d* appropriare a* genovesi con sicurezza ; ma 
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il fan supporre il nome <li Ohvrto quasi |)cculiare a* genovesi, c 
l'axer taciuta ne' suoi (li|)inli la patria luciili'C i forestieri usavano 
(Punirla, con nohil vanto, alhi cifra) Ne fan prova parecchi quadri 
(i'artelici stranieri, pco'^cdiili lu nia,:;L'i()r parie da sa\onesi, dai quali 
risulta pure, che nel secolo xv i piiuui ikuj nostri appartenevano 
esclusivamente alle scuole lomharde. Si nolano in quella <itlà un 
JacofM) Maronc alessandrino, c un suo «ompatriuta , fìio. Munaouc, 
largaineiite rimunerato da Sisto IV, per a\erc eseguila una piceiula 
tavola nella cappella che prende il nome dallo slesso pootcUce, Vi 
han pur due pavesi che in diversa opera si sottoscrissero, Tuno 
hswrentku jHìpicnti», l'altro Donatut Comes Barda» pnpieim$, e 
più tardi, snlle prime decadi del cinquecento un fra' Gerolamo da 
Brescia carmelitano, wAo anche in Firense, e lodato specialmente 
siccome prospettico. Nel 1487 operava a san Giacomo un Tuccio 
d* Andria, che ti nome e la patria ci costringono a separar dai lom- 
bardi per unica eccezione. In (ìenova si conservano in santa Brigida 
due tavole, l'una del 1481, l'altra del 1484, sottoscritte da un 
altro alessiindrino Cesare .Nebea di Castellaceio, luogo vicino alla 
suddetta città. Spetta anche alla Lombardia Agostino Bombelli , da 
mòlli i^rnorato, e dal V. Spotorno creduto genovese, dacchi^ vide 
quel |>ai('iitado amme»(> alla nobiltà nel 1528. Lavorò in Genova 
sui principi! del secolo wi, ed è a credere che non poco vi dimo- 
rasse, poiclu- olire a più tavole ch'io trovai col suo nume, leggesi 
i|ucslo i>criUo lalKt njaUieola al n* 52. Da una di queste tavole, 
che si conserva in casa privata io venni in cognizione della sua 
patria, essendovisi egli sottoscrìtto: Auguslinw Bombellm de Valen- 
tio» Allo stile si direbbe un precursore del Sacchi, al quale non 
può raffrontarsi per magistero pittorico, ma per indole, per iscuo- 
la, per gusto. 

Trovansi pittori nostrani vissuti tra la line del secolo xv e I prin- 
cipii del successivo, parte in iscrittura auteoticlie, parte in tavole 
rimaste |>cr gran ventura insino addi nostri. Senza dire della ma- 
tricola che molti ne registra, de* quali non troviam* opera, un Bai^ 
tolomeo Harkigelata dipingeva alle Vifìiie nel 1490, e par da ascrì- 
versi all'epoca medesima un Giacomo da Bargagli, di cui vidi una 
tavola col mistero dell' annunziazione. iNicolò Corso (lori nel 1503, 
e poco appresso Andi^'a Molinello, rhe il Soprani chiamò felice nel 

juiitneggiare. diNcrctuiueute slumuio nei UiiUorui, e iiou poco esperia 
Pur(c ly. 3 
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nei riirane d.il tialuiale. L' uno e I" allru hanno il numero nella ma- 
tricola, questi il 4G, quegli il ili. L ordì ne dv rruncescani vanta 
un fra' Simone da Carnuti» luogo vìcìd di Voltrì, che nelle sue ta- 
vole tten del darò « del seceo più che Telà non comportavi, ma 
sfociando in prospettive, si mosira unico per intetligenia d* archi- 
leltura e di dcgradaxioni. È Impossibile assegnare a ciascuno di tali 
artisti uo maestro o nna scuola. Le opere che non perirono, diverse 
e spesso contrarie nello stile ci portano a decidere che ognuno si 
giovasse di quegli esempi die la fortuna o il proprio gusto lor sog* 
geriva. E con questo si dà ragione di que' mediocri , che in epoc i 
colta appariscono gretti imitatori della vecchia niaoiera, com'è 
un firn' Lorenzo Moreno de' Carmelitani, che in Geno\a dipinge nel 
suo convento Tanno 1545, od Antonio C^rpcnini nativo delia Spe- 
zia, artista inferiore all' eJà in cui operava (dal I5Ò0 al 50 ), forse 
p'rrhè vissuto sempre io patria, lontano dagli esempi della Domt> 
nanle. 

Molt' indi/i ci guidano a sospettare, clic non pochi ardali della 
(lennaiiiu vagas^ ro |H!r la provincia . opeiaiuio a piilihiu hc e pri- 
vale richieste, e alcun di loro vi alniu niasse per qualche U iapo una 
stuoia. Lascio alla parte descrittiva il confermare questa opinione 
colla nota de' loro dipinti, e continuo le fila istoriche. Sappiamo 
eerto che un Giusto d*Allemagna dipingeva fra noi nel 145t, avendo 
lasciato il suo nome nel fresco delhi Nunziata entro il convento de* 
PP. Domenicani. D'un altro alemanno che si nomava Corrado, e 
lavorò in Taggia nel 1477 ci lasciò un cenno Tab. Spolomo, ti 
quale pensa che da* suoi precetti uscisse pittore un P. Macarii do- 
menicano, vissuto nel monastero di quel luogo. 

Ludovico Brea, che trovasi registrato al n." 20 della matricola 
col nome di Lodisius r/e AVciVi fu 1' unico de' nostri che in Genova 
propagasse quello stile. La novità di esso , il lungo esercijiio sia in 
città sia nella provincia , 1' aver fatti allievi che poggiavano a gran 
nome diedero argomento a qnell" errore che il fa ea[io della scuola 
genovese, errore che prese autorità dal Soprani, e ir()\ò (piasi cre- 
denza da quell'esempio di critica eh' è l'ab. Lanzi, (la^liardanientc 
lo ha combattuto lo storico della nostra letteratura, mostrando che 
la successione artistica de' secoli inttuiixi , e da noi tin qui accen- 
nata mal permette a Ludovico il vanto di progenitore, che anzi il 
suo stile fu seguilo per poco da' discepoli , i quali in breve si vol- 
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8cii> ad altre imilasioui; Le memorie del uizzardo faa capo dal 1483, 
' e cessano al 1513; <»)iuputo che suolsi fare sulle opere di luì, giac- 
ché iu quasi tutte usò sottoscriversi. Opioa il suddetto Spotoroo, 
ch'egli apprendesse Parte in Taggia sotto Corrado d'Allemagna iu- 
sienie col P. Macatii, sptegaudo cosi quel sapor di tedesco che si 
\cUe ne suoi dipinti, per cui scrive il Lanzi, che piuttosto che se* 
guace d'altra siuola si diiia capo di scuola nuova. 

Dopo lui tenne il campo Francesco Sacchi pavese nominato teslè 
fra i lombardi. Ikcava egli uno stile di j)ittura, se non più ameno 
del Urea, certamente più suslanziule e sc\cru, ereditalo dalle scuole 
del gran Mantegna. Le favole di^ei fece in Genova eomìneiaiio dal 
e finiscono al -1526, anno in cui compiè la bellissima di Ca- 
stello, eh* è pur runica rimasta al pubblico, fl nuovo stile che beo 
si conformava air indole briosa de* genovesi crebbe in autorità dalla 
venuta di Carhi del Mantegna, chiamato a Genova da) doge (Hla> 
Viano Pregoso, perchè istruisse neirarte (scrivoo gli storici) la gio- 
ventù cittadina. Dipinse egli stesso, e si crede iu fkà luoghi e in 
più tavole, ma non rimane a' nostri tempi vestìgio di sua pittura. 
Così lo stile de* due lombardi governò il gusto de' nostri sulle prime 
decadì del secolo xvi, finché la venuta di Perioo lo volse agli esem- 
pli della scuola romana ; e non è mcravi}ilia se le opere prodotte 
da' genovesi in (|i test" epoca si veggono dclerirc ora all' imi tazioue 
lombarda, ora alla rafTacllesca , secondochè si hn più recenti. 

Perino del Vaga fnirizendo nel 1Ì528 bisognoso e(i ailìitto dui sacco 
di Uoma , el)J>c onesta accojflicnza dal principe Doria , che lo trat- 
tenne più anni intorno al niaitnifico suo j>ala//o di Fassolo. Ehl>e 
occasione di lavorare per altri privati , e le sue tavole non erano 
rare ne' secoli scorsi , prima che l' avarizia e la nemica fortuna ne 
involassero gran parte alla puUilìca ammirazione. Nel suddetto pa^ 
lano dipinsero quasi eontomporaneamente il Beocafumi da Siena e 
il Pordenone da Veneaia, ma fu breve la loro dimora, e di poco 
momento i freschi che vi lasciarono. Un buon numero di vividi in- 
gegni educava intanto la patria, uè molto andò che il nuovo stile 
attrasse la costoro imitaxione; onde il principesco soggiorno del Do- 
ria divenne in breve a* genovesi una accademia di pittura, come a' 
romani le logge vaticane. 

L' età e l' ingegno bastorono ad Antonio Semino e a Teramo Piag- 
gia per correre i tre diversi stadii da noi accennati. Furono condi- 
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wt'|H»li <oUn il Rhm . <' si It'irnrono di Uile aiiiicizìu , che *ioii rari 
<|Uf (li|)irili ove o|M'ras>t't' d i -"li. La sloria non tlii»' il |>róuir>-(> 
e la (iisrr^tJà dello loro iinii;uioii! , ma Imsla I 'i\iiin i l.nori. 
Le iiia>^iiiii' del nizzardo «.i a|»|uiiesaiì(» nelle prime ioi taNolc, mu 
in esse ò palese il talento d*aK$!randirne lo stile, di vuriariie la com- 
posiziuue, d' arrieeliirne i ooneelli, come può veder»! nel sani' An- 
drea ai Serviti, Il secondo, naiivo di Zoagli nelP orientale riviera, 
par men pronto nello slanciarsi al moderno, ma prevale al compa- 
gno nella grandiosità del disegno, e nella grazia dei volti. Lo stile 
del fiacchi piacque siJTaltamenie ad ambidue, che abbiurarono il 
primo, e tentarono un altro gusto. Nondimeno i periti conoscono 
nelle tavole di questa coppia d* amici una continua tendenza agli 
esemplari ralfaelleschi , specialmente in i|uellc delPetà provetta, dae 
rhè il nome dell' Urbinate e 1 prodotti del suo ingegno 8* erano dif- 
(usi per lutla Italia, e qua«ii ritratti in Genova, come abbiamo ve- 
duto, per opera del Buonaccorsi. Naequo il Semino intorno al 148'», 
e il ili47 è r ulfiina memoria rhe di Ini si trovi ne' suoi quadri: 
il Pia^ii^ia gli fu eoe\o, e atimr viveva in quest anno. Kin nella ma- 
tricola de' pittori accoppiarono il proprio uomc; T uno ha il u.** 77, 
Talù-o il 78. 

I primi che prolìuassero non sol degli esempi, ma dei pmetli 
di Perino furono i due fratelli Lazzaro c Pantaleo Calvi. Lor padre 
fu un Agostino Calvi lombardo, che 2>i trova inscritto nella luatri- 
eoh al n.** 63 colla patria de Saneta Ago la , e a cui la storia dà 
hide d'aver primo fra tutti dimesso nel dipingere Tuso delle dora- 
ture, e studialo un carattere più moderno. Per tal modo si guada- 
gnaron Talfetlo di Perino sino ad ottener da lui e bozzetti e car- 
toni per le opere a loro al&daie. Nò andò molto che la patria potè, 
direi quasi, vantare In lazzaro un secondo Perino almeno negli af- 
freschi, ove lo imita con fedeltà senza cadere ne' difetti che suol 
trarre con sè qualunque imitazione. Il Pantaleo, benché maggior 
d'anni gli restò inferiore ncirarle, e deesi eongetinrare , eh" egli 
servisse quasi sempre d" aiuto al fratello. Questi fu rieliiesto in Mo- 
naco e in .Na|)oli dietro la fama del suo valtìrc: e hcilii forMiiia -li 
si apparec(liia\ a so il reo animo e rin\i(lia imi (li->ini:litMii(> dal- 
l' arte. Nnii andò nmldi clic \ ci^ucmii pit'lciilo a ccilo l.tvoro il 
('«unhiasu e il Boi-fjamawu n eblje lanin di>|ici!o. clu' alihaiidonò di 
presfulc i pennelli , c si diede prima alla uauiiea , posci» jilla sehcr- 
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ma, esciTuio coiilheenl»^ su;i indole iiiiutesca e Icioce. Cosi passò 
poco men di venraiiìii, ilojH» i «fuali ripigliò la tavolozza, ma con 
esilo ni«'n fi-licc ili prima. S a^rt^iuiisc la morie di Pantaleo |)er ren- 
df»rlo più lorpidd negli ozi della vecchiaia; onde (per servirei delle 
parole del Lanzi) non fece Lazzaro altra cosa assai memorabile, se 
non quella di TÌvere fino ai cento e einque anni. Lasciò Pantaleo 
quallro figli; Marcantonio, AnreUo, Benedello e Felice i quali tutti 
altesero alla pittura , pc{;giorando lo stile del padre e deir avo. 

Più tèlìee fu il vecchio Semino nella sua discendenza. La predi- 
lezione alla scuola romana, che più sopra notammo in lui» lo conr 
ftigliò ad inviare i due figli Andrea ed Ottavio nella capitale della 
arti anticlii! perchè si erudissero agli esempi raffitelleschì. Ambidue 
spinsero più oltre ^li sludì, perchè rivoltisi con amore a ritrarre 
le sculture dall'antichità e spiHÙalmente I bassi rilievi della colonna 
Iraiana, ed alternando a questo esercizio un'ardente imitazione del- 
l' l'rhinale, ne guadagnarono uno stile che unisce al sapore delle 
grazie moderne un'imj)n»nta di severa dignità che li rende singolari 
tra i loro coevi. Tornali in jKitria vi dipinsero disgiuntamente. Que- 
sto stile bi'iiKo e piacevole recò Ottavio a Milano, ove fini una vita 
i|u:into eiRuniKii;i per merili arlislici , altrettanto biasimata per vizi 
e scelleraggini. Anche Andrea die' saggi del suo valore in Milano ; 
ma richiesto da' genovesi abbandonò quella capitale, e dopo nnolti 
lavori mori in patria, e a quel che pare innanzi ad Ottavio. La- 
sciò due figli, Cesare ed Alessandro, i quali con qualche tempera- 
mento in lor fiivore, potrehbonsi ra^agliare a^i ultimi CalvL Pari 
a questi nelle consuetudini e nelb mediocrità, quasi sempre lavo- 
rarono uniti, ed ambo si sottoscrissero nelle tavole, che spesso si 
allontanano dal mediocre per dar nelTcattivo; non sempre uguali a 
sè stessi, nè amanti, se non di rado, di procacciarsi onore. Indi- 
zio di final decadenza, che in loro non lardò ad avverarsi. Lor 
condiscepoli nella piilerna scuola furono Giacomo Bargone e ^ieo* 
losio Granello detto il fìfjnneftn, ambedue quanto dolati d'ingegno, 
tanto maiveduti dalla fortuna. Le speranze del primo precluse il ve- 
leno datoj?li barbaramente da Lazzaro Calvi; il secondo, searseg- 
giando di comniiSdioui , mori jtovero ed afflitto, non sappiamo io 
quale anno. 

Ma la gloria di preparare alia jKUria una copiosa e fiorita suc- 
cessione dì pittori era serbata a Luca Cambiaso. Egli nacque nel 
r. ir. Z* 
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ìli'il ili MoDeglìfly ove i suoi genitori eraiisi ricoverati pe' timori 
che difiondeano in ogni città d'Italia le armi borbouiane. Gli fu pa- 
dre Giovanni Cambiaso, pittore aoch'eglif posteriore di poco al Se- 
mino ed al Piaggia , e al pari di questi seguace del Manfrina . o 
poscia nmmiralore caldissimo di Perin del Vaga ih-] Pdiilcnone. 
Il Soprani lo vuole itivcnlore <li quel metodo di dclinoiiir jxt cubi, 
che il Lomnzzo attribuisce a Hramanic, o il dite piiiorc di frramle 
maestria nel cunlorno, e felice nel cliiarosnird \n'i luolii sludi filiti 
sui modelli di plastica; prerogative che a' giorni nostri non si jmìs- 
sono giustilìcar con esempio , essendo perita ogni liivola ed affresco 
di lui. I primi sludi dì Luca furono il copiare parecchi disegni dei 
Manicgna sicure seorta a ben eontomare, e il formare da sé pic- 
cioli modelli in creta per trame gli artiOzì del rilievo e dello seoi^ 
ciò. Dopo questi fu condotto dal |»are in palano Dona, ove il suo 
genio trovò tanto pascolo e tanto ardore che non sarebbe credibile 
ove noi palesassero i frutti della sua prima gìovinetsa. Lo stile di 
Ferino che apertamente déferisce al michelangelesco » mentre pur 
imita Raffitello, e specialmente neirafri <>s( o de' giganti , invogliò il 
ipovinetlo. Se ne dolse Giovanni prevedendo all'ingegno del fìglio 
nn volo d' Icaro , e le stesse doglianze gliene fece Galeazzo Alessi 
jriunlo di queirejiora in Genova, consijiliaudolo a dimettere quella 
liera e gigantesca maniera, che mentre lenta il grandioso, si lasrin 
sfiicKiro l>lejranza e la firazia. Punto da siffalli a\visi studi»'» di lem 
pelarsi ( (tu più se\era iintlazione della scuola romana, e dall' «'fio(*a 
in cui parve cambialo deducono i^li storici la sn omia inanu ia di 
Luca che e la piii pregiata e si limita a un dodicennio. Nondimeno 
era nato per riuscire originale, e senza dir de' lavori ove non si 
trova ìndisio d'altrui» in quello eziandio che imita aggiunge un gar^ 
ho, una gentilezza sua propria che piace in ogni tratto di pennello. 
Insomma, vivendo un* età in cui T imitazione era quasi necessaria, 
moslrossì da tanto per riuscir nuovo e fondar nuova scuola; esem- 
pio raro fra quanti son costretti ad educarsi nelParte più per esempi 
che per precetti. 

Henir'egti in Genova per sola perspicacia del proprio ingegno 
rendea pregiate le massime della scuola romana, studiava in Roma 
un giovinello, che imbevuto di quegli csfmpi, Um\ì) po-< i t da no», 
e si stringe col Cnmhinso di fraterna amicizia. Kra costui liiauibaUi- 
$;la Castello nato in ik'rgamo, e condotto a Genova da Aurelio Busso 
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)tiUui' cieiiìunc^e, il quale pril lilo ìm])rovvi>ameii(e ubbaiiduaù il faii- 
dullo ts bdia ddia soiie* Ne prese cura Tobia Pallavicino» e roan- 
dalolo a stadio io Roma, il riebbe pittore, scultore ed architetto. 
I^a somiglianza delle ìmilaxìoni lo rende nel dipingere sumiglianle 
al Gambiaao; e se Vha cosa che li distingua, risulta da ciò che il 
Bergamasco attinse a* primi fonti quella beltà maniera, mentre Luca 
icMiutosi in patria sudò per apprenderla in istampe, in disegni, e 
in imitazioni anieriori. Poco dipinse il Cnsldlo por quadrerie, im- 
piegato a preferenza in lavori sul fresco, de' quali non Vha penu- 
ria nella nosira città. Promosse Tuso delle grottesche per ornamento 
(Ielle figure, spentosi poi, se non erro, dopo, il maggior de' Carlo- 
ni; e dove mancan queste è supplito con islucclii e scomparii inonti 
urcliileUuiiici eli' egli ideava ed i x'^uiva. Se crediamo a' biograli , 
non ebbe il Castello foriima eguale ali ii)i:eirii(». >'on bastandogli i 
guadagni , per quanto loa.^ero fre(pieijli le oi-e isioni , a trarne un 
oneslo sosleiilaniento , oppresso da" debili. ni«»li>(;ito dui creditori, 
eohdullu qua>i alla disperazione, senza far niotlu a veruno fuggi in 
Ispagua l'aouG 1576. Quivi lo accolse Filippo 11 che in quest'epoca 
appunto affrettava i Uvon deir Escuriale. Ma io quel superbo edili- 
aio fu impiegalo specialmeole in qualità d'architetto; e quel sovrano 
ne fu cosi soddisfatto, che oltre a hirga mercede, gli assegnò un 
annuo stipendio, di cui il Castello godè fino alla morte accadutai^i 
dopo tre anni. 

Era necessario introdurre ne* cenni che si dan del Camhiaso le 
memorie di questo valentuomo, essendo certo che II nostro geno- 
vese mentre potè spronarìo coli' esempio a grandi composizioni, pro- 
fittò egli stesso de' precedi di quello, e dopo la dimestichezza avuta 
con luì riusci pittore più dotto, più magnifico negli accessorìì, più 
armonioso e delicato nell' impasto. Fra gli artifizi dell' arte appresi 
dal collega si vuol nominare specialmenle hi pro-ifiediva dalla quale 
cavò i mezzi d' arneeliir le sue storie , di < ;iiii[,cggiarle sovra fondi 
inqH>nenli, di dai- loro un earallere |»iù niaeslu^o che non facea |)cr 
lo innanzi. Migliorò eziandio nel ecdorito, e giunse a la! pratiea che 
r Àrmenini ne* suoi Prewlli di pinura atlcsla d a\erlo veduto in 
S. Matteo lavorar sul muro con due pennelli, e con uu tocco franco 
da disgradarne il Tìntorelto. Al terio stile che segna in Luca la de- 
cadenza non diede cagione né Tetè, nè il talento di lui; ma una 
forte passione d'animo, che ancor virile, lo trasse al sepolcro. É 
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110(0 r amore di cui s'accese per una sorella della prima sua mo- 
glie, la quale è opinione ch'^i per affeltuoso trasporto ritruesse ne' 
volti delle sue Vergini. La speranza di condurla a nozze lo trasse 
a Roma con hn presenti per olfenerne la grazia dal papa; ma dalla 
corte di Hoina n'ebbe in risposla riiiiiinazione dì separarsi dall'og- 
getto de' suoi desiderii. indi a non motto vìthc invito dal re di Spa- 
gna di recarsi airEsruriale p«'r piose^'uire i l;i\nn interroni per la 
morte del liergamasi »», ed ei condiscese pieno il » uuie di speranza, 
che Filippo gli uUeiTcbbc dal poulelice la braiualii dispensa. Colà 
dipinse, accetto oltrcmodu al monarca, finché in un colle speranze 
non gli seemd la vita, che fa nel 1589. Le opere di quest'epoca 
lena si rieonosoono alla Gacehexta delle tinle ch*è quasi on rilrallo 
dell* animo suo» benché io talune spieghi ancora una forza iTìnlel- 
letto e di cuore da invidiarsi ad artista nel maggior nerbo delle 
sperarne e dell* età. 

Lasciò II Cambiaso un figlio per nome Orazio che seguitò devo- 
tamente il paterno stile ; ma peggiorandolo per ogni lato , e più , 
sovrag^unto da altri ingegni che cominciavano a sorgere in patria, 
rimase oseuro, talché a* giorni nostri non se ne ricorda il nome, 
né s'accennah sue opera. Una sola- ci resta di Francesco S|)czzino 
che la storia annovera tra i dlsce|M>li di Luca, c il suo modo di 
disegnare e colorire non ne lasria aleiui dubbio quantunque sia itna- 
gine languida del suo lipo. Avicl»be l'orse progredito olire dietro la 
scoria di tanto maestro, se la peviiicnza del 1^)79 non ne truiica\a 
le s[)eranze e la vita sul fiore deuli anni. Non dicono i biografi che 
a' precetti del Cambiaso attingesse Cesare Corte, ma il palesano le 
sue tavole, in cui talvolta giunge ad emularlo. Fu oriundo di Pa- 
via, e figlio di quel Valerio ritrattista insigne sul gusto tizianesco, 
che impazzito dietro T alchimia, lasciò il figlio sprovveduto d'ogni 
ben dì fortuna, ma coltissimo d'ingegno. Oltre alla pittura, conobbe 
Cesare le matematiche, e accarezzò la poesìa, lodato perciò dal Chia- 
brera sino a dichiararlo degno di laurea. Mori nel 1613 vittima di 
incaute lettura entra le carceri dell' Inquisizione. 

Altri pittori, de* quali forem parola tra breve, profittarono degli 
esemplari di Luca, ma poco o nulla frequentorono la scuola di lui. 
Laonde prima che ad essi dobbiamo dar luogo a quel Lazzaro Ta- 
varone che educatosi sin dall'infanzia colle massime del C^imbiaso. 
parve quasi ereditarne il genio, e meritò di succedergli ne' lavori 
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«lelP lvMUii;ifr III f3|jo a |)iù rlic due lustri rÌM)I>p <ìi tornare in 
patria, e m giunse jircct'tlulo dalla sua lama, e irkj dri dis«>giii 
rimasiligli del mae?<.!ro. (Juisi -li si (»lTci>c onde jjiuslilìcarc la faxo 
rcvole opiiiiuue, lul dar >aì;gi di quel nerbo di colorilo cìu' J^ll as 
sieurò il primato sugli auteccssori. Gii cousiderd che fiuo al vcu- 
lotiesimo anno si tenne langi da noi, e elle la sua vita fa una 
allernaliva dì moleste malattie ehe gli assorinvano i hm>1iì guadagni, 
durerà lalìea a credere che tante opere esegnisse in Genova, quante 
se ne contano in chiese e palaui e pubblici slabilimenU, senta dir 
di quelle che s'incontrano per ville e riviere. Da giovioeUo avea 
presa consuetudine col Bergamasco grande amico e collqn, come 
dicemmo, del Cambiaso; e spi u io dal proprio ingegno o da vene- 
razione a quel grande arldìoe, k» voUe imitare negli stucchi e ne- 
gli scomparii menti che spesso aggiungeva ai dipinti. Visse Gno ai 
settantacinque anni portando quel suo stile fino ad un'età che s'an- 
dava informand)) a metodi all'atto nuovi, cioè al 1641. Della sua 
vita domestica nulla scrivoo gli storici, uò troviamo discepoli che 
gli appurlengnno. 

Coetaneo del Taxaiune fu Bernardo Castello . ma tentò vie con- 
trarie per addentrarsi ne' segreti della pituita. Sago per natura di 
novità, nè immune di orgoglio, dipinse da giovinetto ora imitando 
Andrea Semini dal quale ebbe i rulimenti , ora il Cambiaso perchè 
meglio ne lu^ngava la fiintasia. Saxìo dell* uno e deir altro e tor- 
mentato dairipocondria si pose in viaggio e visitò le principati città 
d* Italia, ov*ebbe comodità di osservare molte a diverse maniere di 
artisti, e di contrarre amieìsie con sommi letterati, che forse con> 
^tribuirono alla fama di lui meglio che .i suoi dipinti. Lo encomia- 
rono in prosa ed in versi Tommaso Sttgliani , Gio. Battista Marino , 
e il grande Torquato, per la cui Gerusalemme compose i disegni 
in più d'una stampa; oltre a' nazionali, tra i quali si contano Ga- 
briello Chiabrcra, D. Angiolo Grillo, Ansaldo Cebà, Scipione Della 
Cella, Lorenzo Cattaneo, c Leonanlo Spinola. Se la copia delle lodi 
e la novità delle imitazioni poterono giovargli in patria tiiicliè visse, 
questa però gli nocquc ne' posteri i quali cnnohl>ero in lui quel prin- 
cipio di corru2Ìone, elie p« i :i\ ventura gnida\a a rovina la nostra 
scuola, .se molti e hegi' m^ti^ni non correvano al riparo. Condiscen- 
dendo alle scuole altrui amò meglio attenersi a' vecchi , che unirsi 
a' nuovi , giacché V Italia disvogliata di dettoli contraffazioni , chic- 
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de\a mm siile nuovo, orijiiii.ile, \i\aee. Mulli iiilrii\ Nft'5rtiiio lu'l Bci*- 
nanfo If iii tN^^iriit' e il pii>lo del Vasiri e de^li Zìitciu i , e \iTainoiite 
soli (ii««liiilivi tle" .sMiIdcKi m;i('>lri <[u«'l loim iu>>ifciu , (^ufll' unifor- 
milù di volli, e quii niaiiieratu lull alk-^^iar le figure, clic nelle 
opere del Castello mancano rarissime volle. Non osUnli questi di- 
felli ottenne r onore dt lavorare un quadro per It diieM del Vali- 
cano; ma poco gli dorò, perchè l'opera, luì vivente, fu lolla al 
ano aliare per sosliluirvene an* altra del cav. Lanfranco. Visse 6110 
al 1639. 

Dello alesso colonie Ai no Giambattisla, che dall' oflkina d*ore- 
floe passando alla senola del Cambiaso , e studiandone gli esempi , 
rìuael miniatore insigne, sino a oons^ire dal doge e dai gover» 
naiori nel 1606 T esenzione dagli slaluli, che governavano l'arie 

pittorica in Genova. Mé qui si liinilaron gli onori |)cr tal suo me- 
rito acquistati. Fu invitato da Filippo II a miniare i sacri libri de- 
slinalt air uso dell' Escuriale , e Marglicrila d' Austria il domandò di 
(-(■ria inì.irrine; parecchi poeti ne lodaron ie opere, come il Grillo, 
il Marini , ti Soranzo. 

Discepolo tli Rcrn.Trdn fu Simone Rarahino . pillor severo e slu- 
diato sovra il luatislro. (ionie lale, non tardò a »liiiitil:)nic i 
onde gli convenne congedarsi dallo studio di lui. .Mal favorito e ri- 
muneralo ili patria, i-ecossi a Milano ove dipinse in palazzi ed in 
chiese ; ma indi a poco invaghitosi della mercatura , vi trovò f e- 
slrema rovina. Poiché andata^;li a male ogni traffico, fu carcerato 
per debiti, e morì di travaglio. 

I primi indisi d*un felice rivolgimento nella genovese pittura usci- 
rono dalle opera di G. B. Paggi, nobile di natali e d'ingegno, e 
portato alla pittura da un genio si forte, che gli fece affrontara e 
vincere le opposizioni del padre. Ebbe dal Cambiaso i primi inse- 
gnamenti, dopo i quali si diede a disegnare da sé, c:)\;ind«) dai 
libri i precelli della prospettiva , dai migliori esempi le belle forme 
del disegno, dal proprio inlellelto quella ^mtilezia di espressioni 
che il (lì singolare nella su;i scuola. Quando cominciava a levare 
fama di sè dorelle per omieidio eomiiies<o fuggire a Firenze, dove 
si fermò per (juatiro lu^lri. lucoiiliaiisi opere di lui, non elie in 
Firenze, nelle chiese di Pisa, Lucca, Pescia e l*i«iloia , luiic |)rcuiaie 
da" professori , e degne di porsi al paiagoue deyli ol{imi^|Milori lo- 
scani della sua età. INel chiostro di saula .Maria Novella chiainalo a 
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competere co' migliori sol fresco, genere non ancor tentalo da lui, 
si condosse con tale impegno » che il suo dipinto è esaltato da molti 
sovra tfgni altro di quel luogo. Mentre in Fìrenxe procacciavasi 
onore co* pennelli » non tardò occasione di trattare la penna. La nota 
controversia intomo alla matricola de' pittori che fini eolTaboliaione 
di essa pnò Icj^ersi nel Soprani, benché in alcune parlicolaritii, se 
por non erro, meriti correzione. Gli emuli del Paggi riclamurono 
contro di lui, siccome infraltore degli statuti, i quali portavano: 
che (love ad un pittore fossero abbondale le commissioni , dovesse 
rt'li ripniliric fra i colleghi, e die ninno potesse eseiritarc l'arie 
per proprio conio se non aveva in qualilà di faltorino servito nella 
bottega ili un pittore pel eorso di anni selle. Assunse le dilVso del 
Paggi il dottor (iiiMlimio siiofralelio, ma non senza giovarsi (ie«li 
scrini che il |»rini(» gli iiiaiid.iva da l irenze per esser letti innanzi 
ai PP. dei Comune deputali a colale giudizio. Più che a discolpare 
sé medesimo egli studiava a sottrarre la patria pittura da quella igno> 
minia, allegando gli antichi esempi dei Romani che stimavan cosa 
nobile T esmiao de' pennelli , e dimostrando quanto ingiustamente 
si annoverava tra le meccaniche e vili un* arte die prende forma ed 
eccellenza dal genio. Dopo la prima sentenza che gli fu propizia si 
rinnovò il litigio, ma una seconda gli confermò la vittoria, e crebbe 
vergogna a que pochi che per maligno telento 8*eran tenuti al par- 
tito contrario , de quali era capo e fautore Bernardo Castello. L' ul- 
timo colpo si serbava alla sua vecchiezza , quando udì mettersi in 
dubbio se potesse il ceto de' patrizi esercitar la pittura senza nota 
di viltà; ma richiamati gli antichi spiriti perorò sì bene a favore 
dell'arte che la eansa della pi!ff»rioa plebaglia fu perduta per sempre. 
La nobiltà de' suoi sensi, oiuk In rivendicato l'onore della nostra 
si'Hola si manifesta nelle o|M're elif flnpo il ritorno inipelralogU ese- 
gui |)er molle ehiese e di denova. K veramc ult: la dolcezza 
de' sembiauli , ia soavità delle espressioni è quivi un rilrullo, direi 
quasi, della sua nascila, che noi lascia confondere con altri della 
nostra scuola, come non si confondon tra loro il fturocei, H Bor- 
done, il Correggio. 

Alh riforma dell* arte, di cui derivammo i primordii dal Paggi, 
contribuirono anche molti forestieri , chiamati a Genova da privati , 
0 condotti dal caso tra il fine del secolo m e le prime decadi del 
successivo. Sofonisba Anguìssola istrutta dal Campi in Cremona sua 
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patri», si sl:iljili in Geiio\;> dopo esser passai» a secoiuio none con 
Orazio Loriu lliiii , c quivi oI(re agli esempi the dilTuse con buone 
tavole , dischiuse agli artisti nella propria casa una quasi accade- 
mia, nel che prosegui fioo all' ultima età ch'ella vtsae, falla deca 
dal eooliimo applicarsi a di[)ingerc. A questo convegno aUnivan gli 
artìali citiadini e stranieri, e vicendevolmenle si ooosigliavano, e 
r ospite medesima ragionava con tanto senno sulle difficolti deirarle , 
che il Wandik ebbe a dire d'avera tratti più lumi da una donna 
cieca» che non avea fatto dall' imitare i più insigni maestri. Venne 
di Pisa Aurelio Lomi allievo del Cigoli, e potè invogliare ai pregi 
del colorito la nostra scuola con quel mo siile ardito nel chiaro- 
scuro, vario e brillante più che naturale nelle tinte, imaginc, benché 
languida, dei suo istitutore; e venne con lui Simon Balli suo disce- 
polo, prejijiHto in quadri di {rnhiiietto rolorìll eon parhn e dilij^'enza, 
e nel disetrno f nldn M^guace di Andre^i Del Sarto. Anche alcuni se- 
nesi, Ventura Sai min ni . Pietro Sorri , OtUmo Ghissoni, slati quivi 
alcun tempo vi iasciaroim fipi della loro maniera tutta amena e 
briosa, e improntata di ijii lia ilarità che fece mai sempre il ca- 
rattere della natia loro scuola. Deono aj-'iiiungersi a questi altri to- 
scani che lavorarono in Genova di volo , come sono Orazio Genti- 
leschi ed il Pomarancio; e i due Procaccini da Milano, che vi 
dimorarono lungamente, ed ebbero gran parte (se non m'inganno) 
alla rautaiìooe del gusto accaduta fra i nostri. E finalmente cospirò 
alla molliplicilà delle imitazioni la splendidezza de* nostri patrizi, i 
quali per ornamento de' loro principeschi soggiorni facean raoeolla 
di squisite tavole di sommi maestri, avidamente osservate da* citta- 
dini, e riprodotte in copie od imitazioni. 

Coti la pittura genovese insino alla terribile pestilenza del 1657 
non ha una fisionomia che assolutamente la distingua, anzi polronmo 
aflermare che tante sien le tendenze, i gusti, gli sforzi ad un nuovo 
stile quanti sono i pittori ehe vissero in questa età. Vero è che 
dalla scuola del Paggi, olire al Braevlli ed ai Montanari elio mo- 
rirono giovani e senza far grande onore al maestro, usrin m ) Jue 
ingegni capaci di sostenerne la gloria, quali furono Gio. Doniemco 
C«a|)|R'lliiio , ti Castellino Castello; ma (|ueNli, a chi ben guarda, 
alleluili dalle novità abbiurarono il primo stile, e andarono in cerca 
di metodi contrari. V uno e l' altro esaminati nelle prime opere sou 
quasi un ritratto di Giambattiste, teneri e soavi nelle espressioni, e 
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nr' culuri d*ona sobrìeià» d uu riservato che coiifinu alla liiiiidezza. 
Ambidue erano nati per imitare , e forse pa<:sando uno io altro 
tipo scapitarono in onore ed in lucro. Ora è uopo indagare quali 
Ira i genovesi impones^er Irjrj;! ai più limidi. 

Coetaneo a costoro e eoudiscepolo nella ^riinl i t}c\ Piiggi fu Do- 
menico Fiasclla detto il Sarzana dal nome delia patria. Tostocliè 
le occasioni ed il paterno assenso jilicl fXM-miscro vnh» a Honia, e 
quivi si diede a copiare avidamenlc Ilalìai ll », non senza vagheggiar 
(li IVequerilc altri sommi, secondo Io spronava 1" in prof no, versatile 
ullreniudu nelle imila/iuui , e iiuu pu/iciilc di fcnnursi iu una. Un 
suo quadro esposto colÀ in santa Maria della scala riscosse gli ap- 
plausi di Guido, e venne in tale fama, che non iadegnarono di 
chiamarlo in aiuto il cav. Passignani e il cav. d* Arpino. Dopo due 
lustri rivide h patria» ove le molte commissioni il deierminaroDo 
n stabilirsi. Dalla promiscuità dei modelli che sì prefisse tolse orì- 
gine quella de' suoi gusti, in ognuno de* quali è pronto al diletto 
ogni qual volta opera da solo; ove si commette ad aiuti ( cosa di 
cui il proverbiano i dotti) riesce sovente trascurato e mediocre. 
Non isviinppò uno stile proprio ed originale , prendendo forme or 
da' romani , or da' lomlrardi , or dai fìoreutini , e più eh* altro dai 
bolognesi ; ma sì leva dal volp:o degli imitatori mercè un' a^«^idua 
usservan/.a del \ero clic fa |iregìate le sue tavole, c a lui dà il 
vanto di primo naturalista nella patria scuoia. 

Proseguendo eo' naturalisti ci corre a memoria Bernardo Strozzi 
detto il ca|)pii( ( ino dalla regola che ubbraceiò da giovinetto. Più nolo 
è Inori di Geno\a col soprannome del pi-ete genovese, poiché fug- 
gilo dui convento, poi Iralleiiutu colla forza, da ullimo fuggilo nuo- 
vamente e condottosi a Venezia , v* indossò V abito di sacerdote se- 
colare. I suoi quadri sono grandemente appresati in quella città, 
che pur diede la culla ai più eeeellenti coloristi, uè al suo merito 
fu ingrata k patria che lo richiese de* suoi dipioti findiè vi dimorò, 
ed anche al presente li ricerea sovra quelli d'ogni altro. Non si 
astenne dal lavorara sul fresco, né lavorando comparve men pronto 
ne' eoncetti, men vivido ne colorì. Gli fu maestro il Sorri, ma poco 
si curò di seguirne le massime, sviluppando uno stile suo proprio, 
che sembra formalo sulla osservanza continua d'ogni pessona e di 
ogni oggetto. Perciò gP intelligenti lo accusano di poca scelta , spe- 
cialmenie nelle forme giovanili e femminee ciie più domandan bel- 
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It'K/u; né Vii iiiiiiiutit; (Inlla m\',\ di vcrtrrt ilo nel Jinlot iiiirc , t|ii;)si 
roinunv ud ogni gran «•nliptilorf. M;i l.ili iiiciidc >i >('us;itio :il suo 
nia^i<'«» [H'iincllu, ili *-iio cliMiiivciii',) , .il i jlicvo, alla \t'i it;i ih'Ile 
rami vou cui sorpiiiidc td uLIkii^Iì.! ii riguardante. Venezia clic lo 
avca accolto ed onorato vivente, ne compoM? le ceneri in S.'" losca 
nel ÌC44 prv&so a quolle de' più chiarì «riisti della iicuola. 

Sludiò in Genova collo Strozzi Giovanni Andrea Deffcrrart, e ne 
ìfflilò felicemente lo siile nelle prime sue opere, benché avesse nella 
prima gioventù frequentato lo studio di Bernardo Castello. Tuttavia 
ne* quadri della sua virilità , che son molti e tenuti in grande stima 
non deferisce né all'uno né air altro maestro, ma tanto s* accosta 
al Fiasetla che spesso si confondono le pitture dell* uno e delfaltro. 
Al pari di quello è zelante seg;uace del vero e f<)rs«> talora più scelto, 
e sempre più gaio e tra^iparente ne' colori. É pittore conosciuto e 
stimato assai meno del merito; colpa le molte imitazioni di .scolari 
o d'altri mediocri, clic ciecnmetile si allrihuisiono ;t lui. Egli vuol 
vedersi in poche l;iMite, ove le >ue massime ed il suo ingegno 
posson gareggiare cn'^W artisti della sua età che dee lì.ssarsi dalla 
fine del xvi socni*» al Mìn'.l. 

Tra i miglidi i ii.ilni aliati e «>tim|»u(atii a htion dii ilio Luciano 
IJorzone . prima ullii vu d' un Hn lololld riii alli>ia iiu'di«M re, |m)Ì di 
0>ait' (iorle. Molto gli giii\ò il NÌsiiaie Milano, dove si strinse in 
aniiiizia col Cerano e col Procaccini, e forse vide anche Bologna se 
giudichiamo ai caratteri che spiega nelle sue compoi^izioni. Tornato 
in patria , comparve si nuovo e valente , che la sua fama st sparse 
per r Italia, e gli vennero da Roma eommis.sionì onorevoli. Una sua 
tavola considerata da Guido Reni gliene procuri la stima e Tami* 
cizia, e fu lodata con apposita canzone da Gabriello Chiabrera. I 
suoi metodi nel dipingere lasciano intravvedere da qual maestro egli 
uscisse. Fu il primo di questa età die cercas-ve vaghezza e varietà 
nel chiaroscuro, iJ quale è |>er lo più si ben dislrihuito nelle sue 
tele da rammentare i londeggìamenti e il rilievo del (Iikk ino. Con 
questo par clic si scusi della poca vivacità delle lime, le quali ado- 
pera con tale sobrietà che spesso ne' suoi quadri migliori pendono 
al monotono. Come ottimo nel ritrarre . dipitisc i ritratti di tanfi 
letterati di quel tempo (pianti jn ?- awcnhua non eseguì \erun altro 
de' nostri; e per dirne alcuni, dello Sligliani , del Della Celia, del 
Marini , del Mascardi , del Manzini , e del Chiabrera , 1* ulitnio dei 
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quali ebbe luogo nella quadrerni iV l'rbano Vili. Mentre stnva lavontildo 
una gran tela all' Annunziala del guastato precipitato da' palchi , ne 
chiie un colpo sì grave che indi a poco morì. 1/ opera fu ultimata 
da" lij^li , de" (Hi;ili dcv'gion dirsi brevi prole. GiainlKdtista il primo- 
gciiilo calcò le orme paterne, ma niun lavoro gli si può iissoiinarp 
con certezza, Carlo imitò il padre come rilrallisla , e riilfino che 
ebl>e nome Francesco, passò alla coite di huit;i XIV «rià aj»|i!audito 
in un Icrzo genere di pittura , cioè in rappte.Ncalaaze di murine e 
paesi , nelle quali parve cosi valente u' francesi medesimi , che non 
isdegnarono di coofroDlarlo ■ que' grondi ingegni deUa loro seuola 
Gasparo Piissìd e Claudio lorenese. 

Accoppio insieme due fervidi ingegni che fiorirono innanzi alla 
metà di questo secolo xvin , Gio. Andrea Ansaldo e Giulio Benso , 
non perchè s* istruissero a* medesimi esempi o calcassero Tistessa 
via, ma perchè disputaronsi quasi il primato dell* arie, onde ne 
vennero a frequenti risse , e perchè nel magistero della prospeiliva 
fni-oii del pari eccellenti. Ambidue ebbero ì natali nella riviera oc^ 
cideutale , quegli in Voltri nel 1564, questi nella pii \<- del Tecco 
r anno del 1 GOO. La scuola a cui studiò Y Ansaldo basterebbe a 
far fede del suo genio, es>endngli slato maestro Orazio Cambiaso , 
pillore mediocre, ed iniilator lanjjuidissimo dello stile paterno. Egli 
dee credei si discepolo di sè medessimo , tanto si slacca dalle piitrie 
scuole in vivacità ed energia , dìsc?tiator vigoroso , ornato e gaio 
negli acccssorii , brillante c v u in m i rùloril<i. Il Henso studiò sotto 
il Paggi , ma come diver>o ti itulide e di laleulo noii iia carattere 
che il mostri uscito da tale maestro. Furono competitori nelle opere 
a fresco a cui Tuno e T altro era portalo da natura , e quivi ga- 
reggiavano singolarmenle negli arliflzi della pros|>eitiva , sitidiaia da 
loro con un trasporto che li rese primi , anzi unici in questa facoltà 
tra* loro eoncìUadioi. Annuniìala del guastato ove Giulio dipinse 
il coro, e Gio. Andrea la gran cupola fu il teatro della loro disfida, 
de* loro sforzi a superarsi V un V altro. Il Benso sopravxisse air e- 
mulo per lungo tratto d*anni, onorato da estere nazioni e sopra 
tutte dalla Germania , ma senza lasciar co])ia de' suoi dipinti in Ge- 
nova quanta gliene permise l'età » e senza discepoli clic propagassero 
alle età vcnUirc quc' metodi che gli procacciarono si gran lode. 

Da! ^orr'ì ucìb iir»'vc dimora che avca fatta in (ìeno\a , era sialo 
inizialo nella pittura (jiovaniii Carlone, il quale partito appena il 
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maeslro , rivolse i iMiisieri a più copioso studio, e s* ineammiiiò 
iUa vòlta dì Roma. Ben fondalo nei disegno stabili di ripatriare, 
ma il trallenne in Firenie la bma del cav. Passignani a cui si 
diè per discepolo. È cerio che sotto di luì poteva avantare nel oia- 

Itisicni del contorno, e divenir con questi oM'nipì rom|>ositor grande; 
nè gli fiillirono (ali prerogative. Cominciiì da lui quel gusto di co- 
lorire Hill rr*'s( o che (issa un' epoca nella storia delle nostr* arti , e 
nei (|iialc ravvisano i ddlii lo ì»tile del Tav infine )>ortato a più su- 
blime grado , 0 a dir ine^'lio [terfezioniiti) ii«-lle !»ue massime. Ri- 
chiesto nel 1fi"0 dai Te.èliai di Milano a dipingere la loro chiesa, 
morì, comiiKiata lOpera , sul quarantesimo anno della sua eia. Mi 
giova r aggiunger quivi eh egli era italo di Tad<leo (zirlone svizzero, 
che vedremo altrove scultore di gran merito, fratel maggiore dello 
insigne G. B. che spella ad epoche più recenti. 

Condituderemo quella che precedette la pestilenza con un ingegno 
grande quanto infelice, il quale di gran lunga avrebbe superato 
molti de* contemporanei , e fors' anco aperto il campo ad un nuovo 
stile , se il pugnale degli Invidiosi non ne avfe^<ie troncale sul verde 
le speranze e la vita. Nomossi Pellegro Piola, e per linea paterna 
era consanguineo di due buoni pittori , Pier Francesco V uno imi- 
tator felicissimo del Cambiaso, T altro (ìio. (ìregorio minìalor inge- 
gnoso ed applaudito. Pellegro a sua volta fu come il capo di una 
famiglia d' artisti clic per continua successioni* tennero onorato luogo 
nella pilttira }renove<e de! xvk e xviif seeido. .Nacque egli nel 1017, 
e giunto a|)p«'na ;il (hi<>cleciii\(» anni; fu raccomandalo airi' inscjjna- 
menti del Cappcilinu. 1 primi sm'h vindi niostran perù coni' ei:li va- 
gheggiasse altri esempi , sdecno-n <li leiicrc dietro ad nn nonio i;ia 
invecchialo egli stesso neir ìmilare. I jxtchi quadri eh ei potè la\(»- 
rarc (ino ai ventitre anni, compiuti i quuii fu s}.enlo , s4ino i.ititi 
sforzi intorno ad uno o ad un altro stile per far ricerca d' un bello 
ch*ei dicea di sentire in sé slesso, e protestava di voler raggiun- 
gere. E r avrebbe raggiunto, poidiè la pronlma del suo ingegno 
ueir immedesimarsi nello stile de* più insigni maestri ha testimonio 
perenne dalle sue opere, e dagli equivoci in cui incorsero i più 
dotti artisti nelF esame di esse. Sovra ogni altro amava il Parmì- 
gianino , e cercava di ritrarne le grazie da stampe e disegni, di che 
il proverbiavano gli emuli comedi plagio disonesto e servile; ma la 
posterità gli rende giustizia contro la maligna accusa. Non dice la 
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sloria ( Ili iih affrctiassi' rosi InHiiirMim'iilc la jiitMlc, « cmli» ingiù- 
sia [ker mille titoli qnollu xin r i-lic ut* fa autore il Carlone. 

lonifKì di riassumere le noli/.i»' delle sriiolr genovesi » e (Km 1 1 
venie ijnveiiientc i caratteri, ]h'v seemler poi all' epoca della jiesli- 
lenza , la quale segrega per cosi diie lo stile aiuieo dal nuovo. 

Signoreggiavauo la patria pittura in quest'epoche Domenico Fia- 
tila , Luetano Bonone , e Gio. Andina Aasaldo , Ittlli naluralisti per 
massima, tutti oommendati per isqiiisiti lavori, tutti edoeatori di 
fervidi intelletti. Nella scuola del primo sludiaw Luca Sallarcllo, 
disegnatore esatto e sobrio colorista già ugnale al maestro, e capace 
di superarlo se gli bastava Fetà; ma lo stadio soverchio lo tolse 
ai vivi sul fiore degli anni. Due altri men pronti, ma ugualmente 
vogliosi, Gio. Paolo Oderico c Francesco Bferani restarono vittime 
della peste nel 1057 quando eomimiavano a levar nomadi sé con 
buoni lavori. Una bella coppia di giovani cresceva onore alle stanze 
del Borione ; dico Silvcslro Chiesa c G. B. Monti, i quali in pochis- 
simi quadri che lasciarono al pubblico si mostrarono esperti nello 
stile attinto da quegli esempi. L'uno c P altro furono vittime delia 
morìa. Lo stesso Une toccò ad Orazio Defferrari scolare e penero 
deirAnsaldo , e a tutta la famiglia di lui. Dilicato ins^cgno asea co- 
stui, uè |M r(> lenta la mano, il {mtcIh^ de' suoi lavori abbiuiu copia 
(seW)ene non ^iuniiessi' ad dà |)ro\elta ), sia in luoghi pubblici, sia 
in privali. Non ardi quanto li suocero nella disposi/ione de' eolori, 
ma il vinse per avventura di gentilezza e di grazia, e per ciò che 
è contomo non gli cede gran fatto. A questa gtoventù d' artisti , che 
dovette soccombere nelU pubblica sciagura , si può aggiungere un 
G; B. Baiardo d' ignota scuola, ma che diremmo istrutto sugli esempi 
dello Stroni se non c* inganna il suo pennello ollremodo risoluto e 
vivace. Fino dal 1649 era morto Gioachino Assereto, dìseepoto ed 
imitator deirAnsaldo, specialmente ne* metodi del disegnare, lettore 
energico, e talvolta di una fiera evidenxa, che sembra emulare le 
terribili scene del Caravaggio. >'è più viveva Anton Maria Vassallo 
ammaestrato dal Malo ad uno stile lutto forza ed energia. Nessuno 
scrittore prese cura d* investigare se al miglioramento del colorilo 
cooperassero nella nostra scuola gli esempi del Rubens, del Rosa, 
del Wandik c f!el Malo, che furono in Genova, siccome abbiam giù 
notalo, e i due secoii<li vi dimoraron molli anni. Furonvi pure al- 
tri fiamminghi che spettano alla minor pittura, il Wael , il Legi , il 
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Waais , i (pii»li se pur non i-nin fidi ila iiifliiitr sui giis{<i de' ril 
ladini, |)Mi(';in noiidiiiierio iiignitiiirio Yiep|>iu con quel Unger briuMi 
eh" « ra inoprio dclh hrn M'iiola. 

Dopo il cuuUi^iu la julMira genovese resh^ a mano dr" >;i(»vani , 
Ira i quali si noveravano intellelli fervidi oiiremo4Ìo , e vaghi di 
novità» e desiderosi d'ilcnnchè di piA Ubero ed mneno che non ave- 
vano fli anteoessori. Erano 80|iravvissuti alia calamità alcuni de* mi- 
gliori maestri come il Saraana, il Benso, il Cappellini, ma già 
provetti io erà , già stanchi di lavori , già sari di lode non erano 
ben forti eonCra i nuovi che già acqniatavan favore nel popolo con 
melodi non vedali per V innanzi , con nno spirilo pronto , vivace e 
lusinghiero che ponean !«empre nei loro dipinti. 

G. S. Carlone seampaio anch*eglì al flagello fu il solo che reg- 
gesse l'onore della vecchia scuota, aspirando a perfi'xionarc il fmlerno 
«itile anuchè a eerearne dei novelli. Nato nel ISUi dallo scultore 
Taddeo, erudito al par di Giovanni dal Passigruiuo in Firenze , servi 
d' aitilo ti] frjilello in molle opere , e morto lui lu chiamalo a Milano 
per compicn* ^'li affreschi entro la ehiesa dei padri Tealini. Rifattosi 
in pali l i Tiiisc cura ad ingrandirò il disojrnn, a far più varie e squi- 
silo le tinlo 0 incrrlio dislribuilo il chiarosciiio. Onde irli --ovnililMtn- 
durono le riciiM'><c a tale , che il numero dei dipìuli eseguili in 
palazzi e chioso parrchhc iucr<Hlihik' , se noi ccrlilicasse la loro esi- 
slenzii. L' aluilo Lanzi fu cosi sopraflallo da' freschi di lui, ehe gli 
diè lodi smisurale fìno a paragonarlo a' più famosi frescanti italiani. 
Ul trasparenza de' suoi colori , la mirabile vivacità di certi toni nei 
quali è singolare, mosser lahini a spiar da vicìoo i suoi metodi, e 
si trovò che sul fresco adoperava le velature come usano i pittori 
ad olio, cagione, credo io, che non tulle le sue opere durano con- 
servale ove son più briose. Anche ad olio fu valente , ma non cosi 
che b sua foma non dipenda dalle opere a fresco. In esse è sempre 
mirabile ove non si confidò a scolari od aiuti , né rallentò d* imma- 
ginativa , di fraDcheaca , di leggiadria coli* andare dell* età che il portò 
lino a diciassette lustri. Per queste prerogative gli si deve il pri- 
mato fra quanti de'hostri (rattaron pennello, né forse è inferiore 
ad alcuno per copia ed eleganza di eomposizituii , e per maesirìa 
di disegno. Non è pìllorc da lodarsi in breve ; laonde ehi v<desse 
conoscer più addcniro le sue massime e Peecellenza de' suoi fruiti , 
legga quanto ne scrive il già citalo Lanzi. Noi, seguitando, diremo, 
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rlie tante doti non p;^s>^;u'ollo nei figli. (ìioNaiiu' Andrea ("larlone \ finito 
allu luce in un' e|>o<-;i clic cominciava a correre in cerca di straniere 
imitazioni , non vhha appena servilo al padre in qualità d' aiuto , 
che fece disf ;;iio di viaggiare F Ilitlia c di esaminarne le scuole. In 
iiainorò sovra tiiuc della veneziana e si diede p< i ilut uncnle a iìlu- 
diai ne il colorilo ; d' onde vanl<ìjr}jiand<) da un lato , scapitò nella 
inlelii^eiua delle linee , e lini maiiicrisla. >'è in tale j^rado è |»erò 
sempre uguale a se slesso, usando far quadri e condurre a0i^lii 
d' ogni prezzo , 6 sovente affrettarli per meno d' aiuti men che prur 
denti. Un suo fratel minore nominalo Nicolò si diede airesereixio 
dell* arte, or lavorando sotto la dinoione del fratello, or seguendone 
a tutta possa lo stile, ma con minor ^rlm. Mori cieco nel 1714. 

Primo a tarsi autore d*un nuovo stile pi& Ubero, ed improntato 
del gusto di scuole straniere fu Valerio Gaatello, che soli due anni 
sopravvìsse al contagio. Nacque da Bernardo di cui si scrisse altro- 
ve, e giovinetto passò allo studio del Fiasella; ma non era fatto 
per imitare verun di loro. Le opere del Procaaino ìu Milano, del 
Corefi^o in Parma , ed altri tipi in altre città lo aiutarono a for- 
marsi un gusto tutto suo proprio, a cui non manca originalità in 
quello stesso clic inula. Pochi tra i nostri lo Ciiuaiiili inn nella pron- 
tezza di concei)ire e di esoiruire , in giudizio di cniii|i(i>izione , in 
varietà e<i etfetto di colori, prerogative liastanti per soijrarlo al \olgo 
dej^li imitatori. Nel liorc degli anni apparve pittore jirovello , spon- 
taneo , veloce ; talché las< iò tante opere quante farehln? un uomo di 
lunga vita, benché morisse :>ul settimo lustro. É \ulculc del pan 
sia che dipinga in tela o sul fresco , anzi nel secondo genere ove 
son più difficoltà e maggiori bisogni d* invenzione e di pratica , ivi 
pare il suo campo. Ebbe parecchi allievi che seguitarono passiona- 
lamente il suo stile; e sovra ogni altro lo rassomigliò Bartolomeo 
Biscaino (noto eaiandìo come incisore) dd quale è degna d'oasei^ 
variona una tavola a santo Spìnto, ingegno simile al maestro nel 
brio e nella pronlem, tolloei da||p pestilenia in età fresca. Gli andò 
presso Stefano Magnasoo, al quale, come anche al Biscaino, si do- 
vrebbero attribuire, se non erro, molti quadri che so^'tionsi recare a 
Valerio, ma non ebbe più lunga vita del condiscejwlo. Non (osì un 
leno allievo , G. B. Merano che visse ed o|)erò fin (|uasi alla decre- 
pitezza. Istruito dal Ciisleilo , e innamorato dello stile di lui , volle 
( spronandolo anche il maci>tro ) ricercarne le fonti , col quale ìn- 
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lento recossi a Parma , e si fermò sulle o|)ere dd Goreggio e del 
ParmÌKtanino. Fo richiesto dopo jl suo ritorno dal duca Ranuccio 
alla corte parmense, ove ebbe commissione dì variì affresdil nella 
amena villa di Colomot teatro di splendidi ingegni. I suoi lavori, 
bene accetti al sovrano, gli valsero onori e stipendi, e gli fecero 
piò agiala la vita, a cui maucò, principiato appena il secolo xvui. 

Può noverarsi fra i crculi di Valerio il Doincnic» Piola , poiché 
rimasto senza i precetti del fratello Pellejrru (Ì(»|h» il ÌKirbaro assas- 
.Hinio di Idi , uè forse abbastanza soddisfallo del Cappellini a cui 
era passato di poi , o trailo dalia fama e daj^lì e»>empi del Castello , 
tutto gli si die per discepolo e av.uizò perlai fonna neirarte, che 
passato appena il vigesinio :mno '-'li fu d'aiulo iicT iiliiine opere, e 
iiH'iil») d'esser chiamalo u compiere ciò che riuuKsc imperfetto do|Ni 
la sua morte. Abbandonalo a se slesso spiejriV div«»rsa ìndole , cer- 
cando u preferenza d' ogni alira dote la lii azia , elie specialmente 
ne' volti infantili spinse ad uu giudo meiaNÌi;lioso r iiiaendo con as- 
siduilà i geni del Fiammingo. Cercò d uiulaila tulle liiile che sep|>e 
governare con una leggerezza ed un garbo indicibile. Si riconosce 
in lui , specialmente nel panneggiare , un non so ehe di cortoneseo ; 
stile che poscia spiegò con più di rassomiglianza, ami contraObee 
con islraordinaria bravura. Né perciò si rimase dal tentare trailo 
tratto gli opposti , mostrandosi io un* epoca stessa or dìlicato e gen- 
tile neir impasto, or fiero, vigoroso e di gran macchia. Nondimeno 
tà fermò io quel gusto che era più consentaneo al suo ingegno; 
dico nel fpviioso della sua gioventù. É pittore ovvio in ogni chiesa 
e palano di Genova , e non raro nella provincia , avendo lavoralo 
fino ai settantacinque anni, e con tanta assiduità e francheiza, quanta 
in niun altro degli artisti nostrani. Nelle tiivolc ad olio è mon pregia- 
lo, colpa forse il gran numero che se n'ha in privato ed in pub- 
blico. In esse vagheiririò più di frequente le imilazioni ; tentando 
ora il forte chiaroscnro de' boloìrnrsi , ora la franchezza di Valerio, 
ora r amenità del Cortona, ora 1^ ^pirilose tinte del Casliclione, e 
fittalmente le grazie del Corcir^rio che si veggono trasfuse in molli 
suoi quadretti, delizia delle siguordi pinacoteche. Mori nel 1705 la- 
sciando Ire figli per nome Anton Maria, Paolo (iirolamo e (ìiovan 
liattisla. Il primo e rullinio furono del pari Nakiili ^iccome copi- 
sti ; l'Anton Maria in qualche opera di sua iinenzionc segui servil- 
mente le tracce paterno, onde ffli rimtisH* addietro dì gran lunghi. 
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I. oiioie di (juelln fitiiiifelìa restò appuggjulo a Paolo (iinilamo . il 
M'coudo^iMitiii (li losloid. (k'I qihik' sin scritto rlie iiiiiuii/.i ai qual- 
tordicesitiU) iuino dis^e^uava da provetto solfo la scorta del padre, o 
non ancor eonipiuli i diciotto, coudmio da iui a Piacenza, v>i'^ni 
un difficile soìIìdsù nel palazzo del marchese Baldini che ne fu preso 
di meraviglia. Tornalo in patria diede mano a parecchi lavori , ma 
presto s* invogliò di veder Roma. Ivi ai aeeonciò eoi Maratta , eoi 
precetti del quale , e coli* assiduo stadio sopra le opere d'Annibale 
Caracci si formò un misto dell* uno e deir altro. L«8ÌngavaIo forse 
quello stile più consentaneo a* gusti del secolo, a cui parca stento 
lutioqnanto sapesse di natura, ed egli singolarmente nel modo di 
panneggiare spinse air eccesso le bizzarrie. Se poniam mente alle sue 
massime non parrebbe credibile oh' ei fosse d' una dillgen» neti* o* 
perare che sapea dello scru|)olo, onde il padre lo proverbiava di 
lentezza. Vuol conoscersi negli affreschi , de' quali empiè e pohnxi 
e (empiì. >el disiano predilige le forme quadrate, e spesso spesso 
dà nel caricato ; ma sembra doverglisì condonare in grazia di un 
colorito naturale, temperato , armonioso e tulio freschezza. Vis.«e fino 
ai cinqnanlotlo anni in conreno Hi sommo pniorc , e (quel che è 
molto neir artista ) erudii» m 11 buone lettere, nf'lla storia e nella 
poesia con vanlasuio grandissitiìo delle sne composizioni; e si spi-nse 
con lui una fanii);ÌHi che quasi per due secoli aveva esercitala con 
lode la professione. 

Contemporanei de' Piola erano i Deiferrari , e slrelti con essi di 
• pareulela , e quasi in nobii gara d'onori. Gregorio, nato al Porto 
Maurizio nel 1644 uvea succhiati i princìpi ^^''^ pittura neNa scuola 
del Finsella, ma r indole propria o l'andazzo de* tempi che già vol- 
gevano alle novità gli fece abbandonare quello stile, ed andare in 
traccia di più brillanti. Corse a Parma, e ricopiò quanto vi aveva 
del Coreggio, e specialmente della gran cupola fece studi e disegni 
e bozzetU eoo tanto garim, die il Mengs più modernamente ne pro- 
curò r acquisto come di tante preziosità. Cosi cambialo rivide la pa- 
tria, e quivi coir amicizia del P^ìola e colla novità dello stile potè 
di eorto aver ftnn e commissioni quom* altri d* alloro. L* impronta 
coreggescB signoreggia, in tutte le sue opere , e specialmenlc ne' fre- 
schi che son quasi infìnitì ; v' han le arie de' volti , svolazzi dei 
panni , la jienlilezza delle espressioni , se non che trascorre sempre 
air eccesso , destino inevitabile e comune ad oguì imilalore. Chia- 

r. u . i' 
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in:«lu a TttrìiKj cmÌ ì* Mursigliu vi coiiilussc non |HM*tii lavori ; eppur 
Min tallii in plriu liu parer soverchi vita ti' mi uomo. Quando 
i'iiVi niancò (H vita, cho fu noi 1 7!2() , il lijilio Lorciizit era frià pnn 
\eUo nt\ii:li anni e itialuro ncU' arie. Du fjrincipio iiiutu il fiadre , 
anzi di|»inso cogli scliizj'.i od i cartoni di lui , ma non lardò ad av- 
vedersi di qiu'lic srori'cztoni che Umlo nocumento ree» va no aila fama 
|ialerna. Però fece argomento che uno studio indefesso c diligente 
della natura il conduirebbe a miglior Aiela, e a questo si pose con 
ogni nervo dell' ingegno , non diretto da precetti , non aiutato da 
consigli altrui. Sfono ammirabile per un sol nomo e vivente un*0k 
corrotta , ebe lo fa degno di nome piò grande di quello che dopo 
morie non gli rimase. Suoi distintivi son la grazili, ia semplicilà, 
la scbieUetsa; prerogative ch'egli studia, non che nel comporre e 
ncir esprimere , ne* colori eziandio e nelle generali inlonaiìoni, fino 
a riuscire binguìik» ove tenta di riuscir più gentile. Nelle pi<^ie è 
men corretto, tjinlo poteva il mal gusto del suo secolo, ma pare 
men lìceoxioso d' ogni altro ; nel resto disegnatore ottimo. Vide Roma ■ 
e Firenze , ma non com' altri per fare mutazioni o miglioramenti 
nello stile , conlento di quello che gli era costiito cosi lunghi sudori , 
se giù do(>o quel breve viagìrio non P aj;grandi un (ratto , come pa- 
iono indic.HT le opere sue |>osleritH Ì. Prr V :\r\v delle prospettive e 
delle deeorazioiii vUIk' un tras|Mirlo g^•an<ll^s^no , e tanto valse in 
esKH , che iiiiin conuuiltenle ebbe d'uopo di provvederlo pei Ir* sdii 
di prospettivo, o quadraturisla ; tanto saprà per proprio lalenlo in- 
gentilire ogni s|>azio. Visse celilie, e in ahiio * li t naie lino al 1744, 
onde suolsi distinguere dagli altri pittori dello .stesso cognome col- 
r a|ipella(ivo d' abate. 

Qui dobUtmo dare luogo t Domenico Pandi, nato dal Filippo 
scultore nel 1668, perchè a ninno inferióre nella sua età, e snpe* 
riore ad ogni altro per vastità di genio , per cognixione d* arte e 
di lettere, per imitaiione degli antichi esemplari, e per versatilitii 
di pennello a qualunque stile. Studiò sotto Sebastiano Bombelli in 
Venezia , ocnidottovi dal padre , e addestrato da quel pittore , si diè 
avidamente a «^iar le opere di Paolo, del Bassano e d'altri sommi 
della veneta scuola. Passò quindi a Roma , c ne restò così sopraf- 
fallo che gli parve fiir poco ove sì commettesse ad un solo mae- 
stro; nondimeno sovra quanti dipingevano in quella capitale gradiva 
il Maratti , che imitò poscia in varii quadri. Dal lungo ritrarre il 
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rilievo divenne sì esperio nel fingerlo u cliiaroscuro , clic in ihicsUì 
geuere è piuUosto unico clic primo tra t genovesi Ncl!;i j)iri,icolc( m 
«li Firenze laitCìò ii suo ritrailo fra quelli de' più illusln ignori ad 
iiiiUinzit del granduca Cosimo III , clif da varie opere allidatciili lo 
prese in i>aiiia ed aOèllu. Pralicò includi superiori ai j^u^lo de" suoi 
tempi , riscontrando ogni oggetto sul nulurulc , prendendo nonna al 
eliiaroscuro da modelli, aeconciando sovr' essi le piegUc, tornando^i 
a memorii la eleganza degli antichi in ogni movimenlo e in ogni 
gesto étìk pi'opric figure. Insomna fu uno dì q«o* poebi die fiinno 
mollo e bene , liacchè certi quadri ov* è languore e traacuralezsa 
si debbono attribuire o air ultima sua età o alla sua scuola. Vìsm 
lino al 1740. Giambattista fratello di lui, nato nel 1C74, gli pre- 
morì , iascianoo meno opere e minor lama. lostroito com* egli dal 
Bombelli , cercò altre maniere , e si fermò in una die molto defe- 
risce a* venetianì nel vigor delle tinte, nel reato originale, né cor- 
retta abbaslaniA. Un figlio di Domenico per nome Pellegro fu egregio 
ritrattista , nnfd , più che in patria , nella città di Lisbona , vivente 
ancora nel 176^, 

V attingere precetti da straniere scuole era divenuta quasi una 
legge pei pittori genovesi , cominciando dalla seconda ni»Mà del wir 
secolo, legge o necessità che durò infino a' tempi nostri. Si cerca 
ron dapprima gli esemplari più gai , onde osservammo il minore 
('listello, il Merano, il Deffcrrari ed il Piola stesso spiare in Parma 
le opere dell'Allegri, t iiliun di lt»ro darplisi tutto per scj<uare ed 
iniiiatore. A costoro è d,* a^iiiuiiiit i e Ikiilolomco (luidcdjono (U llo il 
Prete di Savona, lodato in ogni pittura \m- soavità di ]>eunello, e 
buon effetto di chiaroscuro sìa ad olio, sia a fresco; e computato 
fra gli ottimi pittori di bestiami sul gusto del Castiglione* Prevalse 
più tardi hi scuoto romana , ed i ^genovesi si divisero Ira io stile 
del Maratta e quelto del Cortona. Alia schiera or de* primi ora dei 
Mwondi si a^regà Giovan RaAidlo fiadaracco , ma più deferisce a 
questo ultimo per facilità , per morbidesxa , per dolce impasto , e 
per uso liberale de* più fini oltremari. Sotto il Cortona si credette 
pure istrutto un Francesco Bruno di Porto Maurilio , perchè seguace 
«aildissinio di lui ne'hnorì, che esclusivamente si conservano nella 
sua patria. Alla s<'uola di Carlo Maratta s' aflìrancò neh' arte Giovanni 
Stefano Rob.itlo , elie tornato a Savona sua patria mostrossi e(»lori.sta 
sugnm e vivido piò che non potè iiiKegnargli f esempio del maestro. 
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Me slupiruuo exiaiidio que' grandi affreiìciittli che al kuo ienipo Cu- 
rivano ìu Genova ; ma per poco , coQciossiftciiè datosi al giuoco , 
gli convenne alimentare il ^izio, facendo opere di >il prezzo. Schiello 
marattista riusci un Rolando Marrhelli die pochissiino dipinse per 
essersi vòlto alla niertalurn. Altri pinoti :iniii'ni ihrc Me secoudu 
li ^Hiìdava il capriccio. ÌSon ^appi nim d ti(l( pi udcsso inse^namenli 
(jucl Pietro Paolo Kagifi non raro :i ikIIo sale |)ri\afe. ar- 

tista veloce, e perciò scorreHo ; nia (iul)iiiani crederlo ainmaotrato 
da \art esempli meglio die da un solo , e prescelti dui proprio ta- 
lento. Anche di Giusepf)c Palmi^ possiamo dir poco riguardo alla 
scuola , sappiamo però che un fiorentina gli fu largo di precetti e 
d'amichevoli conforli, che seco il condusse in varie parli d'Italia, 
che il reslilui alki patria colorista armonioso , e di lieta magia nel 
chiaroscuro. È incolpalo di molla negligenxa nel disegno , e in po- 
che tavole smentisce T accusa, in moltissime, direi ami innumera- 
bili, condanna se slesso. Ebbe tal fiima'nel dipingere animali, che 
^iene vennero commissioni fino dalla corte di Porlopllo; tra noi 
M conosce a mala pena cir egli si occupasse di questo genere. Fi- 
nalmente un l>omenico Bocciardo, pittore di belle tinte istruì a Ge- 
nova la scuola del Morandi , e quella del Solimene in Napoli un 
Francesco Campora, che non giungendo ad uguagliare Punico pre- 
stigio di quello stile , cioè il colorilo , riesce pillor lanfjuido e me- 
diocre , ed è quasi 1' ullimo pa<:so de' nostri verso la decadenza. 

.Non è giusto che nel ruolo dei Tiosiri pittori si tacciano i nomi 
d'alcuni che vissero all'estero. La luga di Bernardo Strozzi a Ve- 
nezia , narrala più sopra da noi , trasse cdlà FraiKcsco Cassaiia , 
che in Gemna >i era già dato per diMCjHilo. Coslui amo nel 
colorire più lu delicatezza che il brio ; onde non ebbe nè forluna 
né applausi tra i veneziani , purlali da natura al brillante e al vi- 
vace. Presso Alessandro li principe della Mirandola si rifece de* lun- 
ghi disgusti e della povertà; quivi Uvorò per chiese, richiesto ed 
encomialo; e protetto dal sovrano vi terminò la mortai carriera in 
età decrepila sugli albori del passalo secolo. Sotto di lui si perfc- 
tionò G. B. Langetti già scolaro del Berreltini in Roma; buon di- 
segnatore e eolorìsia, come tale esallato dal Boschini e dallo Zanetti , 
finalmente pillor di mestiere, sprezzato e manierisla, lalcliè de*auoi 
quadri son piene ami teppe le gallerie venete c lombarde. Maggiore 
fama di maestro procacciò al Oispana un mo figlio per nome Kì- 
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colò educalo sodo di lui in Venezia, ìiuitalore culdistùrao dello Strozzi 
t! come ritrattista insigne richiesto ed impiegato molti anni da Fer- 
dinando granduca di Tosc;hi;». Dipinse pure in Vrne/ia Vittoria Cas- 
sane sorella a costui; Fallale Gio. Agostino suo frulellu va noverato 
fra i pittori di genere. Tra i ligurtsti pwo noli in patria , lodatis- 
siiui altrove, colloco (llemcntc Bocciardo dello il Uementone dalla 
vastità della persona. Allievo dello Stiwzi aspirò ad «no stile più 
ideale e corretto , e eorsc a lai fine e Honiagna e Toscana. Fer- 
mossi in Pisa uve provvide di tavole parecchi altari » oltre a non 
poehi ch'ei trasmise alle ciilà lìmilrofe, e quivi in Pisa mori nei 
1688 con liella fama di artista severo, nelle tìnte però di gran 
lunga inferiore al maestro. E tornando a Vencxia , sapjiiamo easer- 
%isi impiegato in varie opere vn Francesco Rosa genovese , che si 
è sospettalo da taluni diioepolo in Roma del Cortona, nello alile 
però piuttosto caraoeesco, amante degli scuri, vivace nelle leale, va* 
lente nell* espressione de* liudi. Sotto il Cortona studiò sema dubbio 
Gio. Maria Boltalla, ma assodò a tali sludi una giudiziosa imita- 
zione d^Anuibale Carocci e di Raffaello, e pw tal via riuscì in breve 
così valente, che meritò di aver mano a grandi opere in quella 
capitale. Il cardinale Saeclielti suo protettore e mecenate gli pose 
il soprannome di lìaffael/ino che poi sempre ritenne, sia per accen- 
nare a' ^^noi studi , sia per innalzare con belle iperboli questo suo 
quasi crealo. .Ma tornato in Genova vi trovò le punture dell' invidia 
in iscamhio delle lodi , e n' ebbe lai cruccio che nW afTrellò la morte. 
K celel)crrimo in P.irma ed in Piacenza il nome del < *\. (iimibal- 
lisla Drairhi , x unusciulo alTallo in palria. Vien dalu per aliie\udi 
DoiiK [lieo Piola , per arlisla pronto, vivace, originale, incolpabile 
nial|;i.ido la molla velocità che traspare dalle sue tele, e nel com* 
plesso imitatore in parte della scuola bolognese, in parte delia par^ 
migiana. In Roma ò eommendafo Pietro Bianchi oriundo della Li- 
guria ma nato in quella cìui nel 1694, allievo prima del Triga, 
poi del Gaulli, poi del Ghezzi, finalmente del Luti, pittor di gran 
polso , ma quasi ineogoilo ai genovesi per mancanza di sue opere. 
Un gran nome è G. B. Gaulli chiamalo il Boekeio che visse pure 
in Roma dal 1657 al 1707 occupato in lavori colossali, riverito dai 
grandi, onoralo d»gli artisti contemporanei. Avea studiato ne' suoi 
primi anni presso il Borzone. Sua prima sventura fu la morte di 
costui , pOMììa h pe«lileoza che lo privò de genitori , e gli esiinse 
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lune fralelli Ira ((uuli eia tU'eiino. ltiiii»!>lo cosi dt'scHo m confur- 
la%a in pla/.zn Doiia tlisr^naiicht da Pcriiio . c^ifMcizio clic bfii pre- 
sto lo in\()V'liò (li rt'(at>i a Uotii.» |>or UaHaiUo. 0»lù slrin.si* 
amicizia cui fuiuuMj iki aiini , |>er ^uo mezzo ebbe occusioui di 
farsi coDosccrc in oUiitii affreschi fino ad ingelosinie il Ferri. 

Db questo TBkntuomo mi giova ordire V elenco de' rttratlisli , e 
prendere oecasione a pochi cenni inlorao a quelli che in lai genere 
lo precedettero con fanui d' eccellenti. Più eh* altri forse ebbe nome 
d*egr^o il Borsone ^ di. cui venosi ritraili stupendi, e ne andava 
'ineokaiido le massime a* propri allievi. Similmente il Fiasclla vi a 
diede eoa amore , e in parecchi che di 'lui si conoscono spiega uo 
brio di colori» raro anche a vedersi nelle sue composizioni. Dello 
Strozzi ne abbiamo alcuni che |>aion vi\ere , cosi vi circola il san- 
gue, cosi naturali e quasi pelpahiii sono i suoi volti. Molli, se non 
erro, si vorrebbero ascrivere al più antico dei DelTerruri, U>ncliù 
noi dica la storia; ma quel ciri^ eerto, fu di gran hìufr.x superato 
da un isuo allievo Gio. Bernardo (larijone. Costui iu«'rit:t luotra 
onoralo lìm-he fra i pittori di storia ; ma il suo maggior \aiilo souu 
i ritraili, im nniiò sifTalfamenle lo siile del Wandik, die spessii 

soglioii^i ('<i[iliiii(l('i t* (lai periti con (|ii('lli del gran Fiammingo. K per 
(illiiiiii (iiu. IkiieticUo Citsli^lioix» , arlisla clic s\n'll» ad allro ramo 
delia iiiinur pittura ci lasciò akuni ritraili d' incitai rubile Mìeiia, 
pieni d' una vivacità rulienses<-a , sebbene lavorali a colpi sicuri e 
liberi» oome per isprezzo. Il GaulU come ritrattista sali a tanta ri- 
nomania nella capitale del mondo cattolico» che meritò d'effigiare 
ben sette pontefici» onore ch'io non so se altri otlencsse giammai. 
Ond'è che non pochi» tratti dalla fama di lui» si portavano da 
Genova a Roma, e gli si davano per discepoli» tra i quali debbo 
accennar due ritrattisti che nello scorso secolo tennero il campo in 
questo genere nella patria scuola. L*uno è Gio. Maria Delleptane, 
più nolo col soprannome di Mulhutreito, nato nel 1660» l'altro è 
Enrico Vaymer figlio di |>adrc tedesco » e venuto alla luce in Genova 
nel 1C65. $' hanno del primo alcune tavole storiale: mu de' suoi 
ritraiti son copiosi i palazzi» COmechc^ una gran parte de' suoi j^iorni 
fosse occupalo in corti straniere. Tre \(»ll(' fu invilalo a quella di 
I*;irma dal duca France«^co , poi « quella di Milano, da ultimo a 
(juella di Napoli per rilrarif i! ,i:io\inc re Gillo, ove, olire n buone 
ri<;ompense, ebbe l'annua |K'nsione di duecento doppie. Il Vavmer, 
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pro>^i conic il l/niinareth, ^1 iiisegiiumeuti iIhI Dariccio, inoUu gli 
rassoiiii^lui iicllu siile, (h1 io m>iì d'av\t.>o elio non ili rado si con- 
l'uiubitu i i-iliuUi dell'uno con quei dell' allro. Tie volle fu richiesto 
dalla corte di Torino, prima dal re Vittorio Amedeo, quindi dal 
principe dì Garigoano , fiDalmeote da Carlo Emanuele. Anbidiie mo* 
rirono earchi d'anni e d* onore ; quegli nel 1745, questi nel 1738. 

Fra i pittori di genere ( giaceliè slimlam debito dì dare an cenno 
anche di questi ) si dovrMù , per ragion di cronologia , assegnare 
il primo loofo al monaco delle isole d* Oro; ma di lui si 6 ragio- 
nato altrove per non menonuir le poche memorie che hanno delhi 
nostra antica pittura. Gli viene appresso, sebbene più moderno di 
due secoli c mezzo , Sioibaldo Scorza nativo di Voltaggio , ed ec- 
cellente nel l;noi-nr |Nicsaggi, ne' quali innestava con felicità forar 
a lui singolare il gusto Uammìngo colf italiano. Pel bestiame un 
altro Berfriiem , e per questo merito e per gli altri che manifesti! 
in (pirllr fni;i>-i niiniulure par da preferire ai migliori liummingbi. 
Il Marini elke eanlù in versi le sue lodi, gli fet:e adito alla corte 
di Savoia , dove rimase finché l.i guerra insorta tra il dura e la 
nostra Repubblica noi costrin?.e a partirne. DiverM> ^tiiio ehbc An- 
tonio Travi dello il Sudo di Seslri vissuto dal IGI.l al 1G68. Ac- 
conciatosi per fattorino nelle stanze dello Strozzi , perchè povero di 
ogni ben di fortuna , vi apprese un gusto di pingcre figure totle 
piene di brio e di varietft. Ma il genio de' paesi lo distrasse da* la- 
vori di storia ne* quali cominciava ad acquistar lode ; e gliene porse 
occasione T arrivo in Genova del Waals lianming», buon pittore 
di marine , di prospettive , di rottami e d* altre somiglianti vedute, 
il Travi ne divenne imìintore ; takhè dall' esempio di due maestri 
formossi uno stile veloce e quasi spronato neiresecuxione, ma pur 
di beir eflètlo e di gran verità ne' cieli , nelle verzure , ne' terreni. 
Ma il primato fra i nostri pittori di genere si deve al Castiglione, 
che giunse a l^ile nel dipingere ogni ragion d' animali , da venire 
preferito ad ogni altro d' Italia dal Bassano in fuori. >'acque nel 
IGlfifC nella sua giovenlii cambiò più volle maestro , datosi primn 
al Paggi . poi al IVATerrori . da ullimo al Wandik. Il vedemmo ri- 
Irattisla valente . p valente fu aii< li»' nella espressione dellp storie. 
Nelle sue rapji rst nian/.e d'animali non v'è chi gli apponga errori: 
cosi \i è iiii|ii(ni!ala la natura, sulla quale è fuori di dubbio che 
egli nuMleravu i suoi studi. Se il Dassano gli contende la palma ne 
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è cagione T essere più ornato , più ricco nel comporre e nel tinge- 
re; in semplicità e latumlezza gli resta addietro. Fu valente inci- 
sore air acquaforte , genere ronscntanco alln prontezza c allo spirilo 
che aveva nel (ìi>»cgnare; ond'c^'li ne ^Tt1iv;l rhinmafo un serondo 
Rembrandt. Hccalosi a Mantova fu presentato al dura (i;u'lo I, ehe 
preso d'ammirazione per tanto injjeiìno, lo volle in corte, e gli as- 
segnò uno stipendio annuale. Quìnì mori nel 1G70, e rimase press<i 
ai duca un suo liglio per nome Franeesro , altilissimo nello slesso 
genere di pittura sulP esempio paterno. L'n altro per nome Salva- 
tore segui la stessa via ; ed è certo che a questa coppia d' imitatori 
8i debbono ascrivere molli quadri che sembrano tanguidi parti del 
Castiglione. L* abate Gio. Agostino Cassana piuttosto il somiglia ehe 
non rimiti, e quantunque i suoi quadri non- rari a trovarsi nelle 
gallerie di Venexia » di Fìrenie e di Genova si additino spesso col 
nome del Castiglione, han però sempre una minor leggiadria, sin- 
golarmente nel colorilo, che li tradisce. Anton Maria Vassallo dipinse 
lodevolmente e fratta e fiori , ed in que>ti si segnalò Stefano Ca- 
roogli cognato di Domenico Piola, a cui solca rieorrere perchè di- 
pingesse figure di vote in mezxo alle sue ghirlande eh' egli componea 
de' iìori più vaghi. Per via diversa salì a gran rinomanza sulla pri- 
ma metà dello «rorso serolo Alessandro Magnasro detto per sopran- 
nome il Lismndrinn , prima discepolo in Milano di Filippo Abbiati, 
e j»uoii ritrattista, poi rrealore d'un metodo di colorire a tocco fi- 
gurine di pieeole proporzioni, per le quali è ebianutlo dal Lanzi il 
Orquozzi della nostra scuola. Le sue lìgule non tdlrepassano d' or- 
dinano la misura d' uu palmo, e gli argomenli più owii son que- 
sti : capitoli di monaci, sinagoghe di ebrei, giuochi popolari, c^er 
cixi di soMati, convegni di birboni, tentazioni di mali spiriti. La 
patria noi tenne in quel pregio che Milano e Firenze; perciò non 
v*ebbe allievi. In Milano ne formò parecchi, tra i quali il fiimoso 
Sebastiano Ricci da Belluno che basta per molti. Contemporaneo a( 
Nagnaaco fiori neirarte dei paesi Carlo Antonio Tavella, nato in 
Milano da padre genovese nel 1668. Coli studiò prima sotto il 
Solfarolo, quindi sotto il Tempesta, da ultimo datosi a viaggiare 
ritalia nobilitò il suo stile or ritraendo dai migliori fiamminghi, ora 
dal Castiglione, ora dal Poussin. Per le ligure si ser^l di Dome- 
nico e Paolo Girolamo Piola, e più lardi col Magnasco fece società 
di lavori. La maniera di lui fu imitala da un Nicolò Miconc, già 
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sr(»I;iiu «It'l Tciiì|)OsCm in Milano, talrliè spesso dai meno esperii sì 
ronloiidoiiu i due pennelli. Dicfio i suoi rnnsiptli ed e>einpi dtpiuser 
aiiciie due figlie di lui, Angiola e Teresa, ma non iriansero ad aver 
nome lit'llu patria seuola , poiché imi preslo si ri'>t'i o nioiiaelie in 
iiu chiostro medesimo. Clliiudo l'articolo intorno a' j)aesi§ti con Giu- 
seppe Bacigalu|M), sebbene egli liurisse in epoca recente, jKT nof» 
confinidere in altro luogo pittori disparati fun dall'altro nel genere 
dei loro sludi. Nacque in qd villaggio ddla valle di Fonlana- 
bnona ranno 1774, e d<^ alenn maestro medìoere frequentò h sala 
del nodo nelf Accademia lignstìca, dì recente istituita. Alla slrel- 
teoa io cui era di beni dì fortuna, grande inciampo a* nascenti In- 
gegni, supplì la liberalità del marchese Giacomo éencìle, il quale 
udendone ragionar con lode, gli ordinò prima parecchi lavori, po- 
scia prevenne i dcsiderii di lui e a proprie spese invìollo a Roma, 
elle fu nei 177^2. Colà si scelse a maestri i fratelli Hunlerbei^er, 
valenti pittori , l' un di figura , F altro di paese. Co' loro precetti eru- 
ditosi anche nella prospettiva , contrasse amicìzia con nn nitro pae- 
sista , Franrespo Derapo napoletano , che in quella incertezza del 
Bacigalupf» ha il dipinger di storia o di vedute, lo fe' deliberato a 
quesl' uhiuu) genere. Però si diede del tutto al minor Ilunterberger, 
alternando agli esercizi scolastici V imitazione de' sommi , com' è il 
Loreuese, il Poussin, il Domenieliijio , il ('aracci. Gli giovò anche 
eolie sue magiche vedute, coli' incanto della sua marina, cui vapo- 
roso de* suoi cicli la vista di Napoli ove stelle più mesi coH'amico, 
dopo di che tornò a Roma , quindi a Genova , richiamalo dal pro- 
tettore. Ne* suoi paesi cercò di comparire erudito , introducendovi 
tempi romani e greci, avamd di monumenti anlidiì, archi e piru< 
midi. Trovanai pure di hii vedute campestri e nevicate sull* imita- 
zlone del BreugheL Talora viene proverbiato di freddeoa, avendo 
amalo nelle tinte toni lucidissimi e vaghi; e come volesse rifarsi 
dell* accusa, tentò in varii quadri con ollimo elTetto le arie infocate 
e rosseggia nii sullo stile del I. m i nr (v >forl cicco nel 1812, lasciando 
una figlia che vive tuttora, lodevole pittrice di storie, della quale 
abbiamo alle slampe un* esalta hiograiia del valente paesista. 

Per alcun tempo trascnro<!si dai frenovesi la pittura prospettica , 
quantunque luminosi saggi ne avesser dato artisti forestieri. Da Pe^ 
rino ai nostri Carloni furono in uso le grotleselie , ed è a credere 
che i pittori medesimi , specialmente il Bergamasi o, le lavorassero 
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da se stessi a (Urorazione delle slorie. il Tassi lx>logiiese, il Ma- 
riaui d' Ascoli, e T insigne gesuìUi, il pudre Pozzi da Tn'ulo furono 
in Genova , ma non vi fecero allievi , nè vi ebbero imrtalori. Nel 
seiceiUo molli iu> M>nnrn> da liologna , maestra in (|ii<'s(a gcncrf 
dì pittura; vennero il Urozzi ed il Sighizzi, vennero il Colonna c<l 
il Mitelli, principi de' prospettivi , emulali dal Benso; c più tardi 
Tommaso Aldrovandiui e i due Haffner. Antonio, minor fratello di 
Arrigo, vesti fra noi VMo de* Filippini , e vìssutovi lungbi anni, 
non «do polè decorare co* suoi penaelH gran parie dc|;U affresebi 
oontenporanei, ma formare allievi che lo imitasaero degnamente. 
Primo fra questi è G. B. Revello appellato il ShMaedd, abilissimo 
oltre alle quadrature, nel finger fiorami, pel qual merito venne ri- 
chiesto fino dalla corte di Coolanlinopoli. Sugli esempi deirHaJTner 
avaueò nell'arte della ])rospeltiva Francesco Costa già iniziato da 
Gregorio Deflerrari , e servi a molli figuristi , s|M>cìalmen{e ni minor 
Piola. Non so se da lui o da alcun estero che fu in Genova lo 
scorso secolo, come a cagion d'esempio il Natali da Piacenra, o il 
Sacconi fioretilino apparasse a dipingere un Andrea Leoncini . flic 
verso la ni< là del secolo scorso operava lodi'voliiuMile , ed < (|uasi 
l'ultimo clir si seiriialusso nel vecchio side. De pusniii non ò mio 
islì(n(o il ragiiMiaie; ma sun Msibili tante e tali |it<i\t< dì cicsranza 
oruanit nlale , che l iuscirebbc malagevole un aderii. Uo liiscoiso iu 
Unta sliellczza di fogli. Perciò passo olire , e conchiudo i presenti 
cenni delineando in iscorcio le coadizioni della genovese |»itlura dai 
prìncipj del passato secolo alle prime decadi dell* attuale. 

Intorno al 1700 tre insignì pittori genovesi gareggiavano ad ot- 
tenere il lavoro degli aflhreschì entro la gran sala del maggior con- 
siglio; cioè Domenico Parodi , Giambattista Gaulli e Domenico Piola. 
Tatti ne rimasero esclusi^ i due primi per le troppe richieste nella 
mercede, il torio, com*è ragionevole il supporre, per relè decre- 
pita. Ebbe r opera Marcantonio Franceschìni bolognese, proposto dui 
prospettico Aldrovandini suo compaesano, ed esegui sulla vòlta delki 
sala quei rari affreschi cl>e parvero la maggior perdita nell' incen- 
dio del 1777. In vista di essi fu invitalo ad altre pilluitr da nobili 
famiglie. Dagli esempi di questo artista mi sembra d<»\ei-si tierivar 
lo stile che tanto invalse in (Jenova lino al declinare del secolo . 
eccelluandonc però que' pittori, i quali uscendo di palna andavano 
in cerca di altre imitazioni. Giucoiuo Antonio Boni nativo aneli* egli 
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(li tìitlnsifia , fu ronilollo da! Franfesfhitii ;» (Jenova nel t7li 
suo iiiiiln. e siicomc friiris'iinit) im'IT imilurid Irnvossi irnli non 
mollo UDorato di » uiiuiiis^ioiii (•os|)icue e iiuiuoro.sc ; laonde Icrinò 
il suo S(>m;iorno lì a noi. Par\i' a Genova di ricuperare il Fraut'e- 
S4*liiiii, lanto ne jmssedea hi maniera, e ii'è pniova T immenso nu- 
mero de dipinti, elle quivi lavorò iiiio ali" ullima veecliiaia , anzi 
tino alla morie die lo spense nei 1766. A fronte di quel suo siile, 
non di rado IraKorato, aia sempre avvenente e genlUe, non è ma- 
raviglia che numeattero segnaci Cm* genovesi a Sebastiano Galeotti 
da Firenie» allievo del Gherardinì, sebbene stabilisse nella noslni 
cillà e domicilio e làmiglia. I snoi metodi, se pure si deve tal 
nome a qoel suo dipingere capriccioso e lontano da ogni verità, 
furow» persino abbiurati da on suo ^io per nome Gioseppe, die 
tenne un posio onorevole ndrarle, imitando il Boni, e mori nel- 
ranno 1778. 

Allorquando si fondò T Accademia ligustica per cura e munifi- 
eeni» di alcuni patrizi, che fu nel 17ol, \wc]ù nomi nè assai chiari 
restavano in patria drile srtiolc addietro, per onorare T elenco de- 
gli aecademiri di melilo, come Rolando Marchelli, Francesco Cam- 
pora , dei quali si è ^ià falla menzione, e l'abate Antonio GioHì 
debole discepolo di Lorenzo Deirerrari , che visse lino allo spirare 
del secolo, il ni.t^'^ior liislio a(iuiji|iie le venne dai seguaci delle 
altrui scuole: il Boni e il Galeoni vi furono rejjjistrati Tanno stesso 
in cui si apersero al pubblico le side accademiche, e con essi Gio. 
Agostino Ratti savonese, e tre lustri appresso il figlio di lui Carlo 
Giuseppe, il quale, spenti costoro, restò primo per non dir unico 
sul teatro ddh genovese pittura. Non che Genova difettasse d* in- 
gegni potenti al pari di lui, e fbrs* anche maggiori, ma portatisi a 
studiare air estero , o vissuti nella provincia , o meno assistiti dalfai 
fortuna, male sì possono paragonare al Ratti nella rinomania che 
ebbe tra' suoi coevi , e nella quantità de* bivori. 

Giovanni Agostino Ratti venuto alla luce nel 1699 s^l l'impulso 
che traeva a Roma i candidati della pittura , e si accostò al Luti. 
Né fu discepolo di solo nome, avendolo imitalo felicemente, sebbene 
sì scorga in lui una mano frettolosa che mal s" aggioga ai precetti 
di quel severo fiorentino. Prevalse infatti in un genere diverso, dico 
nelle piilure faeele , talchi a dir del Lanzi, nel lodava il maestm 
come uno de' migliori talenti ciie conoscesse , tìoo ad uguagliarlo al 
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Gliezzi. Mancù nel 1775. Apprese da luì i i-udioicnti dell arti: il 
Carlo Giuseppe, ma presto ricorse a Roma, c si commise alln <li 
seipliua di Placido Costa nzi altro allievo del Luti. Roma imparò ad 
apprezzare il p;ioviiie ariisla vedendolo ]»iiì volte premialo nei eon- 
corsi (lei nudo in (Campidoglio; e mortogli il maestro, fu necoMo e 
favorito da Pompeo Raloni. Assai piti gli «iovo 1 imici/ia del Men}?s, 
che spiatone l'ingegno, il volle suo eonli(ienle e compagno sia in 
Roma, sia in Toscana. Le \un liiii.stri Accademie lo ascrissero tra i 
loro soci, c tra le altre la milanese che gli oflcrsc il posto di mae- 
stro, rifiutalo da lui per accettare lai carica neir Accademia ligustica 
dietro le più fervide istante de* nostri potriai. Tornò 'adunque alla 
patria , ricco di fiinia e d* onori e decorato delle insegne del pon- 
tefice Pio VI, né gli lardarono le occasioni per mostrarsi degno di 
tanta fortuna. Bel campo gliene schiuse T incendio del palano du- 
cale accaduto nel 1777, per coi convenne rifabbricare e dipingere 
le due sale del maggiore e del minor consiglio. Nel generale delle 
opere che in città e nello slato sono numerose, è mci:Iìo apprez* 
salo ove più imita il Mengs. Non iscansò , una volta abbandonato 
8 ae stesso, la nota di plagio ooo che di imitatore, né sdegnò di 
somrocttcrsi a una quasi servile imifa/ione del Solimene in alcune 
opere, che forse ese<:uì dopo le niezzelune del minor ronsisrlio. Ln 
Accademia e la patria gli van tuttavia dehiiriei di tzrandi beneli/.i; 
quella per aver egli prestate le sue solieeiludini a prò degli stu(ii(ìsi 
infino al 1795, epoca della sua morte, e per averla fornita di molli 
esemplari clic ancora vi si eonser\ano; questa |»cr le opere t'he 
diede a stampa, intese a dilìuii kre le notizJe delle nostre arti, e 
ad accenderne T affetto nei ( iu.hIuu. Sono queste: la continuazione 
al Soprani delle vile de' pittori, mUlori ed architetti genovesi pub- 
blicala nel 1769 , 1* ««IrusùMie ili fuonfo può vedeni di pift ketlo 
in Genova, in pittura, eaUtura ed wnAiMUara venula in luce nel 
1780, oltre ad una vifa del Carreggio stampata Tanno appresso 
in Finale. 

Fra i contemporanei di lui si rammenta con lode Gerolamo Bru- 
sco nativo com* egli di Savona , educato alle scuole di Nengs e Ba- 
ioni, pittore di helP accordo nelle tinte, che cessò nel 18*20; e Gio- 
vanni David, prima allievo delP Accademia ligustica, poi in quella 
di Roma, ove riportò nel i77K e premio ed onore, ingegno fecondo 
e pien di energia; e Francesco Scotto, valente incisore, figurista di 
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rsallu e puiilo slil»'. mitiiatotc frcfllciilc. Nn liivori elle t>i IrctTo 
«lo|)o il Halli in limL'hi ]HÌvati c pubiilit-'i allru.sx'ro |n*ogpessiv;i iiii iilt' 
la sliina de nK.uiun , )tnma (ìiusopfM» P;i!!anelli ii:iii\o di lioifjsaaio, 
ma |H'r liiiiglì>.s>itua \issii((> ìu (jOiiova, c siiliniiiaio al Ratti 
iiofli onioliimoiili e nel i^ratlo »li ptoiossorc aicadoiuuo, poi Santo 
Ta^lialico, da ullimo Filippo Alessio, niotlo da pamxhi anni in 
eia malara. Di lutti costoro , ^ ne logli i due primi , si ledono i 
nomi nell'albo deirAccademiii ligustica, e insieme a quegli d'insigni 
stranieri son nobii vanto d'uno sJabilimento che sebbene governato 
da privala tiberalilà , pure salì dì corto ad uno splendore die 8em< 
bra emulare i pià cospicui d'ilalia. Allri altualmenle 1* onorano, ed 
altri promettono d* onorarlo per r avvenire, drinali come sono su- 
gli ottimi sentieri dell' arte, bramosi di ^rìa, degni d'essera regi' 
strati in queste pagine ove il consentissero ì limiti ebe ci vengono 
prefissi. 

A chiudere più d^nameiitc questi cenni sulla pittura genovese ho 
serbalo un gran nome, più nolo forse in Boma, dove studiò» che 
nella naUile Liguria; Angelo Banchero. Nacque in Scstri a ponente 
nel 1744, ed vhho i primi rudimenti dell'arie in quel hrir^o di 
un pillorc assai men clic iiicdiocie. Vn suo fratello maggioi» (lu- 
gli tenea conto di padre, tolto il giovtneUu da quell'oscuro maestro 
inviollo a Roma , coinjxulu ap|)cna il diciottesimo mino. In quella 
capitale dispulavansi il primato il Mi ui^.^ ed il Baioni , ambo ecce!- 
lenii artisti , e dividevansi gli onori ed il cuncello de cultori della 
pittura. A qu^r ultimo preferì dì commettersi il Banchero , c fu 
tanto to lelo con cui ai diede ai più severi sludi , die nerìiò dopo 
alcuni anni di esser chiamato a Genova per farvi U ritratto di Gio. 
Batta Cambiaso eletto doge della Bepubblica. Altre eommissioni lo 
invitavano a rimanersi fra noi ; ma il desiderio assai più forte di 
progredira neirarte Io trasse nuovamente a Roma. Colà si rifece 
con più ardore nello stadio, prendendo norma ad ogni linea dal 
vero, consultando i sommi esempi in ogni tratto di pennello, non 
mai stanco d'un lavoro finché non giungesse ad appagar sé mede- 
simo. Per questa diligenta che confinava allo scrupolo , c per f età 
che non ebbe assai lunga, le opere sue sono poche in Roma, po- 
chissime in patria , ma in quelle poche ò iiicolpahìio. Non segui nei 
suoi metodi ne il Baioni, né altro dollfi: rompinrenflosi dì sceglier 
il miglior liorc da .ciascuno , e rifonderlo iu uno mìe che è suo , 
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lutto fona, e vcriiii, e dotti ina; sttperiore alle nuissi tue che corre- 
vano ai sfioì (empi. Spirò dopo lunga maiallia sulPaiino quaranCa- 
tanovp<:inìo della sua età. Filippo Alessio che in Roma P ebbe pre- 

cotlorc ed aniiro ne scrisse I;i \ fra quelle dei IJtniri ilhi<Jlri , né 
a torto esclamava, che, « un genio stdo guidò i forti pennelli del 
(ìiiercino, del Oiravaggio, e di Rancherò; in quelli ron più ardire, 
in questo con più eleganza. I>i soverchia lentezza ( cosi aggiunge ) 
viene rimproveralo; ma a chi si prefigge per mela la gloria, non 
liavvi alita via da seguitare se non quella ch'egli calcava; strada 
laboriosa e lunga, ma sicura, che non viene mai tentala se non da 
livelle anime disìmereMafe, che oon eercftoo ehc T onore 
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Pìà gtorìoso die illustre fu resereunii della seuiliirtt in Genova 
ieoanzi al xvi secolo ; dopo quesi' epoca confidalo quasi sempre, ad 
arlisli stranieri. Ma i montunenti di quella prima età mentre rìseuo- 
tono anche al di d*oggi là nostra ammiranone, mal et permeUono 
(la ma^por porle) di fissarne T epoca con data cena, o palesarne 
^i autori, mal curati forse da* contemporanei, ed avvolti neiroUitio 
delle patrie arti. Però la nostra scultura è soggetto più di disserta- 
zione che (li storia; tanto sono scarsi i nomi ed i documenti che 
la riguardano, benché cupiosi i frutti che la illustraron ne' posteri: 
Laonde noi tracciamo il discorso caratterizzando le epoclie anziché 
le scaole, anzi un gusto progressivo ed uniforme che diversità di 
imitazione o d* esempi. 

Esistono in Genova, come iti (piasi tmii le città d'Italia , moiiu- 
meuti di romana scultura. Non loiiUMidereiiio che sien piulloslo re- 
cati da straniere contrade che eseguili fr;i noi quelli che veggonsi 
apparleuerc alle ej>oche più colle dell impero latino; giacché il co- 
stume di recar iiiainii dalle conquistate provincic pare che fosse 
comune a' iiosUi u\i ue' primi tempi delia Repubblica, come fu a' pi- 
sani e veneti, benché non se ne conosca fatto un decreto dal pub- 
blico, come possono vantare questi ultimi. Altri decida se trasporr 
tando tali sculture dai vinti paesi intendessero i Comuni d* Italia di 
trasportarli come trofei di vittoria, o come preziosità da arricchir- 
sene; per noi non si diserederebbe nò Tono né T altro. Ila quando 
osserviamo che i padri nostri colhiearono sulla fronte del duomo 
un gran numero dì sarcolaghi scolpiti in diverse epoche dell* arte 
latina, conservandone per tal meno indno a* frantumi, temendo 
quasi non li dissi|>as8e il tempo o T altrui negligenza, che forma* 
tono, a dir cosi, una pinacoteca d* opere antiche sovra un prospetto 
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clic |)(!r ili'>liiiazifinc «• |km- riccliczza (lo>ea parer fosa sacra a' ge- 
novesi , ci è forza credere che (f»H'<U' sculture si lenesscro ìn confo 
<r(iL'-( i[i preziosi, e eh** lìn il'ulloni non si negasse ìiII ;m(«' (f*>Ifn 
M^ipire quella estiiiinzione die si iicj^ò lungo lempo a quella del 
ilipingere. Altre pru\e ci souuninislra fa sloria civile; Lnmha Dori;», 
il vincitore di Scursola fu sepollo nei laiio da Lumbino suo tiglio 
entro un sarcol'ajj;!) lotnano, che \edesi (udnra con soNiapposla iscri- 
ziouc sulla facciala di S. Matleu; e quando mori in Genova nel 1 i3a 
Francesco Spinola propuguutorc della pubblica libertà contro ì Vi- 
sronli, e liiwrator de*gaelani assediali da Alfonso Aragonese, fu 
tanto il oormceio di quel popolo» die in aUeslato del stngolur prc- 
glo in die Favean vivo, e di profonda mestizia in adirne la morte, 
spedirono da Gaeta per decorarne il cenoiafio un bassorilievo greco- 
romano rappresentante il trionfo di Bacco , il quale è posseduto an- 
che oggidì dai disoendenli dell* eroe. 

Ma dii asseverasse che tali sculture ìn ninna parte sì debbano 
ripetere da un eserciiio tenuto in Genova, forse s* apporrebbe ad 
una sentenza da non sostenersi a plausibili argomenli. Fin da' bei 
tecoli della romana scultura era Genova nobilissima colonia dell' im- 
pero; qui vivean magistrati; qui dovca sentirsi, come allro>e, il 
biS(^no d' oTior.fpe eoi mezzo delle arti le ceneri degl* illustri defunti. 
E tranne i monuinenli sepolcrali, nuli' altro sì niovlra in (tul)Mieo 
di quelle età, non esclusi molli bassirilievì , i (piati setibene paiono 
opere isolate, |)iire non sono che s|)e<(lii d niilieo sarcofago, segati 
poi dal quadrangolo, c ridolli u solo ulliziu <li bellezza, come at- 
lesla la forma , e il sogj^etto stesso che rappresentano. 1>' allea parte 
il Irovarnc buon numero, non che lucali in cilUi, ma dis|>ersi per 
ville e contadi, incastrati, oltre il duomo, sulle mura d^anlìeliis- 
sime chiese, e Gnalmente ti vedere in uno che sta sul minor pro- 
spetto di santo Stefano , fìgurati i torrenti die fiancheggiano la città , 
ci toglie quasi ogni dubbio (se pur |M^iamo dubitarne) che Ge- 
nova coltivasse in qne* tempi la noUrarte della scultura. 

Non possiamo far parola de* monumenti sepolcrali che ci rima- 
sero di quelle epoche senza che ci corrano in mente le urne cine- 
rarie che a nostra cognizione si trovano in Genova e nella pro- 
vincia. Due ne ha la città; lolUi l una dal prospello della chiesa 
or distrutta di S. Vittore, c rustmliia por online del Comune; l'al- 
tra e.siì>(cn(e ancora neirinferior chicca di S. Tommaso t»m entro 
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|p ossa Hi S.** Limkaniu com|M>sfevi dopo h morìe tli lei nel \iif so- 
rolo. In anibediic vcggonsi rìlralli; la |iriiii;i è dciuriitn con trì)KH)i 
sujrli :)ngolì, la HconHa, più i'i< <a d' uinainenti , c ili loi ma più leg- 
i^iaiira, con putti clu' s<»ricsxii<nio ghirlanda. Una terza (ci vien ri- 
ferito) ne possiede la chiesti di Mulusaau distante un sei miglia da 
Genova; ma più grande e più riguardevole di tutte è quella che 
iDolCì Scrittori indicBiio a S." Ifat^herila di Rapallo, gul cui spec 
chio è aimbole^ato il Sole nella nota favola del dio Mitra. 

Sarebbe su|>crfluo il parlare in dettaglio delle urne maggiori o 
sarcofaghi che più sopra aecennammo; giacché nella forma, nelle 
decoraxioni, nel snbbietto delUi scultura non presentano cosa che 
non sia frequente in ogni altro de* secoli romani. La favola di Psi- 
che, le porte d'inferno, i trionfi, i conviti, le caceie,son tanti ar 
goroenti che sMneontrano sulle nostre arne non altrìmentt che sovra 
0},'rii altra deiranticbità, come può vedersi nell'erudita opera del 
Monlfaucon. Cosi delle decoraiioni o simboli , delle caualature striate, 
delle colonne rettilinee, così della forma eh' è sempre quadrilatera. 
Puclii ignorano com' anche ne' bei tempi della st ullura usassero srli 
artisti di scolpirle, non a commissione de' privati, ma (io/./.inalmenle 
vendendole poscirr ii richiesta di chicchessia, e rilrarfiflo l'estinto 
il) uno spazio eiic a lai uopo lasciavan vacuo di scultui^ sul mar- 
mo; uso che si ((tiiscrsò nella decadenza, anzi crebbe siccome utile 
agli s<'ultori , i quali Ix ii hmgì dal tentar nuove cose, non avean 
perìzia che bastasse a rellamculc imitare le antiche. I cristiani me- 
desimi non ardirono emanciparsi da quelle consuetudini artistiche, 
e tenendo le forme adottale dal gentilesimo ne* sarcofaghi , non fe- 
cero che sostituire i simboli della nostra religione a quelli di Roma 
pagana. Frequente era quello dì Cristo raflìgurato nel Postar buono 
eolla pecora in collo, e simmetricamente acolpito ad ambo i lati del- 
rurna, conosciuto a noi da una che travasi negletta negli orli della 
Cervara, simile io tutto alle molte riportale dagl* illusintori dell* arie 
antica, che si veggono sparse, dird quasi, in ogni municipio. 

Meo noto all'Italia ò lo stile bizantino, che invalse in oriente 
dopo che Costantino trasferì T impero di Roma in Costantinopoli, 
stile che in progresso di tempo assunse un carattere singolare , fa- 
cile a di^liniriirrsi da quello che rimase nel Lazio, v che mantenni' 
anche negli ultimi periodi nn \e.sliuio d' eleganza, un avanzo (iella 
aulica bontà. Per certe memorie ap|Kirtiene a quest' epoche T urna 
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di rnaiino. cniro Ui quale Ì genovesi nel I0U8 recarono in patria 
le ceneri di S. (Jiovunni Baflisla da Mira cillà dell'Asia minore. La 
torma lirn (It ll' turif romane, le ligure lra«rendono nel soUile, le 
pieghe soii molle e minute, l'esecuzione non dispreirevole. Se ta- 
luno colla scoria di (|uesto monumenlo fosse sialo sollecito d' inda- 
gare se in GenoNa si trovino altri e>ein|ii di quello stile, forse non 
si sarebbero avvolti gli siipiii clic ha la jioila del Duomo nell'or- 
dinaria dcaoiiiinazione di scullura iluliana de' bassi leutpi. Non è 
diilìcile a ricoDoscersi ridentità del gusto fra gli stipili eTaraa, e 
se la meccanica dello scalpello non bastasse , potrebbero accennarsi 
ornamenti e membra architettoniche, le quali furop proprie de' greci, 
e veggonsi eguali, e per poco non dissi ripetute nelle suddette scul- 
ture. Rimarrebbe a far congettura, come giungessero gli stipiti fra 
noi; ma ci soccorre la tradizione de* marmi recati da remote Pro- 
vincie. Qltre a che v'hanno indizi per non crederli lavorati air uopo 
di questa porta; basti T osservare eh* essi non giungono all'altezza 
dell' architrave, e che tra ì bossirilievi e le mensole (ehe son dello 
stile medesimo ) fu aggiunta . porzione di marmo nero per coinpierc 
la misura. 

Se ^rvn scultori lavorassero in (ìenova intorno al 1000, quando 
r impero di Bisanzio precipitando a bassezza negava ji' proprii ar- 
tisti e commissioni ed onori , non vogliamo aflerniarlo con fran- 
fhrzzn. trattandosi di cosa die per I Italia medesima è controversa. 
»\uiia(limeno , sehliene il Cicognara caldo .sosfeiiilorc della contraria 
sentenza, cerchi d'avvalorare la sua negati\a coll asMjlula mancanza 
di memurie scrilte, pur v" hanno indizi per noi da farci credere, 
che se Genova, come ogni altro municipio italiano, non sentiva la 
necessità di ricorrere alla Grecia per avere scultori, alcun greco 
però esercitasse quivi gli scal|)elli per pubblica o privala richiesta. 
Qualche avanzo di rozza scultura, su cui veggonsi incisi caratteri dì 
quella nazione, esistente ne* luoghi della provincia, son prova, se non 
sufliciente , plausibile almeno per sostenerlo. Ma più forte argomento 
è il diverso stile che si scorge nelle opere, le quali sappiam cerio 
essere state eseguite nd secolo xi, come son quelle che si v^gon 
poste a decorazione sulla facciala del duomo, ('hi dirà che il bas* 
sorilievo sopra la porta maggiore debba credersii eM*guito da Un con- 
nazionale di colui che scolpiva le altre ligure simboliche su cui po< 
sano le principali colonne 1 Altri tempi men barbari potrebbero com- 
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portare un'assoluta dÌMTsilà dì nictudi ira l'uiiu e l'altro maestro: 
ma dì quelle epoche in cui ^li artisli s'aUcnevniio ciecamente a 
norme determinale, temendo quasi di cadere in fallo por un non- 
nuilu clic se ne scostassero, i caratteri dell'arte ti a na/.iotie e na- 
zione sono palesi por siiisa che il meno esperto l i ^no confronto, 
Noi, propoucniio ali dh h/umic «lei (lotti il bassor)ÌM'\o >o\ra acccn 
nato, non inteniliaum riir a iKliiainare il loro giudizio sosra una 
c|ui>Uonc la quale, nonché sciolta, ma uippure fu prima d'ora messa 
innanzi dai nostri, (li basti il dirc^ che non solo ne 'melodi del 
conporre, del panneggiare, del distribuir le ligure, ma nella Im- 
pronla medesimi, nella fisonomia, nella espressione diversa è T opera 
siiddeiUi dalle molle ehe si «onoscono dagP italiani per frollo di 
quelle epoche, e che Tuso dì quelle sottili pieghette clie ravvolgon 
la figura sena* ombra dì scelta, confuse, soverchie, quel tentativo 
infelice di procacciare imponenta e grandem alla divinità, crescen- 
done h mole, quali si veggono in quel martirio di S. Loremo, 
sono cantieri dell* arte greca, incontrastabili a chiunque ne pose 
ad esame i monumenti sìa di pittura, sia di scultura. Dell'una e 
dell'altra akbiam poi qualche saggio autenticato dalla storia; e qui 
non dee tacersi la croce d*oro e d'argento donata da un imperator 
greco alla famiglia de' Zaccaria, or custodita nella cattedrale, intorno 
a cui scrisse un dolio opuscolo l'abate Chierico. 

Del resto egli è cerio, ehf mentre i greci scultori la\ora\a!iti in 
Italia, non era ignota agi iialìuni <|uesl'arte; an/i da una eonliniiaia 
serie di monumenti è duopo concliiudere, che in loro non ne fo^se 
eessalo giammai re>ercì/.io per quanto i hiioni piceeiii, il iiia^i>lero, 
gli esempi fossero av\oUi da più siroli in Iciicbrc. Nè tal vanlu \nt- 
irebbe negarsi a Genova senza combattere coir evidenza. Sappiamo 
che innanzi all'età di Carlo Magno s'abusava la scultura per sovrac- 
caricare d'ornamenti le fabbriche longobardiche, ed è nolo abba- 
slania che I longobardi, genie e per costumi e per leggi selvaggia 
ben lungi dal dedicarsi aireserciaio di quest'arte nobilissima, il bi- 
adava, come cosa spregevole, agli oppressi italiani. Fu credulo per 
h> innanzi che monumenti dì quell'epoca non esìstano fra noi, o 
ninno almeno ne sospettò; ma se pure se ne con^deri il disUnlìvo 
carattere, non si potranno attribuire ad altri tempi i lavori delle 
due porle ehe fianelieggian<t il duomo, qui trasferite senza dubbio 
da fabbrica anteriore. Un'antica tradizione, Mislenuia dal Varagìne, 
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dal (iaiiduziu, e da alili storici vuole che il piissimo ro Luitpnindo 
l'ondasse in Genova mia cliiesa : t\ò v'ha ragido di discmli'ila. Che 
poi le due porli? non si esr^iiiN>(To per i|uesla caltcdralo, si scorp- a 
molli indizi; quai sono rarcfiilrave di siile diverso, la diversilù degh 
arelii ('(/rimanenti dt'ir ctiilizio, e l'assoluia < (iiiiarielà nel gusle 
degli ornamcnli, che dopo (juNi .Magno si ad altri' unila- 

zioni. Quando i genovesi innalzarono questo (t iiijtio, innamorali del 
lusso moresco, le figure di scullurd doveano mancare nelle decora- 
zioni, essendo legge per gli arabi, che imagine di sorte alcuna noD 
si mischiasse a quella riccbeBa ornati ehe ficca meravigliose le 
lor fabbriche. Nondimeno, come fpk notammo, fu adoperata ad vP 
Azio deUa simbolica; e gli animali che si veggono scolpiti air imo 
delle colonne si possono additare come monumenti della nostra acni- 
tura nel secoto xi* 

Ne* seguenti, fino al risorgere delle arti, peggiorarono le condi- 
zioni di essa. Scarseggiano anche i monumenti, né v'ha scultura 
certa prodotta nel secolo xn e del successivo, se ne togli parecchie di 
lieve momento, adoperate ad ornamento di capitelli o di lapidi. A 
questa classe appartengono alcune figure ne' capitelli dell' interno del 
duomo, ed altre in più luoghi, se pur non toccano i principj dei 
XIV. Alcune (esle campeggiano nel bassorilievo eh' è in I*ontireIIo, 
scolpilo nel 1:21)0, ove il prospello del porto pisano dìsinitio in 
dello anno da Corrado Dorin. Ma lali avanzi non servono che a le- 
slilìcare il niiserahile sla((» in cui le arti giacevano. La rassomiglianza 
Ira l'uno e l'altro non ji (i I I»' csm-i- niaggioic, riiiotlt» com'era Toso 
di scolpire, ad una pretta nmr.uiiia, ad una furma servile. Tunlo 
che in nulla se ne discosta uno straniero di cui troviamo il nome 
fra le tenebre di quella età; dico un Marco Veneto, condotto forse 
in Genova fra i prigionieri di Scursola, il quale per commissione 
d'Andrea Goano, lavorò i due capitelli che formano angolo alle co- 
lonne nel leggiadro chiostro di S. Matteo, il primo ad ornamenti nel 
1308, l'altro con figure due anni appresso. 

Se Genova non fu delle prime a riscuotersi dal vergognoso le- 
targo come fece la Toscana e parecchie città che presto ne vider 
gli esempi, non Tu lenta però a seguitar quell'invito; e il mostrò 
con lantn copia di sculture che parrebbe incredibile in sì costante 
silenzio deirli stor ici, i primi passi verso il risorgimento dehiionsi 
assegnare nel 1 336, epoca in cui fu scolpilo il ccnotafio. del cardi- 
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oal Luea Fieschi nel duomo. Quel ch'ora se ne vede, non è ehe 
la parie superiore, poiché il Federici ailesla esaere stalo d*ttna ma- 
gnificenza eguale ul soggetto, lavoralo con ornamenti e colonne dal 

suolo insino air attuai punto, e mutilato poscia a' suoi tempi |)cr 
aprirvi la porta. Qual fosse P imitazione che dirigeva i primi sforzi 
della rinascente scultura si discerné dallo stile del bassorilievo ov* è 
rappreseli Info l'apostolo Tommaso che riconosce la piaga di Gesù. 
Dico l'imitazione della scuola pisana, a cui s'appartiene il vanto di 
avere per la prima gitlato i semi dell' ollinia sculliira iUiiiana, in- 
veslignndo !' eecelicnrji de" inaimi autiehi die s'andavan dissotter- 
rando, e d' uveiuc diffuso i prccetli nelle principali cittit della peni- 
sola. Né altro monumento si trova in lìenova che più s' aeeosù a 
quello stile, benché del medesimo secolo si debban credere molte 
sculture che in varii luoghi della città cadon sottocchio alf intel- 
ligente. CSradatamenle le forme sì fan più grandiose, più scelte e 
larghe le pieghe, la meccanica più sicura. Ne abbiamo esempio in 
una lapide sepolcrale sovra un pibstro della porta di S. Lorenao 
dal lato sinistro, su cui è intagliata Maria con angioli che alzano 
cortine; hivoro die mostrasi coltissimo per quella età, e palesa un 
progresso meraviglioso nelParte, benché posteriore al suddetto di 
non più che sei anni. Anche le città della provincia potrebbero ad- 
durre esempi onorevoli d'arte per questo secolo, e specialmente Sa- 
vona in due bassirilievi ehe ne pottsiede il duomo, nei quali, mal- 
grado la rozzezza dell'esecuzione, trapela lo studio più scrupoloso 
della natura, e una Ijile imitazione de' pisani, da far credere, ehe 
lo scultore vedesse in Bologn) la famosa area di S. Domenico. E 
«Dorcvole >;ii( l>i)e per noi l' uii l i i;ir»' mi (ci/m esempio di .scultura 
del trecento nel se|M>icro del prinin (InLii Minone Hoeejuieirra , se 
tolto- alla distrutta chiusa iu cui fu erclio, si vedessi": rcstiiuito alia 
primitiva sua forma. 

(ieiiova è piena di .s»uUuit' del secolo appresso, o piulloslo n'è 
colma, hi una Uepuhhiica che fioriva per civile grandezza, che nu- 
triva potenti e colte femiglie, era consentaneo, che alb memoria 
degli estinti si dedicassero suntuosi mausolei, che di belle sculture 
si adomassero i templi, e che ì palagi de* privati pompeggiassero 
air esterno di ricchi intagli.* Concorse pure ad alimentare gli artisti 
un'ingenita predìlecione aifarte ornamentale, che dié frutti abbon- 
dantissimi e rari albi patria, e in questa porte la rese singolaro in 
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Italia. Non v ini poiiu, (fin'mino (lUioì . «raiilico piila/zo • lo noti 
vanti i suol i';il)(>v(-Iii . i mioì fregi, e (|Ut*sUt Ubau/oi |)1tiuìi' più lun- 
hmc origini ; (ioNt iitiusi awrrixcrc :il scroi» pr«'r<M|«'fKe ccrle docory- 
zioiii <ii (|m'>ln nciuTt', sv. iiiin (ii r/.m^e [m t T vca'llon/.a dell' arh*, 
riguaidcNoli cerio per la rictlu/ra , (juasi «he non polendosi fi;areg- 
giare di grafia, !«i gareggiasele di magnilicenza. Vìvd ehi alFerma, 
che il Cicognara meravigliato del numero e della leigsìadrìa di questi 
porkUi divisasse di proi^agarli e d*itlusirarU eolie stampe. Molti di 
essi vaono anebe adorni di figure e di bassirilievi rappresentanti la 
maggior parte ì protettori della citti e le insegne del casato. L*ac- 
eoppiare la scultura figurativa air ornamentale prevalse tanto, che 
non v*ha monumento di quest'età ove e Tuna e T altra non si mo- 
t»lrÌDO quasi a rivaleggiar di bellezza. S'accenna h fronte estema 
della ea|)|>ella del Ballista siccome uno sforzo stupendo per T epoca, 
che dee fissarsi innanzi alla metà del secolo. >e si hanno a cre- 
dere meno antichi i bassiriliot non rari in Genova , ne' quali si fa 
sfoggio di decorazioni più die di ligure, o>e queste son disposte in 
parlimenti foniuiti da membra di arrliifrlliirn friitoìiicn. l/arte del 
«•eselhirc ha sua parie d'onore iic Iniijii di cui iiiiiiuiii;iiii(i . Ix'ik Iu' 
non apparisca al piihhtico che da un >ol iiionunienlo. Alludo all' urna 
d'aruciiio cniro la ijuah' si lecaiio processione le reliijuie dei Hat- 
lisin. lavoro in cui non sapre>li decidere se maggiore sia il guslu 
(leir invenzione, o la diligenza oiid' è eseguito, talché ne sgoineii- 
lano i più accurati disegnatori. L'epoca è del 1437, e l'autore un 
Teramo di Daniele, com'egli stesso vi si sottoscrisse; il tacervi che 
ci fa te sua patria, contrario all'uso d'ogni straniero in estranea città, 
non che il probabile, per poco non ci autorizzano a crederlo no- 
stro. Subitaneo è il passaggio che fa P architettura dal capriccioso 
de' teutonici alle se\-ere forme latine, e da stabilirei nella metà di 
questo secolo xv. Pare che la scultura secondi l'impulso, e a mi- 
sura che le linee si tanno grandiose, ragionate e composte, s'ag- 
grandiscono le ligure, s'armonizzano cogli spazi, più parchi son 
gli ornamenti, più adatti al loro uflizio, come pud vedersi nel ce- 
notalio del cardinal l'ieschi in duomo entro la eappella di suo pa- 
tronato, e in molti altri ch'io taccio perchè di minor nota. L'imi- 
laziuiie delli' scurde (osraiie . rosi dilfiisa in allora per fuMa Italia, 
polù a\er diielio t|ue' passi rapidi <• sicuri verso il ^usjo seiiipli<-is- 
simo e colto che si vctie in huoua parte delle sculture prodotte in 
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(ifiiova sul iUtIìiiuic dtl (|Uiitli(X'eii(o. Tale o}iiiH<iiif jiitiidc (orza 
da |)Ui'c-4 chi bassirilÌ4'\i che possediuuio , laxoruli in iiiaiulicu secoiidti 
i metodi Irovali » e copiosamente esercitati in Firenze da Luca Uclla 
Robbia. U meccanismo di queir aHe non era ignoto fra noi, ansi 
ab antico mantenuto nella nostra riviera occidentale per lavori di 
minor prezzo, come attcstano le numerose maioliche , onde s'ador 
navano, non che gli aitari e le torri de' templi, ma le scale stesse 
e le sale de* ricchi patrizi. E l'esempio di quel toscano bastò cerio 
ad invogliare i noslrì scultori a quel genere più focile e men di* 
spendioso, di cui rimangono in luoghi pubblici parecchi frutU, tra' 
quali primeggia una figura di Maria nella chiesa degli Agostiniani 
alla Consolazione, eh' e di singolare bellezza, e allo stile si direbbe 
uscita dalle ollìcine di Luca. 

Col tramonto del secolo xv principiano le notizie cerio dr^li scul- 
tori che lavomroni» in Genova, e una sucrrs*;i(mo di slniriieri mae- 
stri, che inviliili a grandiose opere, inlrodusM-ro fra noi lo stile 
delle diverse epoche dell'arte italiana. Se in quel secolo v" ha ra- 
gione di credere che molli genovesi lnH;iN-'» t <» lo snilpcllo n -^olan- 
dosi sulla imitazione delle belle opere Ioxmiic, c >(ul(li sfacessero alle 
richieste d' uu niitgi>tero che va compagno ai pubblico e privalo 
splendore, la storia e Tevidenza ci mostrano che nel xvt secolo gli 
scultori eran poclii ed Ofscuri , talché se il Comune o i privati de- 
liberavano monumenti di qualche importanza , non trovavano nelte 
arti patrie onde soddisfore a quel desiderio di perfezione che mai 
non andava disgiunto dalla loro liberalità. Notabil difetto , eh' è da 
apporsi per avventura all' indole de' cittadini , vivace ohremodo , e 
portala al più gaio esercizio dd dipingere; onde veggiamo prender 
lena , accrescersi , e quasi dissi , inslituirsi una (iorente scuola di 
pitDori, allora appunto che gli scultori si fan pochi in patria, e que* 
pochi ollremodo servili, ed impiegati in opere di non grave momcn 
lo. A quesre|K)oa, che nel si-guito de' presenti cenni verrà chiarita 
dagli esempi, \uol porsi in fronic Malico Ci\i(a!i lucchese, invitato 
circa il l'i'JO a s(dl|»iiT le statuì' iirlla cappella di S. (ìio. Kalfisla, 
ultimata indi a sci anni dalla compagnia di d(>tto snnio sotto il prio- 
rato ili Francesco l.omellino e Antonio Sauli. Di cs>c scrisse ;i luiijro 
il Ma//arosa; e i periti coiiM'nlouo in ciA, che le sci statue, e spc- 
ciaiiiHiile il S. Zaccaria, costituiscano l epoca più {gloriosa nella vila 
di .Matteo, il quale ne' lavori che fece in patria non giunse forse u 
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tanta eccelleva, se pur non vuoi ccmiuarne T aitar di S. Reuolu 
esefpiito nel 1485 prima delta sua venula in Genova. Un altro to- 
scano, Andrea Conlueci da Monlesansovino, lavorò per ta eappella 
le due statue di fronte, cioè Maria e 1 sanlo Precursore, ma non 
n»n lutila ocrolloiiza quanta ne mostrò in Loreto eil in patria, tal- 
ché i lor pregi, che pur son molti, rimangono ofTuscuii tialla vici- 
nanza del Civilali, scultore che pn «strema evidenza d'afTetii, iier 
iscrupolosa e magistrale imitazione del vero s'addila in Genova come 
artista primario tra i molli che vi Imitarono scalfK'llo. 

Non fu io (icnovit ih* per (ieno>a operò Donatello, come al( imi 
scritloii, r 1(1 >.|rss(» 1». Spolonio, francamente asserinniu, male in- 
lerpreLaodii I ÌM ti/.i(»iK' ili S. Stefano ove campegiriaiKt ipiattro Iws- 
sinlicvi di sUìv'ìv sai if e profano. I notili clic ricorda lo scritto sono 
d'un l)(»iiaii) Jicfici o licn(i , e d'un ncnt'dclUi, iiiuho liuientini, e 
la data del lavoro il 14119. Questi anelici sono analto ignoti nella 
storia perchè forse allievi di num«posa scuola in cui non poterono 
avere i primi gradi, o perchè errando in cerca di commissioni per 
le italiane città, non lasciarono tanto nome in patria per esser de- 
gni di storia. Per altro non dee dirsi che solo in Genova sì cono- 
scano que' nomi , dacché ci vien riferito come nelle terre della in* 
fèrtor Toscana s* incontrino in opere di mezzana importanza. Vero 
è che a far risparmio di si grave sproposito, qual è rattrìbuire que* 
bassirilievi a Donatello, se pur non bastava la dispurità del lavoro, 
dovea bastare il computo degli anni; e quando si fosse osservato 
che Donatello, sf-cf^ndn scrivono dì comune coni^nso i biografi, mori 
nel liGG, era tacile il conchiudere che altri erano gli scnilorì inr- 
piegati dal eardinale Lorenzo Fieschi ne' bassirilievi della cantoria 
di S. Stefano, 

AccennaniriKt mi isiorcio lo vi iio dell'iirlc in (lennva innanzi alla 
venula del (livilali; molti i pi ululi i di scultura , chiaro il pro^'ioso 
verso la perrczione, ma niuu noinc d'artefice tramandato a p(»iori 
per tradizione od iscrìtto, che possa dirsi nostro con fondamento. Da 
una Statua eh*è nella gran sala di S. Giorgio, ove l'autore si sotto- 
scrisse Pace» Garhttu BiMMuitu, conosciamo un artista di gran me- 
rito che operò tra noi nel 12109, ma che probabilmente non ci ap- 
partiene. I prodigii di Damiano Lercaro che sovra un osso di ciliegia 
scolpiva ben sei figure, riferiti da monsignor Giustiniani, e sulla fede 
di Ini da RaflTaele Soprani, non hanno a trattenere chi ordisce le 
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fila <r mi (livforso islorico. As.sui più kìovcitM)»' F iml ti-'nfp se F e- 
.scm|)iu dell insigne iiuclio^e giovasse ul iiiiglioraineiito della patria 
!»cullura; al clic non si snprebbe rispondere uegativanienle, osservan- 
dosi in molli lavori, tlie appartengono cerio ai primordi del xvi se- 
colo, una coltura d'esecuzione e un'osservanza del ver» eosì niaiii- 
fcsla, da far credere che i loro autori s'ispirassero a quel tipo. Ma 
deirarle ^novcse accadde ciò che d'ogn'aUra usa ad imitazioni, uè 
abbaslanxa spedila al progresso. Quando lo stile fu lale da pronef- 
lere alla patria un epoca ùcura ed onorevole, T Italia Dolrìva i pn> 
mi germi della eorruzione, e questi oon tardarono a diffoiiderai in 
Genova. 

Gio. Angiolo Montormii fa il primo de* michelanjpoleschi che ope- 
rasse in Genova, ove fu chiamalo, intorno al dal cardinale 
Girolamo Doria a lavorar la statua del grande Andrea, già commis- 
sionata al Bandìnelli, e toltagli per indiscr(>la tardama Dell'eseguirla. 
Leggiamo che pressato dal committente lasciò interrotto in Napoli il 
bel monumento del Sannazaro, e noi ripigliò prima d'avire ultimato 
il colosso del nostro eroe, che per ordine del Comune fu posto in 
(•a|u) alla («cala del |iala/zn di Siunoria, donde lo balzò nel 1797 il 
litioi ik'lla plebe. Ma lo stile energico e magistrale ch'egli aveva 
attinto alla scuola del Huuiiarroti lo fece desiderato da' genovesi, e 
singolarmenle dalla famiglia de' Doria , onde recati a fine i lavori 
di Napoli tornò fra noi e diè mano alle statue elie tuttora si veg- 
gono in S. Mutlco, geuliliziu di que signori, e nel lue palazzo di 
Fassolo ov' anche Te* prove di vulcnlc architetto. Veuoe contempora- 
neo a hit Silvio Cosini da Fiesole allievo d'Andrea Femeei, chia- 
malo da Perin del Vaga alle sculture del palaszo Doria, artista ele- 
gante nel comporre e vago di robustesia michelangelesca , ma non 
da par^iarsi al Monlorsolì. Questi condusse a Genova per |mprio 
aiuto due nipoti, denominati Angiolo e Martino, i quali lavorarono 
mediocremente di plastica sui modelli di lui. Volgeva un* età propi- 
zia alle arti genovesi per la protezione che loro accordava il prin- 
cipe Andrea, c pei maestri che tra noi capitando vVrnno nei ohi a 
servigio, o chiamali di fuori vi trovavano emolumenti ed onori. Ma 
la scultura non prolitlò dal Montorsoli come la pittura dal Buonae- 
rorsi, e lo stile del primo fuor delle sue opere è raro vedersi iil 
(ìenova. 

Men frullo vi iece (e fu buona ventura) il miianesc Guglielmo 
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Dulia Porla, %t>iiUlo iti ioiii|tii^iiia di Guuuaio mio ìlio al ((luilc ira 
sialo i'oniDie!>M) il disegnare e dirigere i lavori della eappella di 
S. Giovanni BoUista ordinati net 1531 dal eonlc Filipjiiuo Doria> 11 
gusto de' cittadini cominciava a prediligere le novità, e nuovo era 
lo siile di Gttglieloio, formatosi per proprio ingegno (dicono ì bio- 
grafi) sugli esemplari del Vinci, e dietro atcuni precetti saggerilì 
a .lai dallo zìo. Parvero bellezze i difetti, o a dir meglio si scusa- 
rono a quel risoluto, a quel gagliardo che spira da ogni sua statua. 
Se ne trovan parecchie in luoghi pubblici notate per le men buone. 
Nella oalledrale ornò di Ggure le luisi delle colonne enlro la eappella 
sudileiia, e forni di statue l'altare de' santi A|iostoli, dopo i quali 
lavori si portò a i^nna ove fu accollo con onoranze e con premi!. 

.Nella SPfonda niel;'i di quesito sei olo si confano pjirecehi s<ullori 
nostrani, ma o dati all'arte in patria cpinsj p<>r diledo e però mal 
alti a fnn(lnr\i sriiola. o dispersi pei- hi (irovineìa n in estere eillà. 
Della prilli» cinese e I,«ir;ì f^imhi;i»i) |tiltor valenli^^mio . che ese- 
guite alcuno si.iMie delle «piali non rim inr ogjjidi t he una M»Ia , ri- 
prese loxfamiMitf i pennelli, ehiamsmiiu tpieir arte men dilieata e 
^(■nlilc. K^ual )jro\a iWv il (laslellu da liergamo, fedd compagno di 
Luca in molte opere di pittura e legalo a lui con \ ineoli di stima 
e d'amicizia; ma ancor meno perseverò ned' esercizio. Più che de- 
dicarsi al lavorìo de* marmi, amarono il dirigere le esecuzioni, e1 
fecero specialmente con Giacomo da Valsoldo pregiato scultore lonh 
bordo che di que* tempi era in Genova, come attcsta lo stile de' si- 
mulacri che ha la cappella Lercarì in S. Lorenzo , e V autorità del 
Soprani che ne scrive di volo. La storia ci dà notizie d'un Leonardo 
da Sarzana che fiorì in Roma sulte ultime decadi del cinquecento , 
protetto ed appiczzato da Sisto V, per cui commissione lavorò il 
monumento del ponieliee Nicolò IV, e scolpì la statua di Pio V 
nella cappella Sistina. 1 savonesi van superbì d'aver eomunc la pa- 
tria eo' due Sormani , Leonardo e (ìio. Antonio , tigli di quel co- 
masco elle si nomò Pace Antonio, e fufrgeiido dalla Lombardia prese 
stanza in Savona. l,eonardo e>er( itò l'arie in Hoina occupalo dti' pon- 
lefìci (Mf'irorio XIII e Sisto V. e in quella citlà ferace di iioltili ar- 
lisii lu ini|iiegalo in opere pulihiiclie. com'è la base del L'i;in liioti/o 
di Marco Aurelio in (lampidoglio , c l;i fonlana ^iilia pia/./.a della 
Hoionda, I na Mia Wnt i f i *cauila a rii'liit>ta del rardinalr di Mou- 
l<'pul< iano , parve di >i raro pregio che fu mandala in prcs«-iiie a 
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Fili|)|io 11 di Spagna e iij)u»(a tra' più belli ofi^fclU della sita ^'alle- 
na. Alla rorte di questo re cercò comniissioiu il Giù. Aiilouio d()|>u 
essersi per più anni trattenuto col fralello in Roma, e vi trovò buone 
ricompense al suo merito. Ebbe onorevol pensione da Filippo, e ti- 
tolo di {jcntiluomo, e straordinarll fiivori, lalcbè pa^to a nobili 
Qoue decise di fermarsi in Ispagna, e vi terminò la vita ricco di 
contanto e d'onori. 

La pia mnntlicenza del patrizio Lnca Grlmaldo chiamò a Genova 
nd ISSO il famoso Giovanni Bologna perchè fregiasse di bromi la 
suDtuosa cappella che aveasi eosirutta in $. Francesco di Castelletto. 
Ricchezza ignota sino allora tra noi, né mollo promossa dai citia- 
diniy nè punto, a quel che pare, emulata dagli artisti. L'opera del 
Bologna fu tale da superbirne qualsiasi più magnifico tempio, non 
che «nn privata cappella. (loiiMstova in sci statue di Virtù grandi 
quanto il nitiimip, (i'nltrollaiili angioletti al disopra di hec^li orna- 
menti , e d cgual numero di bassìrilievi con istorie della passione 
ili Cristo. Soppressa nel 1707 la chiesa suddetta, e poi totalmente 
distrutta, fuion recati i bion/.i nella H. l iii\*r.sità , dove rimangono 
tuttora, Ria smembrati e posti in diversi lo<ali. Per questi lavori 
cunvien credere che il Bologna dimorassi; più anni iu Genova; pure 
si cerca invano chi prendesse imitazioni da quel leggiadro suo stile 
che unisce al gagliardo della scuola michelangelesca una graiia di 
eq>re88Ìoni» e una pniilesza nel modellare che oliremodo dilettano. 
Egli condusse a Genova Pietro Francavilla suo allievo, fiammingo 
di nascita, ma vissuto ed educato in Italia. Costui fu d* aiuto al 
maestro ne* getti già nominati, e si crede che un settimo bassori- 
lievo ov*è espressa la sepoltura di Cristo sia opera tutta sua, attesa 
la diversità dello stile -e 1 carattere del modellare e del comporre, 
che deferisce air imitazione di Michelangelo più che non faccia il 
Bologna. Hen di cinque anni non |>otè stare tra noi il Francavilla, 
mentre troviamo il suo nome e la data appiè di due statue in que- 
sti termini: Faciebal hoc opus Petrus Franeariila flander hdlxxxv. 
Tali statue marmoree, dimostranti (ìiano e Giove, stli furono eom- 
messe dal suddetto I.uea Grimaldi jwl cortile del >uo palazzo in via 
.Nuova, ove anelie o^'jiidì si inanfenftono. Più onorevole e vasta com- 
inissiom' ebbe dal doge Matteo Seuarega, che di que" tempi facea 
costrurre la sua grandiosa cappella del Crocifisso in S. Lorenzo; 
dico sei statue, gli evangelisti e i santi Stetuno ed Ambrogio. Coo 
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questo arlislu sì cliiude la serie degli ^'ultori che lavorarono io Ge- 
nova nel kvi secolo senza che per doì possa additarsi una scuola 
che TI fondassero, o nn allievo certo che attingesse u quegli esem|)i. 

Gollocliiamo in fronte al secolo xvit il lombardo Taddeo Cartone, 
non perchè veramenle gli appartenga essendo fiorito nel ivi, e vis^ 
sttto di questo appena tredici anni, ma per aver quasi preparata cot- 
remnkiiìone ana scuola ^novese, o destato il desiderio ne* nostri 
di scuotersi dal vergognoso letargo. Nondimeno l'epoca in cui Ge- 
nova cominciò a sostenere di per sé Tooore dell'arte, non può scri- 
versi innanzi alla seconda melà del secolo; durante la prima 1 lom- 
bardi si divisero nella patria nostra le comtnissioni e gli onori. Degli 
artisti stranieri che quivi avcun preecdulo Taddeo uiuno v'avea preso 
stanza, né Innpmcnlc eravi dimorntit; tulli partirolannrii'f iuvitJili 
a qualche opera, liiUi bramosi di ritui-iiurM-iie ond' erari partili I ad- 
dove il Carlone , nindodovi fanciullo dal padre per lo sJiuiio delia 
«leuliiira ( Come seiixe il S(»|)raiii), non se ne staceò elie pareeelii 
anni pt r meglio studiar V arie in iiuma ; il rimaiK iile di sua vita 
operò in (ienova e quivi mori, lasciando ne' tiuii una nubilis^^sima 
scuola di pittori. Sotto qual maestro studiasse egli stesso in Genova 
non è facile il dirlo, c forse meglio de' precetti, s* aiutò delle imìta^ 
aloni* In parecdiie delle sue o)»ere, che ragionevolmente si possono 
nttribuire alla sua gioventù, si disceruon le massime del Montorsoli, 
eome In quelle di S. Siro, e ne' busti del palazzo Lercari in via 
Nuova, secondate con uno sUidio d'esattezza che mal si cerca in 
molte delle posteriori. E col Montorsoli ebbe uguale Tenore, venendo 
prescelto a lavorare la statua dì Gio. Andrea Dona da collocarsi a 
fonco deir altra sulle scale di Pahizso, e comune la sorte, essendo 
alate distrutte ambe le statue. Fu anche occupato dai Dona per co- 
strurre la gran fontana ne' giardini di Fassolo; opera ammirata solo 
per ricchezza e per mole. Le sue opere sparse per la città son mol- 
te, ma poche quelle in cui il buono studio prevaljra alla pratica. 

Con luì vfMine a Genova il fratello Giuseppe, il quale diede pure 
alla scullnra due suoi fì^li , Bernardo e Tommaso. Giusep|>e lavorò 
|KHo di sua invenzione, e in qiu'l poco riuMi mediocre: ma fu di 
aiuto a Taddeo in molle cumniissioni Ncnute^li di 1 raueia, d'Ingìiil- 
ferra e di Spagna. Migliore ingegno si diNruopre ne' figli, e sjjeeial- 
mente uei Bernardo, ch'ebbe nello scolpire una semplicità ed un 
gusto su|>eriori al secolo , troppo devolo alle meccaniche dell' arte. 
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Può \wln>i ili (ir.MÌ, (li)\o |M»>(o a ((ludonlo ilei |Milre e dclli» zio, 
sii|M*i-« l'uno e i aldo in di^riilà ed ciognnza. Porhi l;i\oii »i Itiinno 
del fruU-llo minore; ma ba.sla a caraderizzarln l<i Pietà nel coro ili 
S. Siro , collocala in maestosa nirrhia tra oruaaienli e linee idoiite 
da Itti. Niano di questi visse Ivngamenie in Genova; b mal ferma 
salttte ricondusse il padre alle terre native; i figli si recarono a più 
onorevoli servigi « Bernardo alla eorte di Vienna» Taliro a quella dì 
Torino. 

Parecchi allievi s'edacarooo alla scuola dì Taddeo; ma la slnria 
non ne addila por uno che sia genovese, e /orse alla penuria che 
avca Genova di propri scultori si deve attribuire ralRuenza di gi4v 
vanì lombardi allo studio di ([uesio Inr compaesano. Alcuna cosa 
produsser questi fra noi, benché inabili a flssarvi un'epoca, o poco 
ricercati in commissioni per proseguirvi una seunl.i. Sn ne eonoscon 
Ire da opere certe; l^onnrdo Ferrandina, Mimino Éiezi e Domenico 
Scorticone, imitatori servili dei ninirfiior (lai lune. Quest'ultimo ehbe 
fortuna più lieta de' compagni, venendo ricercato siccome nirhitetto, 
ed è suo valilo l*a\er cooperato ajili adornanK-nii deirinsigiM* i liiesa 
dell* AniHHi/i ifii. Ponsro quivi altri lunihardi coiuiolti a (liMun.i dal 
desuieno »li < mnini --ioni , o quivi ammaestrali tlall" ( ^t'injiio de' loro 
nazionali. Ila r apin ila di S. I ranceM-o Saverio al (icsi'i si veggon 
quallru .statue (i un discepolo del Gisella, lomliardo, di cui s'ignora 
il nome; egli è però scultore da ragguagliarsi ai Ciarloni nelle mas- 
sime; vago per altro d*aaa novità che in molta parli sì riconosce 
con diletto. Giambattista Bianco, figlio di Barlolommeo architetto 
egregio , è noto pel gruppo di N. D. in bronzo eh* è sul maggior 
altare dì S. Lorenio , nè altro operò in Genova , estinto dal fiero 
contagio del 1657. E Bnalmeale» lombardo d*ongìne, ma nostro per 
patria, fu Tommaso Orsolino» del quale rimangono alcuni lavori in 
S.** Maria delle Vigne, che il mostrano mediocre imitatore de* con- 
temporanei. 

Dobbiamo osservare che di quest'epoca s'andava nutrendo in (ìe- 
nova una aucccssinne di scultori in legno, che durò non interrotta 
(come vedremo) inflno a' nastri tempi. Noi li romprendiamn in 
separato articolo, giaceliè eziandio ncll' esercizio dell arte parvero 
essi disgiunti dagli altri. tÀ»nic sia destino |ier la nostra scultura il 
non poter vantare principii , ain hc le memorie di (jiiesli si viijilioiio 
ordire da due stranieri maesiii che in (ìenova posero i fondaineitii 
PaHe ly. 6 
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(lì due scuole diverse, cu|>acì di spleinKdi successi, ove il conliq^io 
UDII ne avesse preeluse le speranze. Il ronte Filippino Dona pas' 
sando pel contado d'Urbiiio vide un pastorello che per diporlo alava 
intagliando con un rasoio certe Ggurine sul legno assai graiiosamen- 
lo. Stupito di queir aUitudine allo scolpire, condusse il giovinetto a 
Roma e lo fe* istruire nel!* arte; poi chiamollo a Genova e gli pro- 
curò fonimissinni. Nomossi costui Filippo Santacroce, e fu assai 
, pregialo in piccioli lavori , ma non rinisù di dar opera a grandi 
slaluc. Lasciò cinque tìgli, tulli dali all' arie patema, e noti p^r 
il ver fro^tnlo d' inizigli il soflilto nella sala del maggior (^)nsiglio , 
mpI (|u:ile fiiion poi sosliluiii ^li ;»nVcs<lii. Dal Malico, primogcnilu 
Ira i <iiu[iif . iiiirf|ti(' <Iiniiili;iiii^i;i >iiiiliin-occ , Punico dei disi'cn- 
denli clic piodnccxx' lavori di (|iuilcli«' itioniento, come sono gì* in- 
liigli (P niiii (l'ilHina al Gesù, c la sialu:) di D. del Uosario agli 
ercntilani lUlia t^onsolazione. Isiiui iicll' arie due genovesi, Stefano 
t'.osla e (ìirolaino Del (IauU>, elie prcslu cessiiroa di vivere, U)cco 
quegli dalla pci»lilenza, quei»li disfallo dai vizi c con Instato dalla mi- 
seria* — Uallro nucstro di scultori in legno fu Domenico Bbsoni» 
die staccatosi da Venezia sua patria per condurre una sua sorella 
in Genova, trovò quivi tante occasioni d'operare che decise di pren- 
dervi stanza. Menovvi anche moglie e vi mori decrepito nel 1639, 
lasciando poche opere al pubblico, molte in gabinetti privati, spe- 
cialmente crocifissi in avorio che si conoscono comunemente sotto 
il nome del venes/iHio. Delle sculture eseguite per chiese e casaoee, 
né tulle con ugual magistero, non resta che il l>el Cristo agoniz- 
zante in S. Luca, e cerio ti fortuna fu henignn alla sua fama ser- 
hando quest'una. Di lui nacque (ìiarnbatlista, che ritenne T appellativo 
del pndre lienrhè nato in Genova ed ascrilto tra i nostri sciili<ni. li 
suo CrocilisM) a santo Spirilo s'addita come esem|>io di Imoiic iiiii- 
lazioni in un secolo che già condistendeva a haslardumi e stiaoo/ze. 
Le sue sculture non son larc a Nodersi tanto in citlà die in amho 
le riviere. KIdie rondisi ('|io!i> utlla scuola paterna un Marcantonio 
l'oi;j:io , del eui valore ikmi rc>lu esempio in Genova, e fu a sua 
volta maestro d' un Pietro Andrea Torre che noi vedremo istitutore 
d'un fervido ingegno, il quale dominò senza rivali la nostra scul- 
tura in 1^0 tra il secolo xvii e il successivo. 

Tornando alla maggiore scultura; illanguidito in Genova il magi- 
stero e l'esercizio de' lombardi, non però polca compensarsi il di- 
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feUo da'iiustrt artisti, la serie <!<' (|ii:ilì iiuomineia sul (ramonlo del 
seirento. i generosi patrizi l'Iie iiKMlliavano ad opere magaifiche non 
poteano emanciparsi dal bisogno di estranei scultori, e a questo bi- 
sogno j»oi dobbiamo alcune opero d' untori ccccifcnti per qircir età 
cbiamati dalla scuola romana , clic (iivoiita dalla munilicenxii di i 
fmpi , lrn( \a in quest'epoca lo sieUro dcM' arte. Poco innanzi alla 
metà del >L'rnU> (.iiacomo Frunzoni , cltc In cardinale sotto Alessan- 
dro Vii, cbianiò in (irnova 1' Al^ardi , e gli diede commissione dei 
bronzi cbe adoriiauu lu cappella di questa famiglia in S. Cavìo. Un 
crocifìsso, dodici busti di santi, e i rìiratti in marmo del conimit 
tenie e d'Agostino suo fratello son le opere che vi lasciò l'Algardi, 
del quale è anche il disegno dell'altare e degli ornamenti; e son le 
prime onde ai palesasse fra noi quello stile coltivato nella capitale 
del mondo, cbe propagato dal genio di Lorenzo Bernini, e f)eggio- 
ralo da un esercito d'imitatori, portò sino a questi ultimi tempi la 
corruzione delle arti. Esse nondimeno, formalo in un tempo in cui 
lo studio della natura e del bello non era perduto, e da un arte- 
lice educato ad illustri scuole, si contano tra le cose migliori che 
si posseggano in Genova, e dtdce è )M>r noi il jiossi'der tanto d'uno 
seuFtore die levò onorala fama de' suoi scal|>elli fin nell'auguslo lem- 
pio del Vaticano. IV un sin» allievo, Ihitnenico Guidi carrarcM*, ab- 
biamo un' ()p«'i a , cioè il S. Filippo nella chiesa del SUO titolo; ma 
ciò non basta per credere eh' ci fosse in tienosa. 

È nota la s|>lentli(lez/a eoa cui la faniisilia dei Sauli ((i>iru.sse la 
sua basilica di Carifinano, la quale per altid iifnase lino allo scor- 
cio del XVII secolo M*nza onore di >laluc. l'idwide a ciò Francesco 
M. Siiuli e ricorse agli stranieri. Venne in (ìenova dietro suo invito 
Pietro Pagel, nato e morto in Francia, ma erudito in Italia dagli 
esem[)i antichi e informato al magistero de' hemìnescbi. Due sta- 
tue ci lavorò pei pilastri della cupola, il S. Sebastiano, in cui si 
scerne bastante correzione per crederlo innamoralo dell' antica seve- 
rità, pronto a seguirla quanto gli comportava il depravalo gusto de* 
tempi , ed il beato Alessandro Saul! , che alle pi^he capricciose e 
scomposte alla movenza caricata o tortuosa è un tipo dì corruzione. 
Ma non andò molto cbe il Sauli fece trista esperienza dell'orgoglio 
oltramontano , poiebè il Pugel catturato da' birri perchè sorpreso 
nottetempo colla spada a' fìancbi, liberato il dì vegnente per inler- 
e(>ssione di quel patrizio, pur nondimeno prese sdegno con lui, che 
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por fnii li) (li ( aret'ie non s'er;» luovx) la nollc ^f('ss!^ di l'urti 
(luii(|uc, senza rungedarsì , dulia citlà lax iaiido iiiIcnoKu il Ihvoi'o, 
né mai più per ofTrrla rhc ^li ni fa(•('^.si.• vi volle (ornare. Miintlò 
iioikììiiiciio di l'i-iUK-ia ulcuiie ojx re a richicsln di privali , eoiir è 
riiiiiuacolata iielP oratorio de* Filippini , un'altra di Maria pei mar- 
ehesl Carr(>ga , e la beliti Assuata ehe fu posta nella chiesa del grande 
Albergo de' poveri. — Per la suddetta basilica lavorò anche un suo 
roDDazionale, ma troppo dispari d'iogegoo. É un Claudio David na- 
livo delta Borgogna» e soa sue opere il S. Bartolomeo » ed in parte 
le sculture del prospetto; ma dal computo degli anni si dee credere 
posteriore hi sua venula. Contemporaneo al Pufrl fu uo cerio Ono- 
rato » francese anch* egli , die ira noi si fermò non \wco tempo , e 
vi esegui (per tacere di alcune altre) le statue del S. Rocco nella 
sua chiesa, e gli an^ieli pel frontispizio delPaltare nella cap{»ella de' 
francesi all' Annunziata del guastato. Di poco lo seguì in (jenova 
fnori>t(Mir Lu Croix, famoso pei piccoli nucifìssi il' avorio, ne' quali 
()iù die artista di sof'olo sconsigliato e lorroilu, par seguace di ot- 
timi esemplari e studioso imitatore del vero. Oltre parecchi ( lie rn lle 
private pinacoteche si tengono in soniino pre;;io , uno w ilpi ut 
legno di niacsiori proporzioui |)cr 1' altare principale delia suddetta 
chiesa ai j^uaslatu. 

L'atto scortese di Pietro Puget giovò un tratto al nostro Filippo 
Parodi, che di quc' giorni tornava da Roma, pieno la fiintasia degli 
esempi bernìncschi» e voglioso di propagarli in paU'ia. Poicliè quel 
signore o volesse affrettar le opere, o fosse disgustalo delle mal riu- 
scite premure , gli affidò sulF istante il S. Gio. Bauista che sì vede 
ad un de' pilastri della cupobu La novità dello stile che pur ne* di- 
felli spira francheiia ed energia gli valse aj^Iausi ed occasioni, non 
tanto per luoghi pubblici come per privati palassi e gallerie. Si no- 
tano conìc primi nel genere robusto e grandioso i due ferniim del 
palazzo Ih ignole, e nel grazioso l'Immacolata sul ma^ior altare in 
S. Luca. Le sue sculture son più die molle in Genova, eppure sod- 
disfece a richieste d'altre cittj'i italiane, come Venezia e Padova, e 
ri" olfrcmariue. sperialmente di Lislinna. Il molto esercizio e la vita 
|iiù rlie seltiiagcnaria bastarono a lar di lui un capos» noia. K fu il 
|)iiino tra i nostri scultori in marmo; ma è sventura i ^l a elie la 
successione dell'arie cominciasse assai tar<li, e in ejxxa ehe eain- 
iiiiiiava a sconsiglio. Hbi)e domestichezza col maj^ior Piola, e a ve- 
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(It i- le sue slaiue dirrsii die in l:il«n«' si «ri((\;is>e de suoi disegni. 
Muli nel 1702 em\ un roiiforlo iicj^aUi a molli, di lusciar cioè due 
lìgli ^iù crudili iiciK Ile .ir ii . r eupari di periK-luare con belle 
prove gli onori pulci ni. tiiamliaUi.sUi e Domenico furon pitlori , e 
hingoluriuculc il .secondo fa onorevoi comparsa ne' cenni della scuola 
pillorica. Nondimeno diede anche opera allo scolpire, mosso dall' e- 
sempio del padre e dal sao ingegno ver$aiile oltremodo, e pranlo 
ad ogni oliera. Noi seppe franar ne* difetti , benché ponesse grande 
studio ai pregi dell* esccoiione , ed è maraviglia come quesfoomo 
rhe dipìngendo riusciva nobile, e castigalo abbastania, s^aeconcìasse 
ad no reo gusto nel piegare ed atteggiare le statue, come ci pale-, 
san quelle delFAmor divino e della Mansuetudine che al primo at> 
lare in S. Filippo son messe a* fianchi d* una sua (avola. Servì ad 
opere pubbliche, e irn le statue de* benemeriti che il Comune in- 
nalid nelhi gran sala di Palazzo quattro se ne contavan del Parodi; 
e la sua fama corsa oltremonli gli procurò gì' invili di Giovanni V 
10 di Porlognilo r del principe Eugenio di Savoia, »•» cui mrmdò Ir 
due statue di Bacco e d'AriannjT, lodate dal nostro Ri<'licri in duo 
ijigc^'nosi sonclti. — Coetaneo piiì rhc allievo di l'ilippo Parodi fu 
Daniello Solare ; ma non vuol cssorno dis^Jiiuiilo , pcrch' ebbe pari 
con lui le imitazioni se non l'ingegno e la volontà. I n suo basso- 
rilievo in S.** Maria delle Vigne lo sruopio allievo del Hcniino , e 
degno di maggior lode che non gli procacciano, tutte in una, le al- 
tre sculture eh' ci fece in Genova. Uscito ap{>ena dagli studi di Roma 
tragittò per la Francia , e s* acconciò coi Pnget , col quale venuto 
poscia a Genova gli servi d* aiuto nelle due statue di Carignano. — 
Amico di Filippo e condiscepolo nella scuola del Bernino fu anche 
un Domenico Parodi, che vuol distinguersi dal figlio del primo, at- 
tesa la conformiti del casato e del nome. Questo Doroenioo riuscì 
di molto inferiore al collega, e delle sue op^ ha qualche fama il 
battistero in S.** Maria delle Vigne , ov' è alcun sapore degli esem- 
plari che si propose. Di quattro anni Daniello Solare precedette al 
sepolcro il maggior Parodi; questi il seguì un anno appresso, vit- 
tima doiralcbimia , a cui da ignorante credeva e faticava in esperi- 
menti ; l;ilcbè nel breve giro di cinque anni mancarono alla patria 
i fondatori del nuovo stile l ift presso alla metà del secolo xviii in- 
tesero a proscfiuirlo il (ìtili i D mh iiho, e Giacomo Antonio Ponso- 
nelli suo genero. (x>slui era nativo di .Massa , ma quasi può dirsi 
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iioslrn , essendo vomito f;in( ìiill(i in (ìciiova , e <limora(o\i olln- 
il sclUinfanni, euìè insino mone elie il sopraggiiinse nel 17.";» 
in clìi decrepita. Favorilo dal suocero , ai)lMìndò di commissioni , c 
da buon discepoK» il secondò ne" lavori di Vciic/ia c PadoMi, e in 
molli che esegui in palriii. Tra le opere lulle Mie lodatisi .s|»(<cial- 
inciUe due iKissirilicvi air Albergo de" poveri , eh" io diiei ammira 
bili se ogni merito d'artista consistesse ncIP eseguire; le statue sul- 
r aitar di S. Diego alla Nanzìata , e V aitar maggiore Delta chiesa 
delle Vigne, ullìma m» opera a cui dicder coinpimenlo gli allievi. 
Tulli costoro y discepoli o compagni di Filippo Parodi, intesero a 
se^itame lo siile, ma ntun d>8$i ebbe genio baslanie a conservar 
quel non so che di largp> e di robusto che piace nelle opere dì lui, 
e i caratteri di questu scuola tendono al minuto ed air esile se- 
condochè Tetà divìen più moderna. Vogliono appena nominarsi un 
Francesco Biggi e Domenico Garibaldo, perchè mediocri allievi, e<l 
occupali per lo più ad eseguire 1 modelli del maestro, l'n discepolo 
eccellente, che a comun giudisio de* periti si lasciò dietro il mae- 
stro, visse ed operò in Roma, e potè far onorata la scuola. Dico 
Angiolo De Hossi, il quale si recò alla capitale del mondo, allorché 
il suo ingegno, addcslrnlo a f^ran voli, bastava a fissare in patria 
un'epoca gloriosa per la s( iilluia. Troppa lode, e dillicilc a (ledersi 
pel suo secolo, gli attribuirebbe chi 'I faccsi^e immune di corrulela; 
ma lo studio dei vero, la diligenza delle parli, il gusto della com- 
posizione SUI! (Ioli che non si desiderano in qualsivoglia opera di 
lui. Prevalse ne' mezzi rilievi; c forse la l)asilica Vaticana non ha 
il migliore dì quello eh* ai hivorò pel monumento d'Alessandro Vili, 
lodalo a cielo dal Titti ncJla sua Guidi di Roma. La cappella di 
S. Ignazio al Gesù, il tempio in Latenao, la chiesa della Rotonda 
.H adornarono di sue sculture; elogio bastante ad ottimo artefice; Non 
iscansò 1* invidia degli emuti, forte argomento di altìssimo ingegno; 
ma n*ebbe compensi nell* Accademia di S. Luca che il premiò e k> 
ascrìsse tra i socii, e nel favore di papi e cardinali, nelle occasioni 
frequenti, in una pensione annua, nelle lodi ini|)arziali de' dotti. 

Debbo un'altra digressione ad uno scultore in legno, clie in que- 
sto secolo fu unico nel suo genere , e trasse a sè le opinioni , e le 
richiesfe di tutta Genova. Anton Maria Maragliano nacque ne! Kìfii 
di famiglia i>ov<'rissima. Posto dal padre a' più vili servizi d" un 
mediocre ^eulioie, che per singular favore gli concedeva di iiiudei- 
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lai- iìguriuf ìli (ioclie uro del giurilo, >iii»c' col ^cuiu e colia osii- 
itutu Nulunlà lu uewica forluuu, e usci iu broe da quella oflìciua 
urtiiita di qualche grido. S'accostò al Torre, al quale fu discepolo 
e socio |wrccchì aoni, finebè apri slanza, e ricevelle commissioni. 
Il gusto de*ciuadìni, e dirò anche il bisogno, arrìdevano al gio- 
vine scultore. Noi vedemmo che l'uso della aeullura in legno in- 
irodoUo fra noi nel cinquecento, vi trovò tanto favore da nutrir 
lino a* tempi nostri una scuola d* artisti. A' tempi del Maragliano si 
aggiunse una gara tra gli oratoriì de* disciplinanti , comunemente ap- 
pellati cttfioece, di far sontuose e magnilìclie le Un- processioni, ed 
olire alla pompo degli arredi cereavasi il meglio dell'arte pei loro 
crocifissi die reeavansi a braccia d'uomini (r<tKli»i-di, e delle coite 
o macchine nipprT<entanti una storia del lur titolare, con cui sì 
«'liiudevn 1" .iriilinhiiiic sprltar(»Io. Le opere del Marajiliano furou la- 
v(}nite la mag^iur park' a (jursl" iiop<i, e fu iiuila ventura; poiché 
i»e fecero borìo-a iiKtsIia in <nu'lle (V-slc, non noIm' un sochIo che 
nella soppr^'>>^i(MU' i; nello sm mi -n.inicrilo dc.^li oialorii , nidilc di 
esse andaniii |>ei'diite o disiale i'À icslano però le juigliori presso 
le confrulcruiie che risorsero da quel trambusto, e son tenuti per 
suoi ca|)ola\ort la uiaccliina de* santi Antonio e Paulo eremiti oeir 
oratorio del lor titolo, e il crociGsso in quello della Marina allato 
della piazza di Sarzano. È incredibile il numero di quelle ch'ei fece 
|K'r chiese della città e delle riviere; né lauto velocità gli fruttò 
dispregio, come accade agli artisti che lavorando molto non istudìano 
abbastanza. Il suo nome corre tuttavia per le bocche del volgo come 
archetipo di scultom, mentre si tace d'ogni altro; cagione la fre- 
quenza, il genere, la bellezza de' lavori. Sì lejgsc, che venendogli 
eoinmesse dal re di Spagna certe poppe di nave scolpite a lì>:nre, 
il Comune gli pose guardie allo studio perchè non mettesse seulpellu 
in altra opera; di guisa che gli fu sejrno d'onore quello che a' rei 
è di M'orno e di paura. l'a'^sò di viia nel 1741, lasciando un ri- 
trailo del stio valore ne' due iValelli Pietro c rrariccseo (Jalleaiii. 
(Juesl' ullitiio ri'r;Urwi a (Ijulicc trovò (|uel che hianiava, (•.tm!iiis>ii)iit 
e guadagni; l'alno prelereiido la povertà nelle dornesliclre iiitira alla 
ricfhezza fra gente straniera, morì disagiato, vcul anni dopo il aiut 
Siro, l'sci alleile dalla stuoia del Maragliano PaMjuale Navone, che 
dal grup|M> di S. Anioiiiu a' Uifunuati della Pace si conosce deguo 
seguace di quegli esempi; ma poco abbiam di lui, e |Hichi lavori 
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cbbo forse da' cittadini , ai quali, iiiorlo il cajm-^ninh, provvedala 
ogni chiesa ed oratorio, esaurito ogni desiderio di sacre imagini, 
dovean parere i discepoli, non altrimenti che uomini da lasciarsi u 
piccole cose. Tanto possono i tempi c la fortuna suila Iciiciia degli 
artisti ! 

Colla scuola del Parodi si anìsee per r epoca più che per lo stile 
quella di Bernardo SchiaffiDO nato in Genova nel 1689. B^li fa di- 
scepolo di quel Domenico Parodi che volle fària da alchimista; ma 
d' ingegno più svegliato del maestro» ed alieno da quelle gofTc spe* 
culasioni, intese a ridurre Tarlo a miglior forma, e lo superò di 
gran lunga. Non uscì dì patria, ma si ^ovò di quanto poteva que- 
sta somministrargli a sviluppare il suo ingegno. L* amicizia de^ Piolo 
non è da tacersi, poiché le opere di Bernardo ci dicono per se 
slesse quanto sapore d' elcjjanza allingesse dagli esempi di qnella 
fomiglia di pittori. Speciale dinicstichejaEa ebbe col Paolo Girolamo» 
poiché il Domenico cedette alla natura quand'egli toccava appena 
il quinto lustro. È da vedersi alla Consolazione, ove i due compa- 
gni lavorarono uniii . I' altare di S. Agostino da lui decorato di sta- 
tue che credonsi le migliori; v'ha scioltezza se non ottimo gusto di 
pieijhe^, atteggiamenti espressivi e disinvolti , sembianze gentili e t?ra- 
ziosc. Per quel eh' è di contorni e dì massima si può conlroniarc 
col Paolo Gerolamo Piola, che quivi dipinse il vòlto e le pareti, e 
dar ragione di quei breve miglioramento che questo artista portò 
alla scultura genovese. La morte dell* amico accaduta nel 1794 lo 
trasse indi a poco alla tomba in età virile; restando a più lunga 
vita Francesco fratello di lui , e minore di poco più che due lustri. 
Dopo i rudimenti dell* arte fu mandato dal Bernardo a Roma sotto 
il Rusconi, e dopo cinque anni tornò a Genova pieno delle mecca- 
niche e de* difetti di quel secondo Bernini; giustificando 1* opinione, 
ohe in secoli di gran corruttela ha miglior sonno chi più s'astiene 
dal cercarne le fonti. Non solo studiò ad imitarlo, ma più volte ne 
es^l i modelli, appagandosi, io eredo, di ben condurre il marmo, 
come può vedersi nel ratto di Proserpina eli' è in jiaiazzo Beale, e 
in una delle Virtù che tìaneheggiano l'urna di S." Qiterina nella 
sua cappella vicino all'ospcdal maggiore. Di sue invenzioni abbonda 
pfr altro la cillà, uè >oa rari i s;iioi modelli, nè dispregiati per 
certa grazia di slecco, la quale se non compenva i difetti, li fa più 
tollerabili. Le sue maggiori composizioni sono nella cappella del pa- 
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lazzo Ducale, a S. Marco, a sanf Anna. I baasirilievi da lui coiiiÌD<> 
ciati per la chiesa delle Scuole Pie, ultima sua opm, son quasi 
r eccesso del manierismo, e il suggello delP artistica corruzione in 
Genova. Esauriti gii artifizi della meccanica, nuli* altro restava ai 
fuluri che il riformare le massime tornando a più sani princìpìi; e 
il buon germe s'andava nutrendo ncli i^iessa sua scuola. 

Dal maggiore Schiaffino apprese l'arte Francesco Oiiciroli, che 
sino al Ì7G*Ì levò gran fama di sè in Roma ed in .N.(|kiIì. Nella 
prima di queste città s'accostò a Giuseppe Rusconi, e irli servì di 
aiuto in più statue, e parecchie ne lavorò \ìcr iuchtcsia del cardi- 
nale G. B. Spinola , che gli ottenne le insegai di cavaliere. Tu uno 
de* prescelti da papa' Benedetto XIV aJle statae della fontana di Trevi. 
La sua magipor lode lìi la gentile e pulita esecuzione del marmo; 
né va conluso, ipianf è deir inventare, al capriccio dì molti suoi 
contemporanei. Un ovale coir immacolata, che si vede sulP angolo 
del palaxso de* Durasti in via Balbi, è 1* unico lavoro che di lui 
abbia Genova, né qjucsto pure avrebbe, se il marchese Giuseppe M. 
di questa famiglia non l'avesse comperalo in Roma, mosso dalla 
fama dell' artista e dalle bellcize dell' opera. 

Breve fu l'ìotervalio dalla morte dì Francesco Scliiaflaii accaduta 
nel 1765 a' primi esempi di riforma. Restarono alcuni allievi ese- 
guaci de' suoi metodi; un Carlo Cacciatori carrarese, e due Manieri 
di nome Bernnrclo, ma lrop|>o servili per mantener l'onore di quello 
stile, che T Italia cominciava ad avere in (lisprej^io, nauseata di tanti 
capricci. Della discendenza del Parodi era umico Pas([ualc Bocciardo 
incamminato nell'arte dal Ponstmelli , e nolo per diverse ojìcre, tra 
le quali pt laiegiiia lu statua di. nostra Duumi al Conservatorio Fie- 
schi. Tutti costoro si trovano in.scritli nel ruolo de" socii di nu-rilo 
nell'Accademia ligustica, fondala nel 1751 come a presagio di mi- 
gliofi successi Non vi manca il nome d* Andrea Casaregi, artista, 
se non erro, da separarsi da questa schiera, perchè erudito in Roma 
e sieevro in gran parte delhi licenza che in Genova dominava ai 
tempi della sua gioventù. 

Gli esempi inlalli di quella captale cominciavano a parer ne- 
oessilà per gli artisti, che privi di maestri valenti o stanchi dal 
lungo farneticare, agognavano a precedi sicuri. Vivean da discepoli 
sotto lo Schiaffini due giovani scultori, Nicolò Traverso e Francesco 
llava.«ichio, l'uno e T altro nati a gran cose, ardenti di gloria, ri- 
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soluti (li raggiun.^rrr roUiiuo dell' iii li*. !■) ruma clic il primo poni'sse 
sraijH'llo in uno ile" ftiKsiiiIic\ i iillf ScikiIc l*i<*, cioè nello s|N>!»ali/iu 
<li .Maria, clie a vcdrcM lui molli di più castigalo. La 

muniiìeenza «lei iiiareli. L. Cnmhiaso iumu u Homu i due giovani, 
i quali in hreve si pnx ,u( laroiio T amicizia di A. R. Mcn^s, zelante 
inrulcalore de' più sani preceUi , e dell' insigne Canova, che ogni 
buuuu niusbiinu [Hitca giustificar cogli esempi. U loro studio predi- 
letto Tu il copiar gli antichi, talché non v'ha forse statua greca o 
roBiBoi eh* essi non modeDMaero, onde venne a loro quel metodo 
spedito, gentile, ammirabile di nsar la pbsUca, ehe fa presiose le 
più tenui cose di questa coppia d* amici. L*ineendio del pubblico po* 
lazzo accaduto nel 1777 li fece desiderati in patria, e quivi in no- 
bil gara composero i nuovi lavori da sostituir» ai perdati. Ma la 
loro amicizia non dipendeva dalle occasioni, e molti sono i luoghi 
ove opci-arono insieme, con uno stile clic dillicìlmente si distingue, 
se pure il Traverso non prevale di InuK-liezza e di grazia. Di lui si 
acconnnno come prtrìpue le statue di S.*^ Agnese al Carmine, e lu 
simliotichc nel reale palazzo; del Ravaschio il battistero di Camogli. 
Amante il Traverso di vita riposata e tranquilla fuggì dal turbine delle 
livolii/.ioiii nel 1707. e rii-oviò a Milano. Ma eessali i tumulti ri- 
M(lc h pallia, e fu dello a segretario perpetuo dell' .Veeadeniia , 
alla quale die prova d'affetto .singolare eolla solleeiludine de' pre- 
cetti, e eolPannuo asse^rnaiut ni) d'una soiuuia per tnanlenere un 
candidato agli studi di Uoina. .\lui i <airo d'anni e di gluna nel 1HÌ5; 
d'un triennio lo precedette ul bi'jMtlcro il Ravaschio, da mollo tempo 
latto cieco ed inabile all'arte. 

Ma a si degni artisti bastò la vita per veder ricondotte airan- 
tica nobiltà le massime della scoltura in Genova, e il lor nome ne* 
fasti della nostra storia sarà sempre un* epoca onorevole e grande. 
Dalla loro scuola usci buono artista Ignazio Peschiera, morto nel 
1839, di cui sì lodano l'Immacolata a* disciplinanti di S. Antonio, 
e le statue d' angeli in duomo. Più eh' albi , il vivj^nle Giuseppe Gag- 
f^ini attuale scultore di S. M. ne ereditò i desideri! e T ingegno. 
Ma debbo far line, non essendo del mio istituto il ragionar de' pre- 
i'onti, sibbeue lo scorrere con tutta brevità la storia de' |»aissiUi. 
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PROEMIO 



ALLE DESCRIZIONI DEI MONUMENTI 



L ordine generale che si è credolo oonvenienlc osservar 

nella descrizione della parie monumentale arlislica coniponesi 
delle beguonti quattro divisioni. Nella prima, cioè, si dirà delle 
chiese, siccome quelle che più facilmente son visitabili dal 
forestiere; comprenderà la seconda gli edifizi pubblici» cbè di 
buona ragione deono precedere ì privati, de* qnalì perciò si 
tratterà nella terza parie: e finalmente ad ana quarta ed ul- 
tima si rimetteranno tutti quegli altri ogi^etti diversi, che non 
potendo propriamenle iinirM allo anzidette specialità pur son me- 
ritevoli d' essere esaminali. Quanto poi al singolare ordinamento 
di ciascnoa di queste parti, si è creduto non essere neoessa* 
rio, e neppur utile prescriversi una soperchia legatura , chè 
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non tornerebbe comoda agli Scienziali per cui è preparato il 
presente lavoro, poiché Irallenati per langhe ore nelle sezioni 
del Congresso, non possono spendere le intere giornale in se- 
i^uilalc visite mclodiclio. Ki^lino sono coslrelli applicarvisi snl- 
(uariaiucntc , e quiodi , sebt»cn non siasi alTaltu ti use m alo 
ogni ordine, si pensò non poter essere comodo migliore e 
più gradito al nostro forestiere, quanto il fornirgli un ben 
distinto indice alfabetico dei diversi artìcoli, cui ricorrendo 
egli a piàcere^ gli venga tosto trovato 1* oggetto sopra d<*l 
quale al inomenlo brama avere contezza. 

Alfred delle riviere , e de paesi entro terra vuol esser fallo 
alcun cenno in un Quadro descriUìvo di tutto il ^movemto; 
ma di ciò sarà poi tenuto speciale discoi-so a parte , per mo- 
tivo che a non accrescere eccessivamente la mole dell* opera, 
è d' uopo osservarvi una speciale brevità , e parsimonia ; laonde 
mancherebbe l'uniformità dei modi, se questa desciizione do- 
vesse comprendersi colle altre dì ragione più abbondanti, e 
più distìnte, siccome devolute propriamente alla città ove ri- 
siede il Congresso. 



Digitized by Google 




Google 



DIVISIONE PRIMA 



CHIESE 



IL Dt'OHO M S. LORENZO. 

Clorrenda l'anno 877, Sabbatino vescovo dì Genova, vedendo come 
la spiaggia dalla parie occidentale fosse scorsa e devastala da' sara- 
ceni cbc fallo un nido a Frassinclo Ira Monaco c M/za specialmenle 
tribolavano la villa tnalusiana, fece armare alciinc {taire, p sopra 
(|U('lle salito con mollo popolo andò colà a raccòrre le r(it(|(iic dì 
S. Moiiiolo \wv tiasnorlarle in lu<igo sieupo tra noi. Sono roiiconli 
^li >lorin iinMri nel rilVrirc che il santo corpo translalu m (ìcnova 
sollo I aU.ire di S. Lorenzo riponesse. Ora questo i>. Lorenzo Noifliono 
alcuni sia indicativo del tempio di lai nome che già, secondo essi, 
sarebbe esistito. Si aggiunge altresì clic nei dialoghi di S. Gr^rìo 
Napo ai irofa memoria dì S. Loreaio; inUo ciò si dere ricevere 
con mollo riserbo» giacchi nel primo caso può essere che un aliare 
di lai nome fosse nella chiesa dei dodici Apostoli o S. Siro, e nel 
secondo sembra non esser dubbio ebe S. Grc^gorio nomini in quel* 
Topera fai chiesa romana , non la genovese. Quello che abbiamo dì 
cerio si è che tra il 975 e il 1000 si fece la Imslaiione delb cat- 
tedra episcopale da S. Siro a S. Lorenzo. Era la prima situata fuor 
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ili cillH. tli siwsii die andu\u soggeKu «Ile scoi rei ir de* sjir;i( «ni ; i 
genovesi iivcano pur bisognu di rislriiigere i Icì^ìmuì de! Im ( uiiui 
no. faei'ndo un ikkIo eenlraie ÌHddovr «.i iihava uu poggio niichiuso 
nel cTicliiu (Ielle muraglie; quivi ihinquc le sacre c le profane rose 
(rasporlaxauo, o gettando le foudaineata della presente ealledrule, o 
lu piccola ed umile cliiesella o cappella che già forsic potca esservì, 
innalcaiido a queir improvvisa grandesm che por sui principio di- 
mostrò. La facciala e il portale furono in queir epoca falli; è essa 
la caUedrale più arnica d* Italia per costruzione; tulle le altre che 
vantano pregio d^anlichilà sì ravvisano posteriori al 1000, siccome 
quelle di Venezia, di Pisa, di Locca. Ed è ragione che si deduce 
dalla natura delle cose; i genovesi avanti d*ognì altro dierono ricetto 
alla religione cristiana, ovveramenle scossero per tempo il giogo di 
Roma imperiale; avanti d'ogni altro dieronsi al commercio, acquista- 
rono riecliezxe, si cosliluirono in libertà, impresero opere stupende. 

l'in da' suoi principi! pare che S. Lorenzo fosse una cosa medesima 
eoi Comune genovese che lo rappresenta. Puossi dire che nel nostro 
duomo si ttasrciisMTo le aiiliclie curie, siccome nel clero Vania e 
la legge dei romani; in esso si amministrava la giustizia; i consoli 
genovesi nel breve del 1145 giuravano di rei arsi, se insilati da al- 
cuno, a tener trilmuale nel duomo o alla « hiesa di s<tuta Maria di 
Castello. >'el jinmu si tenevano i parlameiili, si facevano i decreti 
consolari, si ricevevaiio gli alti di cittadinanza, di vassallaggio dai 
princìpi e popoli; si davano le investiture, si mauomcllcvano i servi, 
si pubblicavano le leg^i, si deliberavano le imprese, sì bandivano 
le guerre, si conchiudevano le paci, si stringevano le alleanze, si 
celebravano le vittorie. Il duomo di S. Lorenzo era compreso in ogni 
trattato, e i feudatari e i vassalli giuravano fedeltà ed ubbidienza ad 
esso; in ogni disposizione testamentaria doveasi contemplare la sua 
fabbrica; egli è II monumento che addita, come gli avanzi della 
barbarie feudale venissero distrutti dall' oidinamenlo del nuovo Oh 
nmne che la religione cristiana facea succedere all'antico municìpio. 
S. Lorenzo, se cosi posso esprimermi, era il palladio della libertà 
genovese; le sue case contigue e le sue torri, se occupate, davano 
il dominio di tutto Io Stato agli occupatori; i ghibellini, fazione av 
versa alla libcrlà , in olmìì molo fnceano oltraggio a S. Lorenzo, e 
ci narrano le storie che più d'una volta minacciarono di darlo alle 
liamme. 
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Esposta brevemente la parte storica del aostro' duomo', passeremo 
air artistica. Nel dir della sua coslmjeione e d^li antichi omaroeatt, 
sia per T esteriore che nelP inlerno , si può facilmenle andar incon- 
In) a molle c svariale opinioni circ'aUe diverse epoche, alle varietà 
. deUo stile, ed alla signìficazioue dei molti oggetti d arle che vi si 
ammirano. Clii prelese che in princìpio non fosse alia facciala più 
che una porla o minor dell' ;iMn!»I<' d;» cui provengono gli stipili sto- 
riali, ma IropiH) curii, onde oggidì !>i vede adornata; chi lì vuole 
falli ap|)0silampiitc; chi li fa provenire da allrove; clii assigna a 
diversi fcmf»i sculture Mivrappo.slc , rcpuiando pui aiitK i di (ulte 
la statua dt 1 >,uiU) sulla graie; chi le aijCi-ivc a disuguali scalpelli; 
ehi ai mori di S|Kigna vuol presi parecchi degli ornamenti; chi ne 
rifìnta huona parte per la ragione che discoprono la simbolica cri- 
stiana. Il popolo poi, nella statua suirangolo al basso del cam|ianìle, 
vede Tarrotino che ami ali o|)cra della diiesa; akum fra I dotti 
invece, argomentando dalle vesti, dal superior baldacchino, e so- 
prattutto dalla mola ch*ei sorregge, <piale ricevono ad emblema di 
martirio, vo^iono ravvisarvi il santo titolare; altri no. Delle due 
porte ai muri laterali vuoisi lavoro sincrono coircdificaiion del tem- 
pio, quella nella nave in conm fvangelu, ed accozzo d* antichi ma- 
teriali Taltra opposta e detta di S. Gottardo, la quale, parendo mo- 
strarci lo siile dei longobardi, e componendo un bellissimo insieme, 
si dà eflìgiala fra le tavole dì quest'opera. Senza ulteriormente dì- 
lunErarci in una litania di sentenze, conchiuderenio nwr riascuno 
veduto e iriiulicato a suo modo; e perciò, siccome ad cmcitero una 
opinione non si polrcLbe larlo senza il corrodo di prolisse conside- 
razioni e disamine, loceh^ porterehin' a discorso troppo prolisso e 
sproporzionalo all' ordinamento generale della prescritta descrizione, 
cosi ci iimilcrcmo a poco più che notar artisticamente le cose come 
stanno, lasciando al dotto visilalore il lare da se sui punti conlro- 
verai le proprie osiervazioni e giudizi. 

Cominciando aduiujuc dalfesanM del prospetto, direm tosto che 
un grande arco nel mezzo e due minori ai kiti, con ampio e tondo 
Bncstrone superiore, compongono Tinsieme del suo scompartimento, 
per cui in semplicissime forme nascono larglie proporzioni, solida 
base, e relazion giusta alla interior disposizione deiredilizio. Con per- 
fetta uguaglianza di stile si acconcia a queste vaste masse un deli- 
calo sistema ornamentale, vario cosi nelle sue forme, come ricco 
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nella moliiplieilà delle sollHt colonna, fasce o cordoni, che condullo 
con isvarìatc qualità di inuniiì, di picirr e di colori, produce mi 
complessi^ insiemomente maestoso o {ronlilissiiini. 

,\cfresroiin poi la rirrhczza molli lavori di scultura iii «ui eflì- 
gialo ilpire umano o d'animali con simbniiro intendimento. Sulla 
|K»rla maggiore entro il grande areone mirasi ad allo rilievo il inar- 
lirio del litolare, sormontato dall' iiiimagi ne del Redentore, rireon- 
dala dagli emblemi evangelici: colai tipo clie in que* tempi ritro- 
vasi più volle adofmio altrove, ci avvisa dover quello esiiere opera 
condotta verso i «eoli xi o xii. Altre proporzioni e soggciii diversi 
presenlaoo i due stipili laterali di cut già sì è latta menzione. Seb- 
ben non sia nuovo nelle fiibbriche di queir epoca Tuso del grande 
occhio, o lineslrone tondo nel meno, ornalo da molti raggi di colon- 
ne, questo però che sì apre suiralto del & Lorenzo, è specialmente 
ammirabile per la diflìcoltà ed esattezza di sua esecuzione in dimen- 
sioni tanto vaste. Meritano altresì la dovuta attenzione i due angoli 
di questa facciala, sorrelli da colonne che posano sovra leoni; dal 
che si rileva quanto i nostri antichi sapessero trarre opportunità 
dalla |)arie ornanieiilalc per esprimere simholi di virtù rristiane : 
alla colonna a dritta sia addoss^Ua la lif^nira di mi si accennò sopra. 
Su quell'antica base venne dell'anno l'>'-i:2 edilicato il campanile, 
che il doge Ottaviano Fregoso vdItnìi a proprie spese alzar di altri 
trenta palmi (metri 7,I>0). Ommci tendo notare tutte le altre parti- 
colarità di questo insigne prospetto, acenuuicmo soltanto essersi nel 
corrente anno eseguita la nuova gradinata cui due leoni di fianco, 
tanto richiedendo T abbassamento ed ingrandimento della piazza ul- 
timamente eseguilo. 

Alle pareti laterali del tempio stanno due porle marmoree. Su 
quella nella via Carlo Alberto, e detta di S. Gottardo, fai quale è di 
hvoro albtlo dissimile dalla fiieciala, cadono le indicate osservazioni 
archeologico-artistiche, e perciò si volle dar effigiata; Falti* opposta 
che mette sulla piazzetta di S. Giovanni il vecchio, e pur essa sor- 
montata dall'arco tondo, pare senta follo doversi collocare fra le 
o|K're verso il 1000, od alquanto anteriori. Ivi in uno sti|>ile, di buono 
stile è una immagine di N. D. con data del 1542. Molte facce ed 
avanzi di romani sarcofagi furono dalla carità che i nostri avi sen- 
tivano pei vecchi monumenti, incastrate fra le ripetute lince hian- 
che e nere onde è ornata la fabbrica, costume praticato in Genova 
a induio di nobiltà, e che dà armonico fondo agli edilizi. 
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Per la maggior porta entrando ora ael lempio, lo ravviseremo 
costruito 0 riformulo a più riprese, non sempre eon piena corri- 
spondenza fra Pantico stile ed il nuovo; ma però il primo d'accordo 
coir esteriore già veduto. Ed invero, cominciando dal grande atrio, 
su cui vasto ripiano , che jrià servi per solennità ad atti governati- 
vi , esso par tallo d un gello colta facciata; seguila poi di consimile 
tenore, in duplice ordine il col(»nn;i1o della frran ove è rimar- 

chevole l'uso deiro}:iva nel torso iniViiore, e quello dcH'arco tondo 
liei sovrapposto. Ma poi la cupola, opera dell' Alessi, pare voglia 
dare una qualciie transizione dallo stile prisco ali altro allaUo mo- 
derno che onninamente regna dalla croce in su. 

Tanto premesso, e per procedere a visitare ordinatamente questa 
chiesa, comincieremo dair ultimo altare a man destra di chi entra, 
e che rimansi ancora sotto il vasto loggiato. Decora <|ttesto una pala 
in marmo rappresentante la crocifissione di N. S., ch*è scultura del 
XV secolo. Che sii di scuola italiana ce lo appalesa bastantemente il 
buono stile delle figure; ma nell* esecuzione di molle parti, non es- 
sendo condotto colla bravura dei Gbiberti e Donatelli , ci si può per^ 
mettere il supporlo di qualche artista che lavorasse in Genova, e 
che fortunatamente succhiasse a quelle limpide fonti. Nell'aggraziata 
cornice elio lo circonda è una iscrizione, la quale avvisa essere ivi 
la cajipella e sepolem di Girolamo Calvi morto nel 1444. Il vivente 
nostro Giuseppe Passano dipinse intorno in piccoli affreschi i misteri 
della passione. 

Attigua a questo altare è la porticina per salire hI impanile, poi 
seguila l'aliare (Icirasec ii>ione di Cristo, ove è pruno e stimabile la- 
voro di l'aolo Girolamo l*iola, reduce allora dagli studi falli in Roma. 

Lo spazio d'una cappella è indi occupato dalla porla Jalerale dì 
cui già si parlò, e delta di S. Gottardo, del quale santo vien poscia 
r altare ove una pittura già di Cambiaso^ ma ridipinta dal Giuseppe 
Ratti. 

Appresso è hi cappella dedicata al beato Jacopo da Varagtne ar- 
civescovo di Genova, e suo cronicista; ivi una tela, primo lavoro 
di Francesco Baratta, doi^ìosamente rapitoci dal cholera del 1835. 

Poi si ])assa all'altare dove un Ecce Homo dipinto dalla vivente 
Rosa Bacigalupi Carrea, ed ornato intorno da sculture non tutte 
d'un' epoca istessa; anzi fra i varii lavori merita speciale attenzione 
l'aito rilievo che sta al basso, ove la Madonna coi Bambino ed an- 

PuHe IV. 7 
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gioii, scultura del xv secolo, e di cui la forma lunare ci avvisa aver 
già adornala altra più coofaceale localilà. 

Vien quindi la seconda porla laterale aperta modernameiiie, ma- 
lilandosi il mapilioo nommeiito ivi collocato al cardinale Luca Pie» 
selli morto nel 1336, e del quale sopra rimangono ancora gl'im- 
portanti avanti. Incerto saicLhe a clii dcbbasi ascrivere liidn questa 
opera, ma il buono stile e le varie mniiì<MT deir esecuzione la fan 
credere lavoro d'artisii diversi italiani di quel secolo xiv. Ewì opi- 
nione cho vi lavorasse il pisano GioMinni Balducci. 

L :ill;iio rhc «fjruifa ò dedicalo a sani' Anna, ivi <lipin(a in una 
esimia (innia ihi Luca Cambiaso, con N. D. , ed i saiili NìpoIò di 
Bari e Nioilù da T«denlino. Sopra è dello stt'sso pennello un Padre 
ch'ino. Quc^r aliare, di buonissimo sfilo, (> decorato da due statue 
e quattro lias.^ii ilicvi in tondo, belle scuiiiire dclP aureo secolo. La- 
teralmente son due «Icposili , uno dei quali è del senatore Federico 
Federici, diligente raccoglitore delle patrie memorie. 

Sopro resta la cantoria in marmo, ornata a bassirilievi, che regsge 
Torgano rinnovato recentemente con infelice successo. La cassa in 
legno fu eseguita da Gaspare Fonani lucchese, chiaro intagliatore 
in legno che fioriva nel , e le Imposte son con singolare mae- 
stria dipinte a due visi dal G. A. AnsaMo, che, stando chiuse, vi 
rappresentò S. Lorenzo neiratto di limosinare ì poveri coi vasi della 
chiesa, ed aperte mostrano in un il dello santo quando in carcere 
illumina un cieco, e nelP altra il battesimo di S. Romano. Ai lati 
stanno il monumento di monsignor Lorenxo Fiesco, e TepitaOio del 
ramoso Ibleto di quella slessa famiglia. 

Pon (ine a questa nave la grandiosa cappella ora dedicata a iN. D. 
del Soccorso, di cui T immagine vi fu trasferita nell'anno 1808 dal 
già visitato ali, ire (leir£rce Homo Fra |MÌma dedicala n S. Se- 
bastiano, ed apparleiieiido alla famiglia Seiiare^^a, li doge Matteo di 
quel casalo si applicò, sul chiudersi del secolo xvi, e col suo le- 
slanieiilo «lei HlOo a farla ricca degli ornamenti- che oggidì vi si 
aiiiiiiirano. Pre( i|iuo looro artistico è quivi la gran tavola di J'edc- 
rico Barocci da libino, che prima slava all'altare, ed ora è col- 
locata nella parete a destra. Rappresenta il Crocifisso, con Maria, 
S. Giovanni e S. Sebastiano; pel magico effetto del colore, la giu- 
sta intonazione e T intelligente disegno, puossi a buon drillo anno> 
verare fra i primi dipinti dì questa città. La tavola collocala di pro- 
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Spello, ed aggiunlu \ter far simini'lria, rappresenta i sanli Stanislao 
Rosta e Francesco Borgia mnanzi aUa divina Bladre; essa è dell* ab. 
Lorenzo Defferrari. 

Nelle sci nicchie intorno stanno le statue dei quattro Evauplisti, 

e dei saiUi Stefano ed Amhroirio, opere del fìaminins^o Pietro Fran- 
cavilla, allievo e studioso imitaini! ili (iiovaiiiii Bologna. 

Alla miracolosa imagine fanno ornamento due angelorù in marmo 
eseguiti ullimamcnle co^li ornali alla sacra mensa du Ignazio Pe- 
schiera, di cui poco dopo, cioè ncU anuo 1838, si è compianto la 
perdila. 

A S. Sebastiano essendo dapprima intitolata questa cappella , si 
vede nelT abside il santo in atto di rieeva« 11 battesimo, e nel vòlto 
quando in carcere oonverte alla fede Mauro e Harcellino, alfreschi 
dì G. A. Carione, che però si risentono delPetà troppo avanzata in 
cui era quando li condusse. 

Passandosi ora al prcsbiterki ed al maggior aliare di questo duomo, 
dobbiam dire anzi tutto nulla esservi più che ne rammenti V antica 
sua disposizione; ma T attuale che vuoisi originariamente concepita 
dair Alessi, e gli oggetti che principalmente T adomano sono opera 
di molti valenti artisti dei secoli xvi e xvii. 

L'aitar maggiore, eh' è riixamente incrostato a fìni marmi, sor- 
regge un grande gruppo in bronzo giltato nel 1G!5'2 (!allo scultore 
c pittore G. B. Bianco ili i^'enitArì milanesi, ma nato in (icnova. 
Ha)>presenta N. D. col Hamhino in collo seduta sulle nubi , e con 
angioli svolazzanti intorno , due dei (|nali la coronano regina. Que- 
bld incorona/.ioue , lo scettro che tiene in mano ed il «•'•Mn)in>iu bas- 
sorilievo dello slesso Bianco, ia cui sta rappreseniita ia città, si 
riferiscono alla determinazione presa fln dal IGoG di proclamar Ma 
ria Vergine a regina e protettrice della Repubblica. 

Il lombardo Boeco Pennone condusse gli ornamenti architettonici 
delle pareti fino al cornicione, e le ricche comici delle nicchie 
ove gli Evangelisti , Ire dei quali sono di scalpelli lombardi , ma il 
san Giovanni è ammiranda opera del Hontorsoli , che seppe giudi- 
ziosamente seguitar la diOicile maniera del Buonarroti suo maestro , 
senza incorrere nei perìcoli in cui si perdettero lanti altri di lui 
contemporanei, ma meno avveduti imitatori di quel grande. Olire 
il merito artisiii o accresce pregio a questa statua il recar eifigìalr 
le sembianze del celebre Andrea Doria. 
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I rìcclii scranni del coro , messi a tarsia, son belli di sorpren- 
denti iuUìgli eseguiti verso il 1546 dal beitsaroasco Francesco Zabello. 

II nostro Lazzaro Tavarone coli* esimio suo talento condusse su- 
periormente gli alTreschi. Una vasta medaglia nel vòlto rappresenta 
il martirio del santo titolare, ed intorno stanno in acconci scom- 
partimenti gli altri protettori della città; nel catino poi dipinse il 
santo levita quando mostra al tiranno i depositari dei tesori della 
chiesa. Qu^U affreschi sono pregevolissimi per la sapiente loro 
composizione , e la perizia del dipinto. 11 Tavarone die pure il di- 
segno degli angioli , e degli altri ornamenti indorali che stanno allo 
intorno. 

rendono innanzi all' ara due grandiose lampane , volate dalla 
città nel 1856, jicr la ccssa/iont' del fatale rliolora. pd eseguile dai 
fratelli Macliiavclio sui discjino del prof. MìcIh'Ic Cnnzio. 

Proci ii* Htlu air altra ))rinci[>alo cappella ca|K> dvìh navata in cw/itt 
'■viinijt'Hi, (|nesla elio ora appellasi del SS. Saeranaiilo , fu antiea- 
iiieiile dedicala a Maria in vvstihm albis. DelP anno I5b9 avendone 
Francesco Lercari oUcnulo il gius |>alronalo» T adornò di pitture, scul- 
tura e marmi eon singolare giudizio. Effettivamente vi lavorarono i 
più valenti artisti, chè G. B. Castello detto il Bergamasco ne condusse 
di scelto stile , e tutto intorno gli ornamenti architettonici si in marmo 
che in stucchi ; e superiormente nel vòlto, e nel catino esegui gli af- 
freschi maestrevolmente dipinti, in cui viene rapprasenlata, nel primo 
r incoronazione delUi Madonna in un ovato, e nel secondo hi di lei 
assunzione al cielo ; con T aggiunta di profeti , figure che seggono 
ai lati. Nelle pareti poi stanno due vasti affreselii di L. (^>ainl)iaso 
rappresentanti quello a man destra lo sposidizio di Maria Vergine, 
e l'altro a mancina la presentazione di Gesù Bambino al tempio. 
La severità de! verace puro stile , 1' armonìa delle linee , la cinsta 
disposizione del cliiar" oscuro , e mille altri |)retr'( ci ohhliirano a col- 
locar queste pillure fra i [mi distinti e più cii < fi miracoli che 

abbia prodollo l'aureo secolo dell'arte. Inferiornionle si ammirano 
due (iipiuli ad olio usciti dallo >lesso |y( nnello ; in uno, che prima 
slava collocalo all' altare , è ra|)pre,senlata N. D. ed i S.'' Hallisla e 
Lorenzo; su questo per islriii^ere tulio in poco , non esitiam <lire, 
clic il Cambiaso volle mostrare come anche Genova abbia avuto il 
suo fra' Bartobmeo da S. Marco; nelP altro ivi trasportato nel ISSI 
dalla soppressa chiesa di santa Caterina già dei Benedettini, sono 



DIgitized by Google 



S. lORRXZO iOt 

figurati i S.*' HenedeUo, Ballista, e f.Ticn, ei volle aUdilara quanto 

mpessr nrir inloii.'i/ìonr! avvicinare gli sles<iì |)iù severi veneziani. 
ISè qucsio '«♦«un lo solo ])ittHrp a«l olio die fai» rieca la cappella , 
ma lalcnlmcnic ali altare peniloiio dite lelc c(»l presc|)e !" iiiiora- 
/.iuuc dei Miiiri , alfiinie alle (|uali slau pure in rislrelli scdiiiparli- 
inenli due allic lif^iire di (iioncliino, e di SiiiiT Anna, che IkisUtù 
il dire essere tulli lavori del Qmihiaso, per accennar (juaiilo sieno 
ittcrilcNoIi di lode. Le (juuUru .sialue nelle pareli apparlengouu a di- 
versi artisti, quella della Fede è dello stile dello stesso Oimbiaso, 
e rallra della Carità fu ascritta al già lodalo Bergamasco, poiché è 
fama traitasaero questi pittori alcun poco anco lo scalpello. Quahin- 
qne sia la verità di siffatte indicazioni, sì sa che CamÙaso e il Ber 
gainasoo diressero nei suoi lavori il Valsoldo autore delle altre due 
«statue rappresentanti cristiane virtà. Commissionato dal march. Lo- * 
dovico Antonio Imperiali Lercari (da cui passò poscia il gii» pa- 
tronato nella famiglia Goccapani) ed ultimo lavoro di questa ma- 
gnifica cappella è l'altare con ampio tabernacolo formalo a guisa 
di tempio. Qiiesio nelF architettura conserva Tarmonia generale, ma 
scostandosi dall' antica dis|H)sizione del luogo; fu res|ierto architello 
eriv. Carlo Bambino che disegnava questa decora/ione . ed eseguivala 
il vivente scultore (jius. (ìafL'ini , che altresì l'arricchiva di due Ik'I- 
iissimc statue d'angeli adoratori, le quali tosto, comcchè allora gio- 
vanissimo, lo collocarono fra 1 valenti artisti. 

Uscendo da questa cappella ove si direbbe riiccollo il lime di 
quanto |>otè l'arte recare in omaggia al Santissimo Sucrameiilu, si 
incontra lu porla che mette alle sacrestie , la descrizione delle quali , 
e degli arredi daremo qui appresso, dopo compiuto il giro della 
chiesa. 

Sopra r indicata porla sta il monumento delT arcivescovo Agostino 
Salvagp mancato nel 1567, e poi viene hi cappella dedicata ai S.^ 
Pietro e Paolo di buona architettura analoga air altre che ha rim- 
petto. Le statue rappresentano il Salvatore» e i due santi titolari, 
il Battista ed il Mosè seguitano a man destra, e S. Girolamo con 
Abramo a manca. Sotto alle stesse sono alcuni bassirilievi con isto- 
riati allusivi lavori. Tutte queste sculture son di Gl^ielmo Della 
Porta, in cui si scorge molta capnrità, ma non il buon giudizio del 
Montorsoli nell' imitar Miclieiangelo. Aeeanlo evvi il monumento del- 
l'arcivescovo Cipriano Pallaviciuo morto nel 1550, e condotto dallo 

r. ir, T 
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slesso. iNolevoIe in (|ii»'sl(» \\\o<j<ì {> la sialua in marmo die sia infiino»'- 
cliiala sili pavimciiio , e vuuIm i-a))|)ieseDlarc ii medesimo arcivescovo. 

Soj)r;j >l;» consiiiiile alla opposta la cantoria del secondo organo, 
ornadt da quel Forzaui che la\nn't l allra: e le imporle son dipinte 
(la (iiului Benso, rappresenta oit , t|iiamlu sou chiuse Mosé che danza 
jntomo air arca; ed aperte i $." Protcllori della città. Questi lavori 
appalesano quanto U Benso valesse anco nel dipinto ad olio. 

Fissala la porlictna per cui si trageua alla restdeaia del melro- 
polila, vien il maravìglìoso Sacello dedicalo al santo Precursore, 
deiitia d'ogni cuor genovese. 

Sulla prisca origine di questo; sui modi come nei diversi primi 
tempi fu rìcofiirutto od ampliato; sui privilegi che per te sue con- 
cessioni generose ne consegui T estinta fiimiglia dei Campanaro, e 
'per cui poscia in prò d*un Oberto da Passano sì spacciarono glorie 
rifiiUatc dalFarte critica; come sopra molli altri soiniglit voli parti- 
rolari che appartengono alle controversie di storica disr|uisizione noi 
dohbiam passar sopra , per venir tosto all' uffìzio nostro descrittivo. 
Laonde cominceremo dal parlar del prospetto, ossia frontone este- 
riore, rhc condotto col più purgalo stile del quattrocento, è singo- 
larnicnto hello per molli iiussii ilievi storiali ed ornamentali , e por 
numerose statuine, pilastrini, c colonnette lavorate, il lutto eseguilo 
da valenti scalpelli. 

Dai due lati , e rosi di (ianro ai pilastri che reggono 1 arco di 
mezzo , per cui si ammira tutta la pro8|)CUiva del luogo , entrasi 
nella cappella, la quale è quadrata, e fornita dì picciolo coro, e di 
una svelta cupoletta che la illumina nel suo mexzo. Dell* aurea età 
di Leonardo e di Raffaele, Genova chiamò sublimi ingegni dalla 
Lombardia , e dalla Toscana per aggiungere decorazioni all'ara del 
suo protettore. Un conte Filippino Doria con generosa pietà fece 
venire il lombardo Giacomo Della Porla, cui diede incarico d'ordi- 
nare r altaro ed il superiore bellissim* ombraculo , il quale sorreiio 
da quattro colonne di porfido, ha eccellenti rabeschi scolpiti da un 
di Ini compaesano Nicolò Da Corte, di cui puro sono i bei capi- 
telli , e gl* ingegnosi piedestalli sulle basi , ornate in sua gioventù 
con figure di profeti da Gniilielmo Della Porla , nipote d«'ir ar 
ehilelto. Sopra questo ombraculo, ovf un piccolo altjirino, e in«thi 
sacri ornamenti si cuslodisrono j.'clu'-n mente le venerale reliquie del 
Ballista. La tavola dell' iulerior aitare rappresenta sul dinanzi il 



Digitized by Google 




Digitized by Google 




Digitized by Google 



S. UHUUIZO tU5 

bttllesimo dì G. C ed a tergo la nascila del Buuista, dìpìnii dai 
due umicissimi e perpetui colleglli di raro esempio nelParle, Aiilonio 
Semino il primo, e Teramo Piaggia il secondo. Questi prcscvolis- 
sinii lavori pei buono stile che vi si ammira sono coudoUi innanzi 

al 1550. 

Nelle due |)areti stanno sci statue rappresentanti Adamo ed Hva , 
S. Zaccaria, e S.'" Elisaboll;!, Abacucco, ed Ismia, che altri vuole nri 
Abramo; su queste conierhè possa bastar il dite essere allitlUiUi 
eapi-lavoro del lucchese Malico Civilali, peió va sjìccialmentc notala 
l'inspirazione che regna nel Zaccaria, la quale giunge al portento. 
Le altre due poi restano a fronte, e ehe rappreaentaiMi N. D. col 
Bambino , ed II Battista appartengono ad Andrea Contuoci da monlit 
Sansovino. Dei dne bassirilievì sotto gli archi laterali , quello a manca 
è altresì dd detto Matteo, del di cui stile sentono in parte le quattro 
mene figure di Evangelisti nei tondi ai peducci. 

Resta ancor a vedersi riposta dietro Fallare Turna marmorea colla 
quale nel 1097- furono da Mirra trasportale in Genova le ceneri del 
Precursore. Dessa è storiata con fiittl concernenti al santo^ e si dà 
nelle tavole^ perchè preziosissimo monumento cosi per Tarle avanti 
il X secolo, come [hm- l' jMiimiicità di quelle sacre reliquie. 

Usciti dalla cappella dei Uadista, seguita quella di $rius patronato 
De Marini, e delta delle sante reliciuie peidié ivi si conservano 
sotto ai di[)inti quelle che formano il sacro deposilo della genovese 
melropollLana ; è (leilirala a I). Annunziata, di cui la tela di 
man del Paggi Malesi all' aitare , con altre duo di fianrn : una a 
destra ove il niaitiriu di S.''' Calorina dei ^luunui iVaielli Semino, 
e l'altra a sinistra di san Vincenzo migliore opera del Fiasella ; i 
chiarìoscuro negli 8Com|Kirlimenti appartengono alla ricordata Bacì- 
galupo Girrea, e raffresco del vòlto è di Giuseppe Paganelli. 

Dopo si legge un epitalBo concemeale Y arcivescovo G. V. Gentile, 
cai sopra il sepolcro dell* altro arcivescovo Matteo Rivaroh. Quindi 
hi porta biterale di cui si è già parlato; e poi la cappella di S. Glor> 
gio, che ancor si mira come fu costruttt nella seconda metà del 
secolo XV per ordine dell* arcivescovo e cardinale Giorgio Fieschi, 
di cui si ammira a destra il sepolcro, con rimpeifi» l'altro di Matteo 
Fieschì germano a quel porporato. 

La tela alla saicra mensa che è dello siile di Cambiaso, vuoUi 
che rappresenti i ritratti del famoso Gio. Luigi Fiesco in metto, c 
di RalTaele Sacco, e G. B. Verrina di lui consiglieri ai iali. 
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UlUmo alture è quella di S. Nìeold di Bari , die resta sollo il 
loggiato» ma prima è da notar T aniichissiino eptiafDo nel moro che 
accenna a cerio suddiacono Santolo, il quale sembra aver vissuto 

ni tempi di Coslimlino. 

Compiendo alla fuKa promessa diremo ora delle (re sacrestie nelle 
quali sono alcuni dipinti di Luca Cambiaso, di Gio. AgpsUno Ratti 
c di Francesco Palmieri , oltre diversi ba^irilievi in marmo , dei 
quali ci limitiamo a notar solo quello del xrv secolo , che resta vi- 
cino alla segreta portai d'uscita. Wnendo jx»! tosto a visitan* 
recclii oggetti preziosi che si conservano stlKlio^alIK'n(e , ponetuo 
fm questi il Catino j?ià creduto di smeraldo , clic fu deiu» recasse 
in (ìenova da Cesiiiva tìtiglielmo Emhriaco nel ilOi, e rlie ultima- 
nionte nel suo sforzato viaggio a Pai ìì:i Iu lullu , e riconos<-i(iio dì 
vetro colorato ; la riccliissima croce donala dalla illustre famiglia dei 
Zaccaria, eh* è di greco lavoro, e contiene due non piccioli pezzi 
del santo legno; il serico e storiato piviale che indo^ nel 1118 
pa(m Gelasio II nd oonsaenr la chiesa ; ed il bacile calcedonio dono 
di papa Innocenio Vili. Son poi pregevolissime le due arche d'ar- 
gento che rccansi in processione, una il giorno del corpo del Si- 
gnore, lavorata ndia seconda metà del secolo xvi thi Cesare Groppi; 
e r altra nella domenica in Albis la quale è assai più rimarchevole , 
c eoiitieii le ceneri e il dito del Battista. Questa nel 1 45H venne cse< 
guita da un Teramo di Daniele, e mostra quanto di queir epoca 
fosse inoltrata Tarto in Genova. 

S. filOVAnai IL VECCHIO. 

Sortendo dal duomo per la porla laterale m vomn ^'immjelu si 
Mende sitr una piazzetta appellatii di S. (ìiovanni il vecchio, ove ali- 
li un tilt- eia il grande cimitero od os>ari(», di cui nei reeeuli la- 
voti iipp ii irono ampi avanzi. Sono in froitie due porl<' di clii<'st> , 
quella a manca di chi osserva metto uell* antico baUistcro civico , 
ora quasi abbandonalo, ma prima d'assai maggior dimensione; Tal- 
tra a destra , su cui bel bassorilievo col battesimo di Cristo , clic 
reputasi di Nicolò' da Corte , dà ingresso alla chiesa di santa Ma- 
ria della Vittoria , n'adattato verso il 1483 sopra una |«artc ddki 
preccdcnto dal |iubblico ceduto al cardinato Pietro Doobusson, grau 
mastro dei cavalieri gero^lìroitoui , il quak devotissimo al S.^ Pro* 
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cursore <la cui ri|ieiea la rotta data ai morì nel 1480, ivi stabili 
r attuai chiesa • con unirvi il serviiio di sei cappellani , ed un ool- 
d* altrettanti alunni. Lo alile dell^edìfiiio é di quelPepoca; ed 

air aliar inferiore merita speiale uKenzioiu; la Uivuia di N. D. |>er 
Tcflìgie di quel pio cardinale in allo d* adoraaione ; la quale, seblien 
offesa dai restauri , pur da ciò clic ne resta , e dalle due im|M>sle 
cui santi Battista , c Pantaleo , che già compievano il tritico (><I or 
pendono ai iati del maggior altare , scopre abbaslaiua essere opera 
di quel Ludovico Brca, che lavorò in tìooova dal 1483 al 1U13. 

sani' A.VJiilUHilO 
OMÌa il CBSV' pcrctié rtucM ini PP. Cetuiù. 

Mon conta ancora ire secoli T attuale chiesa del Gesù, ma ivi 
stava prima quella dedicala a S. Ambrogio, di cui si ha meanoria 
sia dal vn secolo. Quando Alboino re. dei longobardi scese a con- 
quistare in Italia y Onoralo melropoliCa di Milano riparò in Genova, 
che .avea resistito alla generale invasione; e come ne avvisa il Co- 
rio: veiMie muAe grosso munero di nMli mUtmen con esao Fu 
assegnala acconcia abitazione a quel clero » che ivi eresse una chiesa 
dedicata al suo santo arcivesco\o, e vi durò, pare, per ben set* 
tant'anui, sotto la seguente serie di prelati riferita dallo Schiafti- 
no, cioè: Unonito. profugo da Milano e morto nel 570, Lorenzo 11 
anno 58 i , Costanzo anno 600, e sepolto nella nuova eliie*«a di 
sani Ambrogio , Ucodalo anno 618, Aslerio unno e Gio\:inni 

Buono, che fu genovese, e riportò la sede in >fi!;jnn. Quegli arci- 
vescovi però conservarono in Genova il doininio del (kiIuxxo e chiesa 
di sant'Ambrogio per m<dU secoli n|)j>resso, a tal che nel 122*J tro- 
vasi aiieora uu alto di vendili) da essi fatta Sant'Ambrogio fu 
collegiata, eoslnme assai frequente a quc' tempi di mezzo, e fu par- 
rocchiale; ma ])ui nel 1587 un Giulio Qticagnìno, che ne era pre- 
posto, ed insieme canonico itmgiscola in duomo, la cesse ai PP. 
Gesuiti, i quali colle dargiaioni del loro P. Marcello Pallavicino, e 
dei Ire dì lui fralelli» distrailo ogni antico fabbricato, alzarono Tal- 

* Aucu il iiuslru V^ragiuc, c »U»ficv più «lulim dice; malU thrièitattt fujfivnh.t 
fi /bcie loufoètmiartm Jìmmmi vetUtkmt ut talvemUnr m tu, 

* CaMle, fiorii di CSenova, ia sola. 
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inni chiesa e conveolo per casa loro prolessa. Scambiarono allora iu 
quel del Getà T antico nome di nnl* Ambrogio, che però si man- 
lenoe in uso presso il popolo. Fini la parroccbialìti sotto i Gesuiti, 
e venne ripartita (ralle due limitrofe dì S. Loremo, e di & Aodrea; 
ma ultimameiKe tutta quest'ultima c-um vi era slata trasferita; se 
non che, cessò dì nuovo nel 1816 al rientrarvi quei ricostituiti re- 
ligiosi. 

Miignifico, e per ogni guisa ricchissimo è questo tempio, lungo 
palmi genovesi !220 (circa metri e largo 150 (metri Tu. 'L). 
É fatto a croce green, la (|iial(' jUMÒ hisria anco apparile hi (Ii5.jiu>i- 
zionc in ire navi, sonctie da robusti ])ilashì, tulli, come (ar le 
pareti fasciate a marmi preziosi; poi nei \ùlii, nelle cupole, agii 
ai'clii, ove non aiiiva il mulino, succedono ilipiuli, oro, e sculture. 
Finitissima In tutto, non lo è pel prospetto che nella parte inferiore, 
quale si appalesa di stile fra il micbelaitgtoleseo ed il borromineseo, 
e ftt disegno del P. Valeriani gesuita. Chi rarchiletlasse interna- 
mente non è dello , ma considerandone la sua piena reiasione colla 
facciala, ed alcune memorie, 8*inelina n vedervi la stessa nuino 
Questa chiesa ha una vasla cupola, e sei picoole alle cappelle mi< 
nori; in quella Giovanni Carlona dipinse il paradiso; ma presto 
guastala dell* umidore, fu replicatamenie ridipinta, ed ora mostra ap- 
pena fandamcnto dell'originale com|>osizìonc. 1 peducci son del GÌo. 
Batta di lui fratello. Le altre cupole minori furono colorite da pa- 
recchi pittori genovesi di minor forza; però vuole essere distinta 
quella alla cappella di S. Stanislao eh' è dell'abate Lorenzo llefferrari, 
f'iict' iniilatorc correggiesco. Del (iif>. Carlonc son pure le quattro 
lucdaglii' noi vòllo di mezzo alla chiesa, ove radoriì/ionc doi Magi, 
rcotrdla di (iesù in Gerusalemme, T ascensione di Ln^lo ul cielo, 

' PfCDde fMra quella ipoleti MV onemn di* h cbien della Trimtà mag^ian, 

O CmA nuovo, in Napoli, la quale fu nel disM'gnata dal P. Fieiro Prntidu, 

ri pure gosuila , ha uptnli«siinc dispusizioat di parli , e di furmc , rom' anrlic roin- 
cideiiu nell' ubicaziooe dei prinripali «Ilari ; laonde appar naturale die un Valeriani 
aeguiiasM reaampio del eoafraiello, ma però eoa disegno affano proprio ; avvcgnaebé 
•e il Geià di Genova find nwa vaMo del Mpoteiano, ha eeno mBHù im|Uor arno- 
aia di proponioili, e late clie >i diroMe COnceUO dal graziosissimo Galeazzo Messi. 
Dnhbiain duui|ac alleprarei molto per tanta opera , forse d' un «1 valfnlc arrhiteno , 
igoolo nelU storia dell' arie ; ma però noe polremo non lamentare la lutale perdila 
deN' antico laai* Anbrogio, die (le coaierTalo ìaMUo) d ■wrtrereiibe ancori m raro 
e preiioeittJnH» eienpio dello arcUieutN nel vi kcoIo. 
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ed il UiuilÌ7.io fìnule; come del pari quelle ai due vòllì delie cappelle 
inngf^tori ooii T incoronazione della Vergine, c la croci6s8ÌOne di 
disio, e h\ più parte degli altri aUreMlii in giro. 

I u-r quadri principali di questa chiesa, e certo per se stessi prin- 
cipaiisMiiii, sono nella «rande enppella a man manca di clii entra, 
e già della famiglia lieimiro, ura della Carrcga, il sanlMgnazio di 
P. P. Rubens, in cui il colore, T espressione , e rcflclto, precipui 
pregi di quel fiammingo, son portali air ultimo punto, cioè alla con- 
fosHMie collo Steno vero. Al disopra evri ancora ima Ida dì CL B. 
Carlone, con certa vìsìod del sanlo; e sotto vi si ammira noa pic- 
cola tavoletta» preziosa memoria del secolo xv, in cui Maria col 
putto. Le due colonne ai lati di quest* ara grandiosa son di marmo 
nero baldisio. Rimpeito è T altare costrutto nel 1697 dalla famiglia 
Durazzo, e fianeheggiato esso pure da due colonne d* alabastro di 
Seslri; ivi sta T Assunta di Guido Reni, tavola che forse è il capo- 
lavoro dì A valente artista, il quale comecliè ne chiedesse mollo 
nuiggior presso, fu preferito a Ludovico Caracci, poi modesto e gene- 
roso approvatorc dì quella scella. Fu incisa da (iiovitn Garavaglia, 
ma solo in parte, poiché dopo sua morte, ultimava T incisione il 
cognato Faustino Andeiloni. 

Al maggior altare di -ms patronato della rarnij:;lia Pallavicino <> 
altra tela ancora di lUilnns, in cui la CireoiK i>ione, pregiato <ii- 
pinlo, ma inferiori' al primo. Si è detto elie ef|uivocasse nelle mi- 
sure locali, e quindi m attenesse u forme c (iipintu ntcn proprio; 
ma par dubbio un tal fatto. Fiancheggiano quattro smisurate colonttc 
in marmo nero di Portovenere; e nd probilerìo son due grondi 
candelabri gitlati in bromo da Annibale Busca artista di nome ignoto. 
Lateralmente stanno due ampie tele storiate, ana di G. B. Merani 
colla strage d^* Innocenti, e T altra con un riposo io E^gitto eh* è 
tra i più belli e studiati lavori di Domenico Piola; dicemmo altresì 
xiudiaii^ poiché sì conosce il primo boszetto dnl quale fece rimar* 
chevoli pentimenti. 

Le altre principali tele di questo tempio sono: 
Sant'Ambrogio clic a Teodosio nicga T ingresso al tempio, di Gio. 

Andrea Deflerrarì. 
Oocilìssione , di Simone Vovrt parigino. 

La Msidonna, c S. Stanislao, come piirr l alfrn di S, I- rafieesco Bor- 
gia, del P. Andrea Pozzo cesuila Ireulino, e distinto prospettico. 
S. Pietro in carcere, di Cornelio Wacl d'Anversa. 
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l^i|N(kizioiH> di S. Slefono» ili G. B. Paggi. 
Rniiesimo di Cristo, di Domenico Da Passìgnano. 

Qtiosle agii alluri; di G. B. Monti distinto allievo di Luciano Bor- 
bone, ma perito giovanissimo, son le due tele eon sani* Ignazio in 
eMasi, ed altro gesuita formalo da un angelo. 

Questo lompio ahlM)nd«i <lì statue, ed' altre s<'ii)ture, la più parie 
della fiimiglia Csi rioni, ma dì France^ieo Biggi nella gran enpola; esiiie 
si risentono dei vi/i delParfe in qnel tempo. 

l/orgai>n r di Giacomo lleioumn gesuita. 

La l<»L'L'i:f in legno, e dorature, clic scorre sulla nave m cwu» 
ertinffi'iii , lu falla ad uso del doge di Genova. 

PP. SCOLOI'J. 

Eretta sulla piazza Cìeain poro do|>o il 1700 venne esomaia verso 
la metà del secolo c»>n ogni eleganza di marmi, stucchi e pitture. 
Francesco SchialHni fu invitalo a decorarla df nove bassirilievi eon 
istorie della Vergine gloriosa, se non che scolpiti i primi tre, cioè 
il Presepio, la Purificazione, e la Disputa, venne a morte, e i ri- 
manenti furono ese^lli, dietro i modelli di lui, da Carlo Caceia- 
lori carrarese suo allièvo. Queste sculture tuttoché pidesìno la cor- 
ruzione della dominante scuola di queir epca, pur nondimeno v*ha 
in esfie nicuncliè di pregevole dal lato dell' invenzione, ed una ese- 
cuzione specialmente rosi disinvdlfa e pulita da lasciar poco, da 
questo Inlo, n dosidcrare. La slalua del piitugior aliare rapprosen- 
lanlc la ><'i!riiH' col Bambino, è uicdiocro <>|htj> di Tommaso Orso- 
lini; il gruppo d' angioli che la sorrcircrnno \i fu aiiiiiuiilo da! so- 
pracitnlo Srliianini. La cappella dcir Angelo (^tislodc, con (avtda di 
Giampanin Oderico }Milrizio genovese, fu tnrila c decorala a tulle 
sue spese dal marcii. G. R. Gentile, legando oltre ciò una somma 
per la inanulcnziune, e per una cappellania quotidiana ad esso al- 
tare. La tavola della Vergine neir aliare a sinistra è del oapoleiann 
Ccstari. L* affresco nella vAlla rappresentante la gloria di S. Giuseppi' 
Calasanzio fu eseguita da Giuseppe Galeotti, figlio di Sebastiano pit- 
tore fiorentino. 

I dotti Padri che sono al possesso di questa chiesa mostransi de- 
gni imitatori del Calasanzio, loro istitutore, prodigando assidue cure 
neHMnstruire h gioventù; e le lor sollecitudini vengono coronate dai 
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pili lieti MK (•( .s>i , come ne f;in lede jjli auiiuuli es|M»ri inculi tlc^li 
ulunni clic huuuo iuogv iu delta chiesa al chiudersi degli siuUi del 
ginnasio. 

a. PIEiaU DI BANCUI. 

Questa chiesa fu coslralta prima dell* anno 979,, e nel 1398 fu 
incendiata dai ghibelliaL Nel 1579 essendo fai etili invasa dalla pe- 
stilenza t il Comune fece voto di rìeostrnrre detta chiesa, e di de- 
dicarne un'altare ali* Immacolata Gonceiìone di Maria. La città ri« 
maneva indi libera dal fiero morbo, e il Comune nel 1883 adem- 
pieva al suo voto; L* architetto e scultore Taddeo Qirloné cominciò 
la fabbrica di questo tempio, e il suo discepolo Danìehs Casella lo 
terminò. ììi buon gusto ne è il disegno; e ricchi marmi ne incro- 
stano le mura sino al cornicione, e ben lavorati stucchi lo ador- 
nano nel coro, e nella cupola dipinta da Paolo Girolamo Pìolu. Nella 
«uippcHa :i sinistra dedicata n Maria Immacolata la tavola è dipinta 
da Vndirii Semino, (ili iilTreschi della vòlta sono dell' Ansaldi. Le 
slaliic marmoree rappr<'*;rn(;mli S. dio. Hatlista, S. Rocco, S. Gior- 
gio , e S. SelKisliaitu sono (l«'t ^ulIodaU» Taddeo Carloiic , dal cui 
.scalpello uscirono pure le nttic quattro dell'altare opposto nti<iciiti 
S. Giovanni evangclit.la, S. Zaccaria, S.** Elisiibella, e S.'* Stefano. 
I..a tavola quivi esprimente la decollazione del Battista fu dipinta da 
Benedetto Brandimarle lucchese. AH* altare a sinistra ove è dipinto 
il Presepio, hi tavola è open del Paggi; e Cesare Corte dipinse 
il quadro di S. Pietro, che si trova alP aliar maggiore. 

NOSTRA DONaA DBLU VIGIW. 

Da |>areechì storijci sì può ricavare antichissima ed anteriore al 
Vi secolo resistenza d*una ca;)|>ella dedicala a N. I). delle Vigne nel 
luogo istesso ove è l' attuai chiesa, che stava allora fuori della cìnta 
civica, e che ludo piantato a viti diede motivo al nome. Sul chiu- 
dersi del \ secolo da due pii sijifiitifi <){»erto Visconte ed Idone di 
t!jtrm;nnliiio fu però costrutto il tempio nelle vaste dimensioni rlie 
;iiiroi;i conserva, ma ricomposto poscia nella forma in cui si am- 
nnra oggidì, uicicè di rcpiicali e siicet--.ivi lavori che durarono dal 
llioO al 1680. Antichissimo pure è lo stainiimcnto d una collegiata 
in questa chiesa, e se ne hanno memorie del lOOl, come d isii- 
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lazione già esìstente. Id ordine alla regolare ed assidila ufllcialiira 
può dirsi dopo il duomo la seconda chiesa della città. 

Divisa in Ire navi sorrette da un binato di culoniie niannoree, è 
inulio adornata da numerosi altari, i quali preiidoiido a visitare , dal 
principio della navata a man destra di ehi entra noteremo la cap- 
pella di S. Leonardo con tavola di Domenico Parcjdi , la successiva 
dell'Annunziala di (ì. A. Carlonc, poi vicn la |>ala in marmn coi 
S.'" Kocco e IlaHistn di Dimicle Solaro, (juindi Pnltine di S. Mi- 
chele con dipinto di <ìi<';:ori(i l'crrari : al siic«"(»ivo è un ;uripio (ii- 
l>ernacnl() in m n uhi con pillni:) di Domenico lM(da. l'^a capo a ijucsla 
nave il ricco aluoc della Madoiuiu, in alto :d ipiale se ne anuiiiia 
rimagiue dipinta sur una tavola che porta la data dei 1105, c che 
ivi cominciò u venerarsi nel iG03 epoca del suo ritrovanicnto, ma 
cui poscia nel 1616 fa per ordine pubblico aggiunta la statua scol- 
pita da Tommaso Orsolino, e che è inferiormente eolloeata. 1 due 
putti furono gìttati in bronzo da Francesco Fanelli fiorentino, e le 
altre sculture appartengono a Francesco Parodi. Gli affreschi nel vòlto 
Kon di Domenico Piola. Grande è la divozione a questa sacra ima- 
gine, come ne fan fede i numerosi voti, e la ricchezza degli ar^ 
gentei ornamenti. Dei dipinti alle pareti , sono a destra la visita dei 
Magi, e Tapparizione di (iristo, di Santo Taglialico; a sinistraci ri- 
poso in Egitto di Felice Vinelli , e la Visitazione del vivente Giuseppe 
I*assann: pitture che sentono lo stile scorretto del secolo scorso. 

l*assando«ora all'aitar magjriore. tntlo il coro e presbiterio è ric- 
camente addobbato da stucchi e indoraUirc, col catino c vólto di- 
pinti ijià da Lazzaro Tavarone, ma poscia restaurali. Delle Ire prandi 
tele intorno, <piella di pi (impello ove P annunzia/ione di Maria è del 
cav. (ìiuseppe Halli; nell'altra in conili vvaugclti dipinge (liu^eppe 
(^ides spa;2:nuolo la nascilii della Madonna; e nella terza rini|)cllo, il 
Irancese Da> id rappresentò la puriOcazione di Maria. Tutto 1 aliare 
sia nelle liuee architettonidte, sia in ogni scultura è d' Jacopo An- 
tonio Ponsonelli. 

L'altra (ajtpella che segue e & capo alla sua nave, contiene un 
Crocifisso , e le statue della Madonna , e di S. Giovanni condotte in 
legno da Anton Maria Maragliano. Gli affreschi ivi erano pure del 
Tavarone, ma poi furono ridipinti. Agli alteri che seguitano sta nel 
primo una tavola della SS. Triniti di G. B. Brea, poi neir altro la 
Vergine con S. Giovanni è di Domenico Piola; al terzo S. Nicolò 
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del dello Brea; |>oi vien S. Eligìo ed altri santi di Bernardo Ca- 
stello; neir ultima infine è N. V. con molti santi di G. B, Casone. 

Gli affreschi della nave maggiore e della crociera son recente la- 
voro del già menzionato Giuseppe Passano, il qaale pure dipìnse 
molti dei vòlti delle cappelle nelle navate minori; ma quella ove 
S. Antonio in gloria è del vivente Giuseppe Isola. Il dipinto ad olio 
ove r ultima Cena sulla porla maggiore si crede di Simon Belli. 

Ossorvnbilc in fondo a ({uesta chiesa è il battistero di Domenico 
Parodi seniore; ed una colonna incastrala nel muro, che vuoisi pro- 
vonionie ancora dulia veociiia fabbrica, e sulla quale é antichissima 
di vota immagine di M. V. 

Rccenlissimo lavori» ò Piiftiialr farrialn marmorea archiledafa da 
Ippolito Cremona, uldrnainnilc mancalo juimu che fosse finii;», e 
rhe scudo n^irt'Ho a valersi di colonne frià esistcìili non polè ordi- 
nare tulto li MI ! disonno eoo (|uelle buone r<'|iolc che avrebbe sa- 
pulo. A questo moderno laxoio fan bel contrasto l' antico campanile, 
ed il chioslro alligno, ciie ru'ordano ancora il primo sialo di luUo 
questo \e(usto edilìzio. 

S. U'CA. 

Nel 1188 queir Oberto Spinola celebre per otto consolati, per im- 
portanti vittorie in mare e in terra, non che per moltissimi altri 
fasti , chiudeva in sua vecchiaia una vita gloriosa col fondar sur un 
terreno appartenente al di Ini genero Oberto Grimaldi la chiesa di 
S. Luca, la quale poi per breve di papa Sisto V veniva nel i589 
dichiarala parrocchia genlilisia delle due famiglie Spinola , e Gri- 
maldi. Si vuole stata consacrala sin dal 1191; e poi nel i48l> fu 
decorala del titolo di prepositura, e collegiata. 

Nel ìi't'iH le due famiglie presero a farla ricostrurre, quale ora 
si vede eoo disegno di (.arlo iMutone lombardo, e dceorarla di marmi, 
oro, e pitture. Quelle a fresco son di Domcuicu i*iula, cou gli or- 
namenti dell' Antonio Ilaffner. 

Al magffior aliare la statua di Maria Iminaeoiala è una delle pili 
regolate opere di l'ilippo Parodi; il Crocifisso suM' altare a deslra 
di chi entra è di Domenico Bissoni; e la tavola air altare rimpctlo 
ove il presepe reputasi in fatto di pittura storiala il capolavoro di 
Benedetto Castiglione a|)pellalo il ^^A«/to, celebre pìttor d* animali. 

In questa chiesa si conserva una insigne reliquia, cioè grossa 
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parte del corpo di S. Luca evaugciisla , che Gaspare Sjiinola , reduce 
nel I38i dalia guerra contro ai venetiani, aveva oUenula nel fallo 
bollloo. 

s. ano. 

Aniicamenle era della la basilica dei dodici Apostoli , e corse al- 
tresì (^inione essere già innanzi stata tempio di pagane deità. Egli 
è certo invece che fu la primitiva cattedrale di Genova^ ed ivi sin 

dall'anno 858 avervi il vedovo Sabbatino trasportale dalla villa Ma- 
tn/i ina (oggidì S. Remo) le reliquie di S. Romolo , colà morto nel 
355. Non aveva di quei tempi rniluale positura, sibbene la porla 
che oggigiorno resta di fìanco, melleva allora di facciata nel tem- 
pio: e si han memorie averla nel 1354 decorata a sue spese un 
Gianacllo Gentile. Sul chiudersi del x secolo, e forse prrfi-itineiite 
nell'anno 98fi il prelato genovese Giovanni il :il)haiidonò quiila <ai- 
tedrale, che situala fuora della cinta civica re^la^a e>|»o»ta alle pi 
rateric saracinesche, e volle riparare più sicuramente nella chiesa 
di S. Lorenzo , ove trasportò le sacre reliquie prima riposte nella 
basilica degli apostoli. Per altro, aflìn di decentemente conservarla 
al colto divino, v* introdusse i Benedettini, i quali con ampli privi- 
legi ed insigni diritti anco sovr* altre chiese vicine e lontane, vi al- 
loggiarono padroni sino al 1383, quando fo volta in.commenda, e 
primo abate commendatore ne fu il cardinale Ludovico Fiesco. Du- 
rante il reggimento di questi abati la chiesa nel 1478 ebbe a sof- 
frire gravi offese e danni per colpa di fiera sommossa cittadina, in 
guisa che nel 1575 fatto cardinale Vincenzo Giustiniani , ultimo di 
tali abati, e veg^ndola in condì/ione di prossima ruina, la rinun- 
ciò, e vi si trasferirono dalla vicina chiesa delia Maddalena i chie- 
rici regolari Teatini , per le cure dei quali , e le generose limosine 
di molti cittadini, ed in isperie della fnniiglia Pallavicino, venne 
rifabbricala intieramente, e decorala quale ora si animila. Questo 
generale riordinamento fu principiato poco dopo rin^t(»o di quei 
gradili e benenicriii rclijriosi , e durò lunga serie d'anni. A\c\uiio 
dessi la pan < < i li i il i t i , ma pero non la esercitavano che per mezzo 
d'un apposito (uiaio prete secolare, e eessali ivi ìu questi ultimi 
tempi , passò la chiesa c parrocchia al consueto ordinamento eccle- 
siastico, conservando P attuale provvisto il titolo di preposto. 
É una delle più vaste, e più drcorate chiese della città, ed in 
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is)»tM ic «' Mii^'nhtrc jUT i iiioi'ini^liusi alTri'srlii nnidolli dal vali'iilc 
(i. li. Carloiie. (Questi ncllu na\e di mezzo in tre grandi quadri i's('>^tn 
la vocazione di S. Pietro» il di hii martirio, e la oidvta di l^mon 
Mago; rome pure nei vòlti del coro, e del presbiterio rappresentò 
S. Siro che dal pozzo cava miraeolosamenle il pestifero basilisco, 
0 sale in gloria; in6ne aggiunse Bolte figure laterali di virtù, di 
santi, e d'angeli, non che la cattura di Cristo nell'orto, eh' è un 
chiaroscuro verso la porta d'ingresso. Colai dipinti son condotti per 
modo che lascian nulla a desiderare, così per la coinposizìone , elio 
per la maestria de' contorni, la forza neir espressione, la vivacità 
del colore, il corredo della prospettiva, ed ogni altro pregio degli 
airres4'lii più celebrali. Fu mirabilmente secondato negli ornamenti 
(Irti |)n>sj)rHiro Paolo Brozzi. Qui è tulio friiccmcnic conservato, ma 
una minore fortini;? incontrarono conlro le ini;iuric del tempo, e 
di ir umidore gli altri dipinti di tanto esimio Irescaiite., che Hi:in nella 
crociera, ove al' imperatori Costantino ed Eraclio, ed In isjicc ic il 
paradiso, che i;)})prcsculù m'Ha vnsla cupola, con altri minori lì 
prcs.HOcItc do\clien> più o meno andar sogj^clli u restauri, dei (piali 
però vogliono essere commendati quei fatti con molta coscienza nella 
cupola da certo G. B. Oiiappe moderato e diligente restauratore. 

Procedendo ora air esame delle cap|ielle , non ci arresteremo ogni 
volta a notar la copia dei varii marmi , e le altre ricchezze che vi 
sono profuse, poiché ciascuno potrà vederle, e giudicarne da sè, ma 
notando soltanto ciò che importa meglio dal lato dell'arte, comin- 
reremo per avvertire che il primo altare a man destra di chi entra 
ha una tela delP Annunziala di quell' Orazio fratello d* Aurelio Lomi, 
cui Puso voltò il cognome in Orazio Gentileschi. La successiva cap- 
pella dcilicatn n S. Gaetano è più ricca di marmi e bronzi dorati , 
che fortunata in dipinti e sculture; però deesi notare nello sfondo 
esteriore un affresco di Domenico Piola. Alla terza cappella un 
S. Andrea Avellini slupcnda tela del Fiasella , c vi ha molte pitture 
Gregorio Deflerrari genero , rd in queste imitatore del Piola suddetto. 
Nella quarta cappella iiililolala a N. T). delle rirnrie ci basterà ac- 
cennali', perrhi; di qualche pregio, i due dipinti a olio, la decol- 
lazione cioè, di Carlo Boiionc .sc^'uace dei (^aracci; ed in ispeeie la 
nascita di Maria eh' è lodata opera d'Aurelio Lomi. Segue la quinta 
di S. Nicolò di Bari, ivi dipinto che ricorda lo stile del Fiasella. 
La cappella tn capo alla nave fu arrbitrttata , e decorala di statue 
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da Taddeo Carlone. La lavvfa del Anioiiio è del Lumi , e le due 
laterali di Gio. Domenico Cappellino, che per va^ieua di miHare 

stile, j>p}?|iìorò. 

Due Cartoni areliiiciii e seuliori luvorarODO nel presbilcrio e noi 
coro, ove ?a statua drifa Piolà è del Tommaso; ma T aliare è opera 
(iiUa di Piotro Piiget, clic ricchissimo di marmi c bronzi, c sor- 
montalo da un bel Isibcrnncolo , riesce assai decoroso benché affeUo 
dai vizi dclTarte in (pirl srcnlo. 

Fa ca|)0 all'altra icniila hi (Mppclhi dell A^<iiiila ciu; ad arcliitcllo 
e scultore cbln' c<mic la pici cdciilc il Taddeo (urlone; all'aliare è 
una tavola d' Andrea S«>aiiiu) i-lie ìik i iii rcbbe esser lasciala %eder 
meglio, e la Vi.siUizione cbe resta di tìanco è del Lonii. 

Appresso viene l'altare fatto eseguire da Giacomo Lomellini ti\e 
h mseiia di G. C. è di Crislofim Roncaltì detto il Pmaraueio, Poi 
alla cappella di S.^ Caterina da Siena è il vòlto dipinto da e, B. 
Catione. Quello entro alla succesHiva fu condotto da Venlura Salini- 
beni , e fuora dal Cartone suddetto. Il penultimo altare ha una tela 
del Sonri sanese; ed ornano f estremo tre tele di Bernardo Castello» 
in cut Gesù che disputa nel tempio, e la Vergine e S. Giuseppe che 
lo cercano, o die lo riconducono. 

Ai prog|H>tto interioi'e della nave di me^.zo è Sopra la porta un 
S. Pietro colossale figura di Taddeo Carhine; e qiirsla parie essendo 
stata decorata dai Palhnicino, si vede incisa nell'opera del Litta 
ove trattasi di tale ramiglia. 

Prima d'uscir dalla chiesa merila esserne visilafa la sarrislia ri- 
niarclie\ole per l'ampiezza dei locali, e per la (opia dei dipinti ivi 
raunalì, fra i quali riehiiunatio sjK»ciaU' u>>ei \aziime 1" Vimim/iata , 
la decollazione del liaUÌNia, e i S.'' Gaetano ed \rnlir.* Avrllsm <ii 
Domenico Pi(»la; Gesù al (lalvaiio di Bernardo Ca^lell(); il S. IV;ui 
cesio in estasi, ed il riposo in Egillo, di Gregorio DelTerrari , n<m 
die la tavola sull'altare eh' è d'Aurelio Lomi. Toscia usciti fuora 
pel lungo corridoio vuoisi pur notare la làcciata di recente costru- 
ùone, eseguila col disegno del Barabino, e decorala da lavori in 
plastica eseguiti da Gaetano Cenlanaro sui modelli, quel della Fede 
del celebre Nicolò Traverso, e l'altro delki Speranza di Bartolomeo 
Carrea. 

Dietro al tempio vedesi ancora l'antico robusto campanile che può 
dare indizio della maesti con cui stava coslnitla questa basilica pri- 
mitiva cattedrale della chiesa genovese. 
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Nrl iiiiiii) (i iMiii r;isi (li lìaiico ullii l'Iliesi sia una epigrafe i;lie 
rirui'dii raci-t'uiiaU> luiiurolu sul ba.silisio. 

S, PANCRAUO. 

Mollo anlH» è P origina dì qvesla chiesa. Papa Clemenle Vili con 
suo Breve direno n Piolo Pallavicino ed a Barlolomeo Calvo in data 
dei 34 marzo 1593 cosi si esprìme: Paro^ialem ecdetiam & Pan- 
traUi Jtmuenti* eivitaiii a quatuor iprim ehfilaii8 nMiku el anii 
TMÌc PaUavieiMrttm, QUoorum, Hieeionmt et Falatnoniearum (a- 
wùtiiM ai^iqitidiK fumhtam, et de jure patronati isMrum fknùtia- 
rttm ex fundutioite et dotatione exislerv etc. 

E dell' iiiilichilà di esaa cliie.sii favellando il padre Agostino Sfhiaf- 
lìno nel voi. '2.*' de' suoi annali ecclesiastici, dice che la notizia più 
vriii';(;i clic egli a!d)Ì!! fro\alo di questo (empio si dell' atiiio !0^i5 
dell iiiiiiiiia sahilf. I n in dello anno cito Landolfo 11 \(>>(ii\o di iìe- 
novii nel decreto di doii.i/ion»' eli»' culi fece della chiesa di S. Mar- 
eelliiKi ai monaci neneiliUiin aliitaiili iiell' abazia <fi S. Siro nella 
dcM-riziom* dei coidini della >lessa rliiesa di S. Marcellino, nomina 
ancliu quella di S. l\incrazio. 

La seconda nolixia di questa chiesa , continua il citato annalisla , 
SI trova all'anno 10^6, nel quale Corrado, che auccesse nella di- 
gnità vescovile di Genova al prefalo Landolfo, confermando hi do> 
nazione della chiesm di S. Marcellino a fevore ddia delta abbazia di 
S. Siro, e di Ddn Ansaldo suo abate e successori, ad essi fe anche 
l'assegnamento de* beni, e possessioni spellanti alla chiesa di S. Mar- 
cellino , e nel descrivere nel suo diploma le porti confinanti nomina 
anche la chiesa di S. Paneraaio con queste parole: Ab uno Intere 
loi$a(um, quofl nirrit jn-ope eeclesiam & Paìwratii , et ab allo In- 
tere eie. Nel \»\. ìi.^ dei detti annali a pag. 642 si trova , che nel 
mese di agosto del lOii due religiosi della congregazione di S. Fi- 
lippo Neri, il pad(<' Giuseppe (ìambacurta , e il padre (labricle Mal- ' 
laiaiio esM'ndo \etiiiti da i^alermo in (ìeno^a per foiidaiNi la loro 
etniuregazioiie , la faiuigiia Pallavicino li riccv»'. i Judc loro stanza 
nella eliiesa di S. Pancrazio (fin (|ui lo Seliiailiiio). lii seguito poi 
due sokauti) di (pir j)adri dell'oratorio essendo riina.sli superstiti dopo 
la peste del Hi'jtì, partirono da S. Pancrazio, ed andarono ad ulli 
eiare la loro nuova chiesa di S. Filippo in via Lomelliui. <* 
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Hfi S. MARCELLINO 

.\cl la fliii'sa di S. Paiicnizio iivcmlo mollo soHeiio, aiiclir 

|i<>i- la >ua aiilichilà , durante il boiiilKinluiiioiilo di Genova fulto dalle 
armate fraiii-esi, fu rifabiitirata nella forma che ha ogj^idi. 

Questa parrocchia chiamasi geulili/ia in quanto che la uoLilc fa- 
mìglia dei fondatori ttnilamenle ai suoi famigliari , c servi dimoranti 
e convìventi presso ì padroni, e non altre persone» appartengono 
ad essa; e tra le prefitte quattro nobili ed antiche famiglie la sola 
I^alfavicini si pregia di essere parroechiana di S. Pancrazio, e di es- 
sersi mantenuta nel gius patronato , del quale le altre tre non sono 
più attualmente al possesso. 

Questa chiesa ha la sua dotazione onde fa meozion Clemente Vili 
nel Breve sopra citato, ed in conseguenza la prefata nobile famij^Iia 
provvede alle spese del culto, al mantenimento della chiesa e della 
canonica, e paga un congruo a^gnamento al parroco « rispetto al 
quale essa esercita il gius di presentarlo appena eletto air ordinario, 
da cui si sotto|)one ali* esame solito per qualunque altra parrocchia. 
I>e rendite della |>anocchia sono presso la Aimiglia , la quale lia in- 
tieramente r antuuuisUazione delle medesime. 

Vedesi nella predelta chiesa a (l«'^^^a entrando un «piadiu rappre- 
sentante i S.*' Pielro e Paolo con iti iii(7J:o [■ailuro «Iella famiglia 
Pallavicino dipinto da Teramo Pia^j^ia; e rimpcllo la bella (avola di 
scuola lombarda col Salvatore, ed i S.** Giovanni e l^aucja^iu. Di 
Filippo Parodi è la statua di S. Pancrazio ali aliar maggiore, e le 
pitture ivi nella vòlta sono di Giacomo Boni bolognese. InQne air al- 
tare di N. S. della Misericordia la statua marmorto della Vergine 
è opera di Francesco Schiaffino. 

s. K&acsLLmo. 

É una fra le antiche chiese, ed era di spettanza all'abazia di 

S. Siro che Tebbc da Landolfo II vescovo di Genova nel lO^o, il 
quale oeiratto della concessione cosi ne segnava i limiti: — Qaw 
non tonge est ab oppido Gtnnu-nsi , prttpe pratum H &fri: cohaerel 

ab uno tahre fossatum quod cuiril prope ecclesiam S. Panaratii; 
ah alin ìntt'rr ffisnafum qnml rurrit jìrojìe S. S<thniam, rf ah niitt 
/fi/frt' i la ptiUicu. — Per cura di Lorenzo Cibo Mari veuiic ri.slau- 
rata nel 1484. Oggidì è (Hirrocchiale. 



Digitized by Google 



a riLippo VERI 



117 



S. FILIPPO ItBm. 

Ni>ir iiiiiio !(54'i l:i piflji . e I;t iiiii^rtiifìconza (fcl march. r;iniìllo 
Pjtllavirinn jkhIk' orafoi io (ii l'alermo, fece rieea ia eitlà di (ìe- 
iinva (Iella (!.(>u;:i'0)^azi«»iic di'll' oiiitorio di S. Filippo Neri. In prima 
}:li esercizi di cpiesfo iiudvo islilulo vennero nella cliii'^a par- 
KMcliialc (lì S. l'aiicriizio, dove i padri rilippiiù ahilarono fino al- 
l auno !(ì.j7. In tale anno la nuova Congre^iazione essendo rimasla 
estinta dalla peste, i magnifici governatori della famiglia Pallavicino 
«i adoperarono, affinchè venisse ristabiiìla; epperò netlo stesso anno 
fu romprato in strada Loniellina un palaxio di proprietà della ma- 
gnifica Giovanna Ijomellino, il quale era un di abitaxione dì santa 
tlaterina Ftesco Adorno. Prinumenie entro a questo formarono una 
piccola chiesa, la quale aveva il suo ingresso sulla piazietta al- 
iato alla presente. Quefito piccolo tempio venne esteso e dilatato nel 
1666, e vi si aggiunse un oratorio, e una sacristia. NelPanno 1674 
il lutto si distrusse, compreso il palazzo, e si fabbricò» la chiesa at- 
tuale. Questn fuhbriea non potè in tale epoca avere il suo compi- 
mento per difetto di spazio, ma nel t712 fu i «indotta intieramente 
al suo termine. In questo tempo i padri de I! rn-ttorio si studiarono 
ad ornarla di finissimi marmi, e fecero dijiinircre h vòlta del coro 
da Sicfano Maria Legnuni mdanese, che fece altresì i due quadri 
laterali all' aliar ma$!$[iore. 

L'ornato e la i)ros|telliva è lavoro di Antonio Maria 11, (liner fra- 
tello nella predella (Congregazione. Queste ojR*re venivano tMgtiile 
nell'anno 170G. I^ochi anni appresso, cioè neiranno 1715 il lodalo 
pittore Francesehini di Bologna, dipinse la vòlta della chiesa, e gli 
olto quadri a tempera esprimenti alcuni fatti delhi vita di S. Filippo. 
Lo stesso dipinse V ancona delP altara della Madonna. I quattro qua- 
dri poi che stan sotto gli archi di tale cappella sono opera di Gia- 
como Boni bolognese, che gli eaega\ nel 1723. Il pavimento delia 
chiesa lavoralo con preziosi marmi a vago disegno, venne eseguito 
nel 1737. 

Nella prima cappella a dritta entrando, la tavola di S. Francesco 
di Sales all'altare, e a lato di esso le due Statue dell'amor divino 
e della Mansuetudine, e la pittura a fresco nel piccolo vòlto figu- 
rante la Fe<ie sono di Domenico Parodi. La piccola tavola esprimente 

r ir. 8» 
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S. Filippo, che bacia in fronte S. FranceM'o ili Salrs, e l'alli'H rap* 
prosenUinle il detto S. Francesce», che fonda l'ordine deNii Visìi.i 
zione, s<»no opera <li Enrico Viiymer genovese. Il muMcUu Boni di- 
pinse il quadro che ritrac S. Filippo iicirallo di celebrare la messa, 
e quello che rappresenla il siintu, che richiama in vita un mori» 
faiirtullo. (appella a sinisfra dedicala a sanla ùtJerina di (Je 

nova, i quaUri) i|ua(lri iigurnnii varii futli della vi(a di (|iii.st;i s.uiia 
apparlcnirono al symmenlovali) Boni. La tavola alT aliare è di Dome 
nico Piola. Opera tli lui è j>urc il qniidro di S. Frarii ix-u (I'Assìnì 
nella qiiatia eappella a sinistra, ove la CoiitCiione al lii «^njìia , e ^li 
angioli in mai nto nei lati sono di Daniele Solaro genovese. 11 santo 
poi in gloria nel r a (Tresco ivi del vòlto, e le tavole ad olio, cioè 
(|uclla di S. Antonio, e T altra dei S.*^ Filip|>o e Felice sono di Ki- 
rolò Carlone, Lattare nia^^iore incrostalo di ricchi marmi, lia quat- 
tro colonne di serravczza: la statua di S. Filippo è di Domenici» 
Gnidi carrarese. 

ORATOBIO DI S. FILIPPO NIRI. 

NelPanno 1749 i padri diedera opera alla eoslnizionc dell' orato- 
rio, e ne fece il disegno Gìo. Batta Montaldo. Fu dipinto dal Boni, 
e la pros|M'ltiva da Andrea Leonino, fu poi ritoccalo da (ìiusep|)e 
Davolio di Rcj^i^io. Il quadro doIPaneona è opera di Siinoiii> de l^iys 
llanimingo. La statua marmorea della Vergine usci dallo s< alpello del 
PugH. Allr (hìmetiielie alla sera nella stagione invernale vi ha in 
(|uesio oratorio musica saera strumentale e vocale, con sacri di- 
scorsi. 

LA Nl'KZIATA DEL VASTATO. 

>>! siló niedcsiaid (ne sorge queslu tempio esisteva ne' tempi di 
mezzo lina casa di monaci Umiliali appellatii domus de prato. Frale 
Amico, preposilo di delti monaci di Alessandria, recatosi a Genova 
nel 1228, ottenne da Daniello abate di S. Siro (a cui spettava il 
sito) a nome della casa del Prato di poter erigere una chiesa con 
cimitero. Eretta la- chiesa eoi titolo di santa Marta, gli Umiliali ne 
godeiiefo II possesso fino al 1509, epoca in cui, per decreto del 
sommo pontefice, colPannuenza del sindaco delia Repubblica Barto- 
lomeo Senare^i, dovettero cederla a' Conventuali, e traslocarsi a 
S.** M.* dì Pietraminuta. Entrati i Conventuali al possesso di detta 
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rliicsa ponsiirono di iitlcrriii'ht , c riroslruìrlu più uiiipia o iiiii^iiilicii. 
In ("ani, |)cr rura di P. Crislof<»r<> proviiicialo fu essi» d«Mn<»lif:i, r 
lr:in;i <l:i foiutaiiienti la iiuova . la quale voiiih' in l)ri>\t' ultiiiialii col 
<iloli) Il 1 r.inccsco. Ma più di (rontollo anni i (.oiiMiiluali ikui \i 
poter Min diiiatr (Idvnido dar Iiidìti) a* Minori os^cnanli , ai (|uali lu 
s<-(MUKtiii il loro (-DiiM'iili) d«'lla .Niiii/iaia di Porluria a cai^ionc di 
rerli lavori alle mura della <i((à, |H'r cui dovendo sgominare sup- 
plicarono il papa Paolo 111 a provveder loro un locale onde ritirarsi 
e ne ebbero ioììilU la chiesa di S. Francesco, assegnando a^Craven- 
laali la prima lor chiesa dello stesso titolo in Castelletto, da essi 
abbambnala a motivo di fortifiriiiloni aggianie ali* attiguo castello, 
per cui dovettero cedere al Comune parie del convento e la chiesa 
di S. Onorato, pur di loro spettanza, I nuovi possessori mutarono 
il titolo alla chiesa apponéndovi quello della Nunziata che 0|^idi an- 
i-ora conserva. In seguito dalla munifica famiglia patrizia de' Lomel- 
lini fu essa chiesa ridona a (|uel grado di ricchezza e di splendore 
che formano la meraviglia del forestiere. Ma gli abliellimenti non 
furono (otainicnle compiuti; peroccliò essendo caduta in |M)lere de' 
lurclii risola di Taliarca «la essi Lomcllini p^isM-diiia , c dalla f|ualp 
traevano imiuen'ie somme, parte <lelle (juali con rL'Iigiuxa larj|{l)exza 
destinavanic j>ei lavori della chiesa, rcslaron() per tal cagione im- 
perfette alcune cappi'llc, la fiarolc di fondo e la facciati!. Ma prcNcn- 
temenle, men'è la libcraliia del priiuijiu, del cor|)o civico, e di 
molli privali, sliinno |)er compiersi i lavori riinasti imperfetti. 

L' interno di questo tempio , riformato ed abbellito nel secolo xvii 
con disegni di Giacomo Porta e Domenico Scorticone architetti lom- 
bardi, è ripartito in tre eleganti navi, e presenta allo sguardo quanto 
di più ricco (si direbbe quasi air abuso) e grandioso può concepirsi 
in simil genere; dappoiché tutto lo spazio che a più dì 3(HI pahni 
genovesi si estende in lunghezza, ed a 90 di latitudine, noncom- 
pn»o lo sfondo delle cappelle, è tutto di marmi, piuure, stucchi, 
ed oro coperto, e tuttocìò gentilmente lavorato, e l^iadramenle di- 
sirihuito. Quattordici colonne d' ordine composito sorreggono gli sveltì 
archi; gira ciascuna pahuì 15. 'j^; altrettanti sono i piglieri , e sì 
questi che quelle incrostiiti di marmo rosso-bianco di Francia, co' 
cijHlelli di Kfafiiario di (lamini. Sorprendrtifi sono gli affreschi delle 
tir navi de (Valclli (larloiii, tìiainhaltisla c (ìiovanni. « .Non è facile 
Iruvure o)K'r.i egualmeiUv vusla, eseguila con lauto amore it dilì- 
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^('n/:i : r(iiii}n»<sizii»iii si copios*» <» tni()>e; Iole si \;hì»* od aiiiiii:iU>; 
lijj;iire ili euritoi ni si Im m (lt ( i>i c Ik'IU' sIìhtìUì dii" lor oampi; colori 
si valili, liicidi, (ìcmIiì uhi ora d(>|>o laiilì aiini. La soiiìiirliaiiza dello 
stilo induce i iirmi ikiìIi :i crederla ojxia tiiMit di un solo; ma i 
più esperii ra\ siseiaiiiiu le slune ili l . i i m li;itli>ta da un mUì iriisto 
più M|iiisilo di lìiilc, e da una iu.ij;^iure ^raiidiu^itù di disegno 
Cust il Lanzi. 

Gli affreschi dd coro e del presbiterio sono di Giulio Kcnso ; quelli 
della gran cupola di G. A. Ansaldo, pittori valentissimi per ciò che 
riguarda specialmente la parte prospettica e il modo pratico del di- 
pingere. Distgraùatamente questi dipinti furono guasti dair umidità e 
dai recenti restauri dì mano poco esperla ; sorte ugnale toccò a dì- 
verse medaglie de' Carlonì ......... Le dorature delle tre navi e cupola 

furono recenleineiiie falle mercè larghissime oblazioni (h maggior 
parte segrete) di pli citladini. 

Le cappelle sono sedici, due con doppio altare; la niagi^ior parte 
di esse sono di giuspatronalo di privati. La imposlaci brevità non 
ci pernietje di farne il catalogo; farem però cenno delle più pigliar- 
de\oli. il lu.ìggior altare f ove xedesi il crocifisso del valente scul- 
tore Irani'cse M/ La-(lrui\ ) e il |)re»liil('rii> :ipp;M leiigono alla fami- 
glia Loniellini, la (|uule -.'ode di olmiì gius oiiurilico c preminenza. 
La cap|>clla laterale a smi^ti a creila da Teramo tì;di:ini , ora appar- 
tenente a' marcitesi Serra, lu recentemente e splendithiiiiente restau- 
rala, con disegni del sig. A. Dias, parte dall'ora delniUo march. 
Gian Carlo Serra e dagli eredi di lui , c parte dal marcii. Vincenzo 
Serra presidente delbi B. Università. L*Isda la ornò di leggiadri af- 
freschi , il Vami di un bel bassorilievo , e il Centanaro di ben ese- 
guiti fregi in plastica. Sarebbe a desiderare che T architetto si fosse 
un po' più uniformato allo stile della chiesa , chè ne sarebbe risul- 
tata queir armonia rigorosamente richiesta dalle regole dell'arte. Ag- 
giungono pregio a questa cappella due tavole d'autori genovesi, il 
Presepio 4M»minciato da Luciano Borzone ed ultimalo da' figli dì lui; 
Cristo in croce di Francesco Scolto pittore ed incisore, morto nel 
18:25; le altre |uccole tavole clic ivi veggonsi son pure d'aut<M'i ^.'e- 
novesi. La cappella laterale a sinistra eretta da Baldussare Loniel- 
lino è ora posseduta dalla fraUrna de' marchesi Dnrazzo clic pur vi 
fecero dispendiosi restauri. I freschi della cupola rappre^^enfaiifi un 
luiracolo di .\. D. di Loreto, e la tavola dei miracolo del H. Aii- 
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tlira .\>|)t'llu sono opere di (linmli:t(ii^(;i ('. ii lutit'. La (avola di S. IX»- 
tiirniro Soriniin ò di Turiiiiia»)) Ciclici iikmIo di iR'sle nel H'uì7. La 
»a|>jK'lla di S. Pasi|uaic ha quaUro grandi eolonnc u spira, dello iio- 
slre cave di St sdi , come le altre quattro dell'aliare di S. Anloniu. 
La statua iii K^uo del S. Pasquale in adorazione del Venerabile è 
pregevole opera d' Anton Maria Maragliauu. La cappella di S. Fran- 
cesco c-oii (avola di Uiambutlista Paggi patrizio genovese, ha il 8e- 
iwlero del doge Luca Chiavari , e poco discoslo quello del eav. Don 
Alfonso Flores de' Valdes, professore di Legge io Salamanca, poi av- 
vocalo fiscale in Granala, visdlatore del regno di Sieilia, tuorlo in 
(ìcnova nel Ì65S. La cappella deirimmaoolala è decorata di una ta- 
vola, e d'aflreschi nella vòlta di Domenico Piola. La tavola del mi- 
racolo di S. Diego fa eseguila da Simon Barabino. Le virtù teolo- 
gali scolpite in marmo, sono medioeri opere del Ponsonelli. Dello 
slesso pure il Crocifisso neir altare di N. D. della Mercede; la la 
vola laterale rappresentante il transito di S.** Cliiara è di (i. B. 
Paggi. L'altare di S. Luigi re di Francia con tavola di G. Bernardo 
(liirl)oiie irrnovrsp f l'unica che abbiamo di questo pittore che facea 
presa^iri' uiaiidi >|ier;!ir/eì è di l'Ìus p;iiro?i,fin della nazione fran- 
eese. in questa cappella sono < p In Luigi llataban di Teremont, in- 
vialo straordinario di Luigi \l\ iii nto il 1093, e il duca di Bouf- 
tlus puri di Francia aiaudalo a (ìenova da Luigi W nel famoso 
anno della cacciala de' tedeschi (i74(>). La ca]q>ella di S. Buuaven- 
inra è fregiata di ina tavola del titolare di Pietro Paolo Raggi , e 
di due laterali dì Domenico Fìasella. Pregevoli aono le tre tavole 
di Giambattista Carlona rappresentanti i ourtirìi di S. Clemente , esì- 
stenti nell'ultimo altare a sinistra; quella di mezzo si computa per 
la più bella di questo autore» Il Cenacolo che vedasi nella parete 
di fondo è opera di Giulio Cesare Procaccino. La tavola del Croci- 
iisso con Marta, Giovanni, e la Maddalena che osservasi in fondo 
della chiesa, fu eseguiti da Luca Cambiaso. Tralasciamo di regi- 
strare altre molte tavole d'autori genovesi, non isccvre dì pregi, 
|N.T non far troppo lungo il catalogo, c diam fine alla descrizione 
con un cenno sulla nuova facciala non ancor compiuta. 

l'fia eonioda ed anq)ia sralea (ìaiìelieirfiiata da aeeorterii mette soll<> 
a im |»i nn;H» esastilo d' ordine ionico coronalo da un fastigio ove 
>ara x cilpito un l»assorilie\(» rappre>en(;nì(e I' annunziazione <li Maria. 
Due grandi niccliie praticale negli iiiter^'oloiiiiii saranno decorate da 
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(lue ligure ili Viril't Ni-I lomlo lr.i(»|>ns|n iillr U'sKMie roriT mi |»;^^- 
^orilicvn. Siil(':i^s(' dt'lhi iii<TÌ:ita s iiiit.tl/;t uii ('(ir|HMli liihltt-K ;) il or- 
dine L'uiii|Hi^ilu ( ruiiic il rliiedc l'ordine interno) eoroiialu da un 
allieo moderno sopra cui sarà colhwala la statua della Frdf. In esni 
«•orpo è pralioilo un finestrone semicircdare in corrisfiondenHi del 
vòlto della nave di mnso. Sulle porzioni laterali della |»arele della 
facciala sor^^eranno due eleganti eampanili , pur ordine com|ioisito, 
di base ottagona , ogni angolo della quale è addossato da colonne e 
ila un alUco in rieorrenia del fn^io del corpo centrale. Ettco a un 
dipresso l'idea generale della fiiccìata, dii^'gnata e diretta dalPesi* 
mio prof. G. B. Resasco arrliiiello ri>ie0t direttore della seuols 
di areliilctlttra neir Accademia ligustica. 

SARTA MAMA DH CABU»!. 

In luo$!0 non mollo lonliino della suddesc'rilla chiesa è posta s;(nla 
Maria d«'l Cjirmine, fondala nel li(»2 da alcuni monaci Carmclifani 
Uìiiiiìù diiihi Soria, iHcupal.i nel da^^li oKoinani. l'ii en iia st>- 

sia un po^^io com'è uso de inuiiaci di iikuiIc ('.atiiH'In. V. di slrul 
tura gotica, ripartita in tre navi. IN'r i aiuiaiitiuii del I7'J7 licen 
xìatt i monaci vi fu trasferita la parrorchiulità della antica chiesii 
di S." Agnese , la quale fu in seguilo ridoUa ad abilaiione civile. 
Santa Maria del Carmine è meritevole d* essere visitata dal forestiero 
principalmenle per il gruppo in marmo rappresentante santa Agoetic 
(vedi alle tavole), opera cha si compula tra le migliori, di Kicolt» 
Traverso riformatore della scultura in Genova. Diverse pregevoli ta- 
vole aggiungono decoro alla rliiesa: un S. Gerolamo del sanese Pìein» 
Sorri; il Giudizio finale, di Aurelio Lumi; Maria che intert'wde |M*r 
le anime purganti, di (ì. \\. Carlone; e la Ver$;ine che ap|>are a 
diversi monaci di Haflfaele Hadaraeeo; neir andito delia «agristia esiste 
un antica dipinto di fra* Lorenzo Moreno. 

SANTA SADIW 
prioM detta t. vtnuu nurtire. 

K pat t uì chiak' . e ne è ignoUi 1 oi i^iitc. La pi ima niciiiui iii si l i 
ca\a da un epitaflio già (juivi esistente, e riferito da Oduardo Gaii- 
du(!CÌo nel quale si fo memoria d*un Eliecto capitano di milizia strilo 
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Tiberio Maurizio imperatore, sepolto in queisla chiesa intorno al 590, 
romptttamlo dalle epoche segnale nel medesimo epitallio che il se- 
iniente, e che per fortuna ci fa cooservalo dagli storici: 

4G> nic . aBQViEsciT . m . pacs . a * a . hacnvs . muai 

MWIXS , BLICBTO . QVI . VfXIT . M . SAKVIjO . AftST . » . Il . \X\\ 
DEI» . EST . SVB . D . VII . I> . AVG . IMP, 

DOMi.xo . Nusrnu . mavricìo . TiBEnio .p.p. WG. 
ANXO . OCT.\VO . INDICTIOXE . OCTAVA l{t »X< 

Nella minta do\ siìnu mì in Liijurin occorsa nel 905, per » ni (ic- 
iiovii cIjIh» a solIVirc uu mi.st'i;iu<lo sano, fu essa chiosa smaM(<l- 
lulu, e nel 1008 venne ristorala per nu.i de' Ueneditlini ili S. Siro, 
acquali fu in quel (orno ccdula dal vescovo di (ìciiovu. 

La tavola della lapidazione dì san Stefono è ujKia di Bernardo 
Castello, c quella del martino di san Sebastiano è di Domenico 
(Appellino. 

on.vTonio m sakta sabina. 

Attìguo a questa chiesa, e perciò detto dì S.** Sabina» è P ora- 
torio della confraternita della .Morte, recentemente ristorato, in cui 
sono tre tavole delle quali quella ove Tobia che se|)pellisce i morti 
è di Gregorio Dcflerrari, l'altra colla \isione d'Ezechiele è di (ìio- 
vanni Battista barione, la ler/a della risurrezione dei morti è del 
Giovanni Carlone. Le due tavolette ovali colla Couccziooc, e santa 
Lucia sono di Domenico iMola. 

OliVTOHIO 1)1 .S. TO.U.UV>0. 

Quest'oratorio prima intitolato a S.Tommaso, ma ora veramente 
delle Cinque Piaghe ( però piiì conosciuto sotto il primitivo nome ) 
cambiò più volte dì località , ossìa la sua confralemita , la quale dal 
al 1500 ttlDzìò presso la chiesa dì S. Tommaso ; se non che 
ivi costrutto il civico muro di cìnta essa cesse il luogo, e dopo 
nel 1618 dovette pure shiggìare dalU nuova sede contìgua air an- 
tica S.** Marta, a nuAivo delle amplìaxìonì fatte dai Lomellini neU 
i' edificatone dell* attuale tempio dell* Annanxiata ; questi però sup- 
plirono col presente locale. 
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Solivi buanì dipinti io questo oratorio; noteremo p«l [iiiiiio un 
S. ToniMìJwo l'In* buUez.zu i Miigi, nminii'Hbiie lavoro <li (i. A. An- 
saldo; lo stosso santo clic predica nelle Indie di Andrea DclTcn-u i ; il 
di lui martirio, e<l esso snnio con M. V. due Irle di (i. H. Zir- 
lone; e lin:iliii(MiU> un ìm'1 transito di S. Antonio della già men/io- 
nata signora Uosa Bacigalupo Carrea. li Crocifisso è del Bissoni. 

SANTA FEOR. 

Costrutta intorno il 1100 apparteneva alla commenda di Prè la 
quale la vendè nel 1614 ai chierici Minori (islitniti dal venerabile 
(liovan Agostino Adorno) i quali la reslaurarono con isplendidraa 
csomandola di pitture, marmi, ed ornati. La tavola di S.^ Teresa 
eoi S.** Francesco Saverio e Fnncesco d'Assisi è di Gregorio Def- 
ferrari; il gruppo in legno di N. D. del Carmine è opera del Ma- 
raglìano; di Giulio Benso è la tavola di Gesù Crocifisso, e quella 
del B. Agostino Caracciolo fu eseguila da Giuseppe Caleotti. N. D. 
di Misericordia nel maggior altare è di Martino Reii lombardo. 

SAirrA WMUA UADDALIIIA. 

Anello In chiosa della Madtlalciiu vniila mollo Hiitieliilà, ma questa 
non risiiiardorohho P attuai fabbricafn 0)10 non appalesa altre forme 
se non so nu»dernissime. Si conosco ji* ro itn atto del 1292, in cui 
vien delta prepositura e collegiata. (ìià bro\omente l'ebbero i Tea- 
tini, ma poi passati in S. Siro, vi furon nel [Ò7ù inlimlolli i So- 
maschi, i quali seguitano a possederla con cura d'anime, e la ri- 
fobbrìcarono dalle fondamenta com* ora si vede. 

Divisa in Ire navi con binalo di marmoree colonne , è pur come 
S. Siro da capo a fondo onninamente ornata, ma senta incontrar 
uguale fortuna in ordine agli affreschi, e ciò per colpa del secolo 
diverso, chè furono questi condotti nello scorso xvni, prima della 
felice e necessaria riforma artistica. Tranne i due grandi affreschi la- 
terali nella crociera che son coloriti dal Bcti fiorentino, il rimanente 
è lavoro di Sebastiano Galeotti di Ini oonipnosano. A mano destra 
la Bladonna sul primo altare è di Bernardo (.astelli, fiiolla eappella 
poi, capo della nave a manca, son due dipinti rappresentanti l'ora- 
zione all'orlo, e deposizion dalla croco, di G. G. Boni; ai surces- 
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sì\i ailari da questo Iato è la SS. Annunziala del Lonti, cmi Air 
sunla del Surzana, e per nUimo S. Girolamo con due sanie mo- 
nache del tiarumiDgo Giovanni Uovarl, ammirabile dipinto pel bril- 
lante colorito. 

& DONATO. 

Quosla rliit'sa di oliato ò fra le più povere di mniioric scritle 
sulla Mia aiiticliilà , cIk \n'n> ò jirandiRsima : c forse la noii/ia più 
irmoia ma cirta che touoMca , è 1 iscrizione sur uno sllpile alla 
|M)rla in facciata, che reca T auno 1109, ma ehe non indicando 
un oggetto precìso può tanto riferirsi ai prolungamento della chiesa, 
rome alla posteriore decoratione della stessa porta, od altrimenti. 
Eccola: — /i» wmine Domini Jem Ckritti Anno /neamationÌB ^m- 
dem Mcviiii indie, th. Temfiore Joamùt Praepoiiti ionetì Domali. — 
Ove di dentro e di rvora si esamini la chiesa con occhio archeo- 
logico-nrlistieo, si riconoeeeri di leggieri essere stala prolongula, 
locchè dalla vista epi^afe resta escluso potesse accadere dopo <|uel- 
Tanno, ma prima, o nirneno nel lenipo del prevosto Giovanni. T)o\w 
nò , oltre il portale che ha esso slesso il sesto acuto sopra un' archi- 
tra\c di provenienza certtinirnle romana, e (jiiindi molto anteriore, 
si pon^a mente alla lìla d" arclicdi che corona il muro lat( r:il<' , i 
(piali poiché sono a pieno t n i dalla mela in >!i , ed aniii tu li ni 
r» i i(ii't' , danno riiiai o un nuo^ o esempio Miil aii(ir!iil;i del li|)o o,u;i- 
\i(o (ia a^'iiiuniinc ai laiili altri esistenti fra noi, v che awisano 
non tlovcrnc sup|H>rre troppo differita 1* iniroduziunc. Gcnowi sulle 
unlicaglic dei primi secoli dopo il 1000, nou fu studiata quanto me- 
ritava , e pertanto poterono correre dd pseudo^noni archeologici sa 
certe forme architettoniche, letterali, od altrimenti, ch'essa avrebbe 
contraddetti utilmente , perchè non sempre remota a nuove scoperte. 
Stando al di fuora, non si ommetta far debita attenzione al cam- 
panile, di forma ottag^na, e che per le sue parti e dimensioni ad- 
dimanderehbe una prolissa , ed accurata disamina a stabilirne onni- 
iKinicnlc la remotissima origine. 

^el^ interno poi , sei colonne d' un sol pezzo di granito stanno 
verso il presbiterio; sono a quattro di esse altrettanti capitelli più 
o meno conservati, ma tutti di siilo romano; per le altre due mm 
più consimili n (|in i che soj:ui(aiio sopra le colonne verso l'ingrasso, 
eti a strati di marmo bianco c itero. Tullociù potrebbe indurre a 
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supposniane dì contemporaneità , cui però si oppongono gli ardi«Ui 
sopra rimareati , e le tracce di ùneslre oblunghe già aperte di sotto. 
Anche (|ai perianlo beirargoiiientu di s^ìose meditazioni artìtticlic. 
Noi le accennammo» e tanto basti pel nostro uffizio scmplicemenle 

doscrillivo. 

S. Donato fu otvnsarrata nel 11 SO : del 110!) si vhIc |ìro|w)siliira, 
r documenti di quel seeolo la indicano pur ( ullci^iaiii , della quale 
conservasi aurora os^f^idi qualche canonicato, ma per dirillo od abuso 
esente dall oiiltlì^o dell ulìtcialiirn. 

Per jffi i>KÌ5<'lli d" arU' , sono aii/.i jiii'i di con^^idciazioiie clic juiaie- 
ro8Ì. S« iiin'n piejrevolc opera di Domenim Piola non ci a rresleremo 
alla tavola di S. Giuseppe clic sia nella cappella upcriu in comuni- 
cazione coli attiguo oratorio dei lalegnami, ed ove oggidì è altresì 
ventraia T immagine di N. D. dell Orto, postavi da un divoto fhia- 
varese; medesimamente noteremo senza più la tavola di N. D. al- 
r aliare in «omu episiolae, comechè lavoro forse del secolo xiv, ma 
non esente da* restauri, e quasi coperta da voli aurei od argentei. 
In fondo però della chiesa a manca di chi entra è atlualmeole Tal- 
lare della famiglia Raggi, ove prima stava il fonie battesimale tra- 
sportato rimpetlo, ed ivi uno insigne trilico erroneamente dal po- 
polo attribuito a Luca d'Olanda, ma certo di autore fiammingo assai 
valente in quello siile, forse di maestro Stefano. Nel maggiore corpo 
di mezzo è T adorazione dei Magi, e nelle due imposte laterali S.'* 
Maria Maddalena . ed un santo levila < olIa fìixura del divolo forse 
committente dtH opcin. Sul merito pittorico di rpiesto dipinto di- 
remo essere L'iami i v i uni e fji diiìienficare gli anacronismi che t'oii- 
liene; in (|ne>ii) minio >ara dello d hene rome il male. 

Pendono ali an,i;olo esteriore di que^ta chiesa qiialUo anelli della 
fumosa catena pi^ana. 

s. Gioncio. 

Fino dalla metà del xn secolo si ha memoria che esistes!«e questa 
cbiesa eretta in collegiata. I padri Teatini vi si stabilirono nel 1699. 
Air altare a mano dritta entrando il quadro rappresentante Ca- 
lerina è d'incognito autore. All'altare che segue delia Madonna della 
Misericordia le pitture a fresco sono di Giuseppe Isola: la statua 
della Vergine si crede del Ponzonelli. Si osserva quindi un S. Gae- 
tano di Domenico Piola. I tre quadri all'altare maggioiv sono di 
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Luca Camhias»! In IIÌN>irn(» fra questi è (piello di inezzu riipiin'^eii- 
laiile il martino drl suiio. Si jimniita pni all' hIIìht Hu' segue u 
sinistra min Pielà di Codio. I Irfsclii delia rapiiclhi >c<;iii'rilp sono 
di Giusi'|tjn l'ii.ss;iiiu, <-d inlino all'ulliinu aliare il quadro del bealo 
Morinoniu è di Kranee.seu Nariei. 

>. TOIiraTR. 

Questa chieMi era purrocchia dei signori Delh Voila» ì quali poi 
fililo albergo eoa alire nobili finniglie, latti untlainente si dissero 
(Cananei, il che successe nel 1308. Questa chiesa che per indulto 
del sommo pontelice Leone X dato il 5 di agosto del 1519 fu as^ 
seirnatu parrocchia delia predetta nobile famiglia, venne e^osecrala 
da t ifone Della Volta arcivescovo di Genova nei 1180. La memoria 
di qucsia eonsecrazione si legge ancora di prosenle in una tavola 
in pietra di carattere antico dorato lii quale sta collocala sopra la 
|»or(a laterale della meilesinia oliicsa , <• lali sono le sue parole : 
\nno Dnmhìtrae \(t(ivilnlix mxwx dir vtv auyiisli, haec ecclesia 
fini consrcrntft p. von. dotninnni pnirrm Vqmvnn ttecundum arehiep, 
januen. quae prim avdijkala f aerai per albergum illorum De Vaita 
ad hotìorem Dei, et beati Torpetis marlijris, qui De Volta anno 
1308 fuenaU OMImei nomnuUL — Nei niHinoscriUo éA Giscaidì, 
ohe trovaù nella biUioleca dei IlissiODarì Urbani avvi seritla di altro 
carattere la seguente nota, la quale indicherebbe questa chiesa es- 
sere stata collegiata. Ecco le parole: BolUméu» die xvn mot ad tu'* 
tetti TarpeUà collegiatam ooeol. Questo tempio d'origine e di tórma 
antica fu gettato a terra neiraono 1731 « e d»ì signori Cattaneo pa- 
troni Tu fatto rifiibbricare dai fondameli ti in torma pià grande, e 
più moderna, e T opera fu condotta dall' arcbiteilo Anton Maria Ricca. 

s. siLvisrao. 

Questa ciiicsa situala nella rrjiioiic di Casfello fra parrocchiale, 
M^condo il Muzio, lin dal 11 (iO. Nel sito |)iii culmiiiaule attiguo ad 
essa lorrecsriava il castello del C<tinuiie, il (piale ced^" il luofto al 
palagio aicivesc((vile , cdilìcaN», piii.sla una tradi/.ione t ilerila dal Va- 
ragine, dal re J inijn an<io dopo di' egli passò |ter (ìenova recando 
ìtoco il cor\w di S. Agostino, .\ilri storici affermano però che i^i eri- 
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ge&se <!spre:»!^ineuie per f arcivescovo. Io il B. Giueomo dv Y»- 
nigine arclvcsco^'o dì Genova celebrò il Concilio provinciale cotr in- 
tervento di tutti ì vescovi sulTraganei. Arso nel 1394 dalle Qamme 
appiccatevi dalla Anione ghibellina venne ristorato dal vescovo Pileo 
De Marini e poco dopo abbandonato, e poscia venduto (anno 1449) 
alle due suore domenicane venute di Pisa, Filippa Doria genovese, 
e Tommasina C:uiil».icurl:i pisana, li' quali lo ridusscri) ncll' attuai 
muiiislcro sotto il titolo eli f^n-pus Dannili, iiit|»<'lruiido dal poiiti*- 
lìce Nicolò V la cissione della itarrocchiale. Attualmente le monache 
professano la rej^ola di S.'" (lliiara. 

Il |)rosji('nn del monisloro <■ dororalo duo iiiarmorei aiigcioiii 
sorreggenti il fmntispizio . e da un ii;)s-ui ilit \o rappresenlatUe san 
Doinenieo, o|)era del litiudn x alpcilo di (iiiiroiiio (iaggini , esri:nifa 
int(»rno la nu-là dello seoiM) >eeolo. I due ìiii;:i(il('lli ehe re^izono l ei- 
ligie del santo, sono allrihuiti a Ciirlo (ia<<ialoii da Carrara disre- 
polo di F. Schiuflìui. Gli aiTresehi di S. Donienìeo e S." Itosii ae- 
colti dalla Vergine; lo stesso santo che dà alle fiamme i libri degli 
eretici ; \* Etemo Padre e S. Tommaso d' Aquino sono d* ignoto autore 
appartenente al secolo scorso. Il Ratti lo dice milanese. Non poche 
mende si nolano in questi dipinti , quali sarebbero trascnraieiaa di 
composizione, negligenza d'esecuzione, ed una tinta verdognola che 
domina a danno della verità, e riesce d*un cattivo effetto. Di Do- 
menico Fiasella è la tavola del nìngìzlnt altare rappresentante S. Sil- 
vestro papa circondato da diversi prelati; maestosa figura, piena di 
vita, e degna di (piesto aeruralo pilloiT. Le altre due tavtde, una 
i;ippresen!;in!e il transito di S. Franreseo nell'altare a destra è di 
(iiaii Doiui'iiico rappelliiio, e !' Iiiiiiuicohita rhe vcdesi a siriistra è 
un de' |K»(-hi lavori ohe abhiaini) did |)r('l(> Au^lo lifiicdctin [tossi, 
artista die palesa molta pazienza , ma si innsira spoglio di (uUi 
quegli altri requisiti elic furniano il buon pittore. 

SANTA MARIA IN IMSSIO.NE. 

Ove presentemente sorge questa chiesa fu poco dopo il 1300 un 
ritiro di vergini appellate ie Povere di S. Silvestro, le quali nel 
1464 presero la rf^la Agostiniana col titolo di S.'* Maria di Mìsi*- 
ricordia. Cresciutone notabilmente il numero fu di necessilìk ampliare 
il locale (1467), e di erif^re a un tempo hi chiesa, la quale fu 
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l'onsacrala lu l 1^53 dal vescovo inprulense Ljiiilio Fulcuiieta. Questu 
chiesa lieta di prcjfevoli aflTrcscbi lappresenlanli le storie della 
Passione (da cnii d('ri\n I ;i|i|iollazione al lein|)io), ed alcuni falli 
della sacra Scrilluia eseguili d;i Vnicrio (laslcllo verso la mela del 
secolo XVII. Sollecitalo a dar line al lavuru (liiaiiiò in aiutu Dome- 
nico Piola e Paolo firozzi da Bologna, aflidando a quesi' ultimo gli 
omamcitli. Questi lavori palesano un pennello franco, sicuro ne' colpi; 
un brio e vivacità di tinte ammirabili, giastiflcano il giudixio del- 
r abate Lanai ti quale appella U Castello un de' più grandi geniì della 
scuola genovese. A giudicar dallo stile si dirette che il Piola ope* 
rasse da sé ne* dipinti che vcggonsì sotto il coro delle monache» pre> 
gevoli principalmente per quel colorito succoso e robusto,. e per quel 
Are lai^o che ravvisasi nelle opere di lui. Alcuni anni dopo Gio. 
Andrea Carlone dipingeva il morto Gesù adorato da diversi Santi, 
e le altre medaglie che a questo veggonsi intorno, nelle quali si 
nota una soavità di linfe congiunte ad una diligenza degna d'enco- 
mio, f.c mriidc dal lato del discjrno sono d' altribuire al dominante 
sfiir fli quel licenzioso secolo. La lavdia del niapirior aliare rappi-c 
.scntanlc (',ri>l(> morto adoralo dai SS, Agostino e Silvestro, è una 
delle migliori di Aurelio l^mi. (ìli affreschi della vòlta dell'altare 
a sinistra ratììguranti alcune storie della Verdine .suuu di Lazzaro 
Tavarone. La tavola rappreseillantc S. Luca ed altri Santi è opera 
del brioso pittore G. A. Ansaldo. 11 quadro dell' Annuniiaziooe è di 
B. Paggi palrìsio genovese, grazioso artista copioso d* idee, e fe- 
lice neir es|)ri merle. La tavohi del Crocifisso nell'altare a destra è 
open d* Orazio DelTerrari (morto di peste nel 1657), ma ne sono 
tanto annerite le tinte che ne restano oAiseali i pregi. Quella del- 
l' Immacolata nel setondo altare è di Bernardo Castello che hi «Mfui 
negli anni suoi giovanili. Kella sacristia è un S. Nicolò da Tolen- 
tino, antico dipinto assai pregevole eseguito in tavola a scompartì. 

oa.mRio db' se uAot. 

Il primo lil(»!o di (piol Oratori ' fn di S.'" .Maria i' S. lieitiaido; 
il .suaccennato ne venne da |)iù nioderiia aggregarione d'altra com- 
pagnia. Se si dee prcsUir fede a una lapide scritta di recente dai 
confialclli , la fondazione di esso data dal 1509. Meritano quaiclie 
attenzione gli alTrcschi del vòlto rappresentanti l'Assunzione, il tran- 

pwtf ir. 9 
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silo, e i" ini'oronuzioiie di .Maria, lavorati Del Hill da Laizarn Ta 
varone; ma in essi non vi si ravvisa quello sIìIp vigoroso, quella 
pastosi là e robustezza di colorito che rese pregiate ie opere di que- 
sto autore. 

sani' ACOSTIJrO 
ft» doi PP. AgMliniaoi io Sarzano. 

Dopo che da papa Alessandro IV fn nel comandata 1* unione 
di (atte le diverse congrefaxioni dei romilani di nnfAgoetino sotto 
un solo capo o gfinerate, qnei di qnesti religioBÌ die abitavano santa 
Tecla aopra il Biaagno si condussero a vivere in città > e iabbriea- 
rono la presente chiesa coir annesso convento nella seconda metà del 
secolo xw, intitolandola pur S/' Tecla in memoria delP antica loro 
dimora ; ma però d»l popolo è più comunemente detta sant' Ago- 
ittino, prchè uflìziata dai religiosi Agostiniani che vi durarono, non 
5onza qualche intermedia varietà, sino all'epoca delia famosa rivo- 
luzione del 1797. Nel 1339, (M-ejUo'ii i! primo doge Simonino ik>c- 
canegra si stabiliva che a niLinona del fallo ogni anno il 23 di set- 
tembre si facesse dalla signoria offerta di un pallio d'oro in onore 
di S.*^ Tecla alla chie>a di sant' Agostino. 

Usciti gli Agostiniani, questa bella chiesa mancò d' ulTìziatura, e 
sfortutiatanienic serve oggidì ad uso di ampia fucina da fabbro-fer- 
raio. Meriterebbe miglior fortuna, che le si augura di cuore. 

L* architettura sua interiore ed esteriore, non che il maestoso cam- 
panile, recano il tipo del proprio secolo, nella forma però la più 
purgata, e della migliore desiderabile composizione. La facciata se- 
gnatamente ha mirabili proporsloni, e sebben fosse guasta in più 
parti dai successivi non savi mutamenti, lascia scorgere ali* occhio 
deirinlelligente le parti tutte delle quali in antico si componeva. 
Vi si ravvisano ancora le tracce dei sepolcri ch'aveva esteriormente, 
e che a torto furono abolite; però conoscendosi dalla storia che due 
datano del 1288 e 1289, se ne ha avviso come di quell'epoca la 
chiesa fosse già recala ai suo compimento. Fsleriormf^ntp *;of)ra la 
porta ammirff^i un buon affresco assai ben conservalo, ed eseguilo 
da G. B. Merani, rappresentante S. Agostino. 
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OEATURIO DEL SUFFRAGIO. 

Alle cure del marehese Agapito Gentarione si deve la foodatione 
di quesC oratorio che ebbe luogo nel 1618. Ivi esistono diversi af- 
freschi, e due tele di Carlo Baratta (florito sullo scorcio del pas- 
sato secolo) i primi rappresentanti le storie della vita di Maria Ver- 
gine; le altre il risolvimento di Latsaro, e Tobia che seppellisce i 
cadaveri. 

ORATOaiO AKLLA MOaTS 
wlgimmit (K & DuMAto. 

L'arriconfrafernila della Morte (alla (jiiale sono ascritti i ciUa- 
diui più ragguardevoli) fondò quesf urulurio uel 1637 dopo di es- 
sersi smembrata da uir ultra an!ìr1ii<<sima che si coogregava in santa 
Maria di Castello, l privilegi che gode questa benemerita arciconfra- 
leniila son molli, ma qui non è il luogo di ref;istf-arli ; però vuoisi 
notar quello di celebrare quattro volte il santo sacrifizio della Messa 
nel giovedì sauto. 

Merita attenzione una tavola del deposto di Croce di Agostino 
Bombelti di Valensa (Piemonte) fiorito nel ivi secolo. Hannovi pure 
ateoni affreschi di Gio. Andrea Garlone, ed un quadro nella sala 
del vestiario di Castellino Castello allievo dì G. B. Paggi. 

8. anuiARM». 

Per volo del Senato fu edificata nel 1637 dopo la guerra soste* 
nuta contro la Savoia, ed intitolata a S. Bernardo abate, uno dd 
quattro protettori delia città. Furono chiamati ad ulliziarla i Fogliensì 

0 monaci di S. Bernardo, i quali v'aggiunsero ralligno convento. 
La Repubblica festeggiava con ogni solennità il giorno del "^atifo. do- 
tando dodici povere zitelle, e recando in una processione generale 
la lettera scritta da esso santo ai |;en<ivesi. 

Per i mutamenti del 1798 fu ahhandonala dai Fogliensi, e venne 
quindi dai Comune destinata per uso delle scuole comunali. 
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La congrff?:r/ioiK» i\v preti st'colari die giusta l' Aeeiiieiii fu isti- 
tuita nel 1 iH() per approva/ione di Paolo Fregolo arei\es<'ovo di 
(i('iii)\a, ordino quest'ornldrio nel 1712, e cominciò ad uQìiiarlo 
difci anni dopo, ui- pin I altli.uidonò. 

ÌNotereino alenni dipinli non del InKo M-evri di prr^i (piali j^oiio 
le slurif di'i miiiIì (iiuUii i »'m-^uiIì da tjiuM'p|H' (ialeoKi , ed una ta- 
vola eoi niedt'siiiii salali di Paolo Gerolamo Piolu. 

SM1VTI CUSIXO R DAMIAJIO *. 

Anlicafflente era l'ollegìala , ora è iMrrocchiale. / «igi^i ermwlogici 
citano alcune noliiie iqteotidie del iÙOi, La costrusìone archilei- 
tonica è a sesto-acnio. AH* esterno esiste un bassorilievo (un avanso 
di cristiano sarcotiigo) che appartiene ai bassi tempi. Aggiunge in- 
teresse a questa chiesa una (avolelta di N. I). « he vedesi nell aliare 
di fronte alla sinistra nave, la quale è un bel monumento di ila- 
liana pittura de' primi secoli , ma in alcuna parte fu seoneiata ila 
un dei soliti pnaslamestieri elie si appellano restauratori. Altra ta- 
vola pregevole è quella ov'è rappresentalo Gesù morto, con S. Kran- 
( ( M G di Assisi , opera del (ìamniingo Giovanni Rósa. Li due quadri 
uno rapjiiesenlanle i titolari, e l'altro tre sante martiri, furono csc- 
ifuili da Gioacjiino Assorelo f inorio di pe».ie nel \(VM ). Di Dome- 
nico Fiasi'lla è la laxda a ciiiuroM iiio ove sono ra(1ij|{ura(e le anime 
purganti. 

S. KASOO. 

Nel 1173 i coattoli della RepuMilica concedevano a Str^sghìaporco 
MepiteHa tanto suolo per fondarvi, con licenia deir Ordinario, una 
chiesa intitolata a S. Marco evangelista. Lo Stregghiaporeo avuta la 
licenza, arcingevasi alla fondaxione, ed egli poscia vi era sepolto 

* .N>ir attuo lliiS Gio\aiiiii i-otiorr di Daniiauo roucuisc nell' eirxioitc dTgA 
della Volta in «rcivcscovo dì Ueiiova , ttisieme engli aliali di S. Benigno, S. Siro, n 
S.** Stellino; coi plT|lo^jti di S.'< Maria delle Vigne, e S. Donalo; coi ignori dì 
S.'* Maria di Castello, e di mui' Ambrogio; e eoa ire rannni«i. 
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uei 1178 iiuii i-lie i suui diiM-eiideitli che si dissero Salvaliri, o Sal- 
VRghi i quali rinnovarono il sepolcro nel 1571. 

Addi 19 luglio del ISSO avendo i genovesi espugnata Pola, il 
lione veneto di S. Marco scolpito in marmo veniva trasportato di 
rolà, e posto nell' esteriore laterale facciata della chiesa. Nel 1400 
era questa ristorata dal rettore tìiovanni di Bivarolo; nel 1735 es- 
sendone protettore Giacomo Rocra facea scolpire per essa da Anton 
Maria Maragliano l' Assunta e riibbricare Porgano. Le tavole che vi 
si vedono noiki il S. Rarnah» (U>l Sanana, lo sposalizio di 8." Cn- 
(«Tina di Orazio DotTorran , i sanli Erasmo r riiiara di Antonio Gioliì. 
l'oa ronip.'i;!;nia di sloppiori di cui ù la proprietà d' una cappella dei 
SS, Nazzaro e Celso T adornò dt «fttfiip in marmo scolpite da Fran- 
roseo Srliinffìno vorso 1» fiicl;» dello scorso seroln. 

Flit i ITI (ori (li S. MaiTo iiuritano singolare iiìeiizioiie i nomi di 
rii()nvii:iif»r Lcvreri fallo vescovo di Vintimisrlia rn'l f8j}0 e morto 
li I8ii; D. (ìiuseppe Massa di Ini mh rtssuii' , il (jtialc lauto fu 
chiaro e per le. doli di un \ero parroco, e per la scienza ch'egli 
ebbe di morale teologia di cui tenne cattedra nella Regia Università. 
Il fu padre G. B. Spolorno d* onorala memoria ne scrisse un dotto 
ed elo(|uenle elogio, 

fASTA MARIA OfclXE QKXlìK 

É fama che in una cappeUa posta in riva al uiare , e che al pre- 
sente è sotterranea alla chiesa, scendessero i santi Nazzaro e Gelso, 
e quivi celebrassero i divini misteri; la chiesa è antichissima, e 
collegiata nei tempi di meno, avea il titolo de' SS. >'aziaro e Celso 
perocché si credette che fosse fondata sin dal principio che si ab- 
bracciò in (lonova Iti relij.'ioiir cristiana portatavi da (|iici due apo- 
<)<>li. Il preponilo (iiovaiini Merano rabbellì, e rislaurò nel 1080; 
f prima (ii lui \ avea falle ragguardevoli spese nel 1510, non solo 
per il ri>ioro della chiesa, ma per la canonica, il campanile, la 
cisterna er. Domenico de' Vaccari vescovo di Vinlimiglia, che in 
essa venne sepolto con efligie intera in marmo di bassorilievo, sic- 
come si ricava da una lapide che lo dice perf/elnus commendata- 
rim hujus eeeksioe fffnetorum Pfazarii et Ohi. Una compagnia detta 
dei fioveri ciechi vi avea altare proprio (quello dello Spirito Santo). 
Il preposto Battista Dorante da Stananello donava a FÌrancesco Pas- 

j». ir. 0" 
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tén» il luogo ilove ifuislì hvva f^bbrifurt' b «'appella ddia Visi- 
tazione «li Maria. (ìli affri^M'Iii «Idia Hitrsa sono del R«>zoagli, «lei 
Biul:ini('(-«i . e «li Loreto Brusc'«), 1^ lavola d<4 Cristo rlii! dà le 
chiavi a S. Pietro «> del Campora. i|(icll:i d«'llu disr<'s:i dello Spi 
I-ilo Salilo sovra p\i apostoli «• «li Aiilon Maria Piola, e l allra dei 
ili lui fratello Paolo (icrolamo colia Heata Vergine, 8. I^olo, ed 
altri santi. 

SAXTA MARIA DI CASTELLO. 

Le ih>li/.H' >l(ii i< li<' (Il lai rliicva iisct iidiuio iil 10(10. ( nccliò 

M' Itoli piiossi eoa toiKlaiiK'Uli) Hlìi'niiaic vìiv aiilt'i'ioic M so- 
culu X, non ò ilulihio clic risale uH'xi; un doeunieiiio del tO.'iO ne 
fa menzione. Af^^iunj^si che la sua rostnizione lo manifesta. Cre- 
dettero alcuni fosse Fanliea cattedrale, ma fu un errore: essi con- 
fusero per avventura il palazzo del vescovo ehe vi era presso colla 
stessa chiesa, li vescovo trovandosi lontano dalla primitiva catte- 
drale, che era S. Siro, posta fuori di città, pcnaò ad aver vicina 
uni chiesa ove celebrare ordinariamente le sacre funzioni: era in- 
fatti antico stile di ricorrere ad una succursale quando la chiesa 
maggiore fosse disianle dalP episeopio. Fondatrice dì quesla chiesa 
credesi la famiglia di Castello, donde, si dice, aver tolto Tappila- 
livo; ma non sarehhe più verosiinile, die l' inlilolazione venisjie dal 
vicino caslello della cillà, e che da esso fosse pure derivalo a quella 
famiglia? È tradizione eziandio, clic rnniichissiina chiesa si limi- 
lasse uri liiojio dove era l'antica sa^^nsiia; noi prò ueceiiniamo 
queste nimiiuiii senza avere documenii ojuU' avsalorarle. 

S.'* Maria di (iaslello era » liu >;i ( (»ll('t.'iiila, governala da un pre- 
posilo ivi eraiH» le scuole. Ln allu del 1." genuaio 125." ci con- 
serva la nota dei saeri arredi po^iseduli allora da questo lempio *. 

' Il preposiin di Cii^it llo roiiu-iido rnii quel di S. lAtnaio |)i'r I anzianità dovuta 
al parroco della ebic^a |iiti antica in GeiiOTa, e quindi pei dirUli di prec«denia. 
* Giovanni pr^poailo di laota Maria dì Castello didiiaiava a preic Ottaviano ca< 

iinniro e più sorrisi;! di drilli rliicsa, di nvrT(;li consegnalo parrcrhi tiliri , cinqn'» ra- 
lici d'arc'-nlo, due caiidrlicri d argento, un lurribolo d'arpcnlo, una pi.sMdc , una 
crore d'avorio, tx-i randelabri di ferro, ««i candelabri di l(*gno, nna rroca «U Irgno, 
un bicile di argenlo, dieci paliti per T aliare di «aala Maria, coaipauii ■odirt v«r- 
dii df'|li aliri altari, «n pallio nuovo doralo per ipelln di mala Maria; un apparalo 
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Pii|Mi Eugenio IV con sua Bolla del \MÌ si*Ìolse il collegio caiio- 
nicate, e diede la chiesa ed il chiostro ai iwdri UomeDicani , che 
\\ sono fadavia, ed hanno la cura delle anime. Per memoria del- 
r antico sialo il parroco ha la qualità di preponilo, ed ogni anno 
il Capitolo della metropolitana vi si reca per farvi la benedizione 
del sacro fun(o. 

Molti epiliili 0 deposili del secolo xv, xvi e xvn si veduiio nellu 
( iiicsu, e nel chiostro; però da quosf ultimo luogo vennero i primi 

levati, e con aceorlo consiglio si fece un'iscrizione la (|nale ne con 
MTva tncTiioria I principali deposìli soiki (nielli di Demetrio t'.a- 
ii«'V H Ì. (lei Maggiolo , (lei Senan'u i . iVa quali ilelli» sioi ico Harln- 
Iniiico. (it i (laxari'gi , dei (Ijjseio, di (ìirolamo San-r ri iuo del q. 
(laiazzo, di (iiovanni Deliernardis . di .lan»(i() I-ai;<Mii i imiiu , di mae- 
stro HaUisia De IÌ4)ni\i'iiii , <• di lniiiiii;i>o < ciiiuiitine. .N»'lhi <'afi- 
()ella del (.InM'ilIsso, si'jh*Ic lale dei marchesi Brignole, si vcdctno quelli 
di due arcivescovi j^enuvcsi dell* ordine Dominleano, cioi^ di Giulio 
Vincenzo tiontile scolpito da Filippo Parodi, e di Nicolò Defranchi, 
opera di Pasquale Bocciardo. La famiglia Giustiniani soccorrendo 

é 

Mr«rdolale «on pimela, m altro vermiglio con pianrlt, no allro prr l'Avveoto fon 

|>ijiif"l3 (li porpora, lìuf cillri ^iiarnili. ima pintipln MTtiiiirlia di <iri,iiTii('> . 'tn» pij- 
UL-la di 2ciiil:it(o nero, una lerza pur|Hirca , un apparatu da tliaoomi eoa dulinalM-a du- 
rala, ttn secondo guaruilu ruu daimalira Bava, uu lento snddiaeonale con lunira ce- 
iosie; una dalnaliea, ima innica bianca, dodici piiriaN, fra ^oali ii« frattdisstaio dì 
M>tH, tovaglie fra fraodl e piccole di lino ventinave, conine lr«, |iallii due pvr Ara- 
zitMii da iiiurlo. una jjwmAti iT<t«*f «C arijoiilo . no» o Itif^^rth ff ;n orlo, due ma- 

li ipali , quaUru Muli-, un piiliiu d'arjjculu per I aliare di saura Maria, un altro ai- 
mite per quello di S. Pietro; on apparalo doralo guaroiio con pianeta dorala, nna 
ilaimalìea vergala, palili iredid, ed ooa laoleroa (£r fbtiatiù diver», Notar.). 

' (Iri^iliiino f.ir cnsi ^rala .ni l-'tli'i'i' ili qui riportare qtT'^ta i><TÌ7Ì(itii' «■lin fu del- 
tuia da un giuviiie uo<ì(ro (oiicìuadino di allo ingegno c di belle spt'rauxr, il »ig. Da* 
\id Masiuala. E»»a è del letiure sM'gueutc: 

SVCCSIkB . LNiVn 

vr . )M( KM . txon sTii 

>TAJ« . 14KUIV> . A\iru . €l>kl I 

mmoRKii . «Aacvu 

«iKXVATVM . VBTVSTinSIMM . miMoainVH . CtVITATI» 

«VI . rnsn-K . BAmsHATi» . iuk . hitc . ratiiiTV» . uv^rRtrt 

VBI . <|VIKH 
AVKrb . \C . itALVRtE 
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|)ià volle ai biiiogiii della chiesa, e facendoDe mtonire il coro nel 
1685 acquisUiva il giuspairomitt) del medesimo: le bandiere da essa 
conquistate sugl'infedeli appendeva agli altari; ma una soia ne ri- 
mane al presente essendo le altre perite per vetustà. 

Facendo un breve giro nel chiostro troviamo nella loggia superiore 
sotto un'invetriata un bellissimo affresco rappresentante l'Annun- 
xiazione della Voi-^uie, upcra <K (ìiusto d'Allemagna, rome si vede 
(liille sogurnli parole ivi scrille: Jasliis de Aiimnagna pitìxit MOCCfXt. 
li Lanzi parlando «li questa pittura la chiama • preziosa in suo ge- 
nere, fìnila a mo dì ininialura, e i-hr par promoltere alla Germania 

10 siile (li .\ll)(M(o Durerò Vi liaiino pure in qtieste fosijrp allri y 
affreschi non pri\i di merito, e die io crederci (Iti 1 UlU. Si am- 
mira un -ali Picdo niar(iro, affresco del xv sefulo, vUe serve di 
sopf apj H i i al n»i i i<l(tio. Segue un S. Domenicu in mezzo a due 
angioli 1 iM»jilie\o del 1400. Son pure degne di osxrva/.iouc ire 
mcdaglu- rappresentanti S. Domenico. S. Pitlro niarlire. S. AntuMiiio 
dell' istessa epoca, c<l un soprapporlu c>primente la \ ergine che im- 
plora proiezione dal Bainbiuo all'ordine di S. Domenico, bel lavoro 

in pietra di lavagna dei principli del 1500. Della biblioteca raffresco 
ove si vede S. Tommaso d'Aquino che rintuzza gli errori, è opera 
di Giuseppe Galeotti. 

Prima di entrare in chiesa ci si presenla allo sguardo sulla fac- 
ciata la statua di S. Domenico, eseguila dal manierista Francesco 
Schiaffino. Questa statua era anticamente ove ora è la fonte sotto 

11 locale dell' Armeria, in capo alla strada che volta dalle porte di 
S. Tommaso airAcquaverde. Entrali nel tempio osserviamo il vdito 
di antica costruzione, che è diviso da lunghi cordoni , i quali ven- 
gono intersecali dagli archi, e (piesti sovrapposti a robuste colonne 
di granilo orientale. iNarra il Federici , che queste colonne apparte- 
nevano un L'ionio all'antichissima città di Lnni distrutta nell'anno 
(>47 da Uulai i le ile' long(dj:irdi ; <• per vero, re*;«^ere i capitelli di 
torma diversa, e i Insti delle culonm> di misura disuguale c'induce 
a credeie vera la sua opinione. 

Facendo ora il ^irn delle eii|i{)<-l|t' ci arresta al |ii'iino aliare a 
mano di ilta di giuspairuiialo della casa Dmi.i i rome da lapide ch«; 
^i si legge del 1(>.')5) la tavtda d' (Jgnisssuiti ^ squisito la\oro del niz 
zardo Lmtoxiro Krea. Questo pittore fra i quattrocentisti è vcRiinenlr 
degno di slaiT a fninte dei \ìiù valenti )ier la purezza dH disettni» 
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e per la graziosa espressione delle figijre, e se ne ha udh ben chiari 
prova in questo dipinto. È anche rimarchevole Ja vivacità dei co- 
lori per cui diresti questa tavola or ora uscita dalle roani dello arie- 
flce. Noi vediamo al secondo altare un quadro rappresentante Y hn- 
nonciaiione di Maria, di cui non si può con sicurezza indicare 
r autore : si direbbe però essere stato lavorato poco prima della meta 
del 1400. Non potrebbe infatti essere posteriore a (ale epoea, giae- 
chè si conosce i-lic l'u.so di lavorare in oro i dipinti cessò col de- 
clinare del ««prolo (Iccimocptinlo. K eoinmendevolp questo lavoro per 
molta preiision neli escruziont.' , eie^an/a negli atteggiamenti delle 
ligure, e fma inlpllisrenza nel |»icirnre de' panni. Ebbe il giiis|)alro- 
iiiUo di fincata cappella la lainijilia Moneglin. La insoh del sofruonie 
aliar»' rappiescnfantc S. Pio V in adorazione del cio( iti>s,) è di Ales 
sandto (ilici . aduli lmr«>nlii)o, arletìcc più avido di guadagnare oro 
culla rapidità doi lavori, unzicliè gloria colla paziciua di sudar sulle 
tele. Si osserva poi un quadro di Aurelio Loini esprinienle T assun- 
zione della Vergine. Allo stesso altare evvi un altra piccola tavola di 
Nostra Donna col bambino Gesù lavorata in argento, e adorna di 
gemme, lavoro bisantino dell* epoche più rimole. Questa immagine, 
rome narra il Giustiniani ne* suoi annali lib. v , fu qui trasportata 
dalla colonia di Pera, e qui depositata con obbligo di* resUluiria 
quando Pm fosse sottratta al dominio de* turchi e restituita ai ge- 
novesi. Sotto r altare ni luogo del pallio hawi un privilegio dato 
da papa Gregorio VII! il 1576 al dello altare por cui le messe che 
vi sono celebrale godono delle medesime indulgenze che quello di 
$. Gregorio in Koma. Vi sono di fianco due statue in marmo, una 
di S.'* Hosa, l'altra <li un santo vescovo. Evvi pure dt lìanco una 
iscrizione sicrnifìrante che il patrono della cappella fu \ incenzo Odone 
il quale vi «ostituiva una cappellania nel 1591. Il quinto altare fu 
costruito nel lìi^ii da (ìiambuttìsta , Girolamo, e Martino Botto, e 
posvird»' uiiii lauda rappresentanti* S. («iainbatlista , sant'Antonino, 
e S. Toihiuaso, tlu* (Udibiautu ali et-cellcnlc ptiiucllo di I*ielro Fran- 
ccs<!0 Sacco pavese, come si ricava da quelle |>arole che sotto vi 
sì leggono: Petrui Franeus Saceit$ de Pt^ia pituni iSiC, mente 
ttiprUU* Di Bernardo Castello è il quadro della seguente cappella 
esprimente il martirio di S. Pietro da Verona, ed é riputata uno 
dei migliori di questo pittore. La tavola che segue, raffigurante la 
conversione di S. Paolo, é d'incerto autore della seconda meli del 
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1400. Jl momiin^Hlo appresso. eretto alla memoria dì Deiiielrio Ca- 
nevari celebre medico e palriiio genovese è opera di mediocre scal- 
pello del I63S. Nella sacristia il quadro rappresentante $, Sebastiano, 
e il piccolo di S. Vincenio $on di Giuseppe i^lmieri. Ivi pure molli 
rispettabili monumenti marmorei d«'i secoli xtv. e xv niei-Kcvoli di 
essere meno trascurali, e coperti. È degno di osservazione l'affresco 
sopra la (M)rla csicrna della s;»cristia ove si vede la Madonna col 
Bambino, S. Donienico, e S," Hos;» , non che In p<ii t;i sl( s>a strila 
<|uale si vette intagliai:) l' ìncurona/ione di Maria |»er mano ili iìcsù. 
Dalla sacristia pussinuio ìiIIk ('a|)|icll;» «Iella na/ionc R:tpi*;en si vede 
l:i la\(ila (1(11° aliare l ol iiiarliiiu di S. Uia^io, oja'ia del Lumi: 
nuI ^lau (juailio ne e addiosiii) UH altro piccolo di maniera fiicca 
colla Madonna ed il Uambino. Hienlrando in chiesi trovasi pure allea 
tela del Lomi nella cappella di S. (Giaciuto fatta lavorare dai Gior- 
dani, de* quali si vedono ì busti; il Padre Eterno nel vòlto, e t 
miracoli del suddetto santo ivi a fresco dipinti, sono lavoro di Ber- 
nardo (listello. Il coro, come sopra si accennò, è della lamiglìa Giu- 
stiniani, che vi ha i suoi depositi in marmo. La statua in marmo 
air altare madore della Vergine assunta è di Antonio Domenico 
Parodi. All'altare di S,*" Rosa, il quadro è di Domenico Piota, e a 
fianco di questo vi è la cappella del Crocin>so colla Pietà dipinta 
a fresco sopra l'arco del P ingresso di essa da Gregorio Ferrari. Nella 
ca)>pella di S. Dcmienico è ini:i tavola di Gio. Benedetto Castiglione 
detto il (heclu'do, raflì>{uranlc la Verjjine che reca in terra l'ima- 
ciiic del saiiJii titolare. In qric^la r;»)ip('Ma è dc)j;no Hi osservazione 
un quadrcKo ra|»|ireseiilanle (iioMiniia in idrc* di S. Dmiienico , che 
offre lui humhino al inonuiiKiiio di un santo vescovi, ()|>crn d Un 
^ioMiie iiusin» pillore di ticle speranze, il sig. Cìiaconio L ÌÌsm- Uor- 
2100. Sono pure mioì i ri ( <.( in della voltai nella seguente capfu'lla del 
Rosario, tranne due luiuUe che già vi esistevano di (ì. li. (barione, 
ritraenti la presentazione di Gesù al tempio, e la sua disputa coi dot- 
lori della legge. 1 misteri del rosario dipinti al basso sono di Michele 
Cesare Danielli. Vi hanno in questa cappella quattro lavohitte ; una a 
mano destra ritraente gli spon^iali della Vergine è di Domenico PìoIh, 
e della sua migliore maniera: l'altra rappresentante fa nas4'ita di N. ì). 
M*mhrerebbe dì Bernardo Strozzi detto il Ca^timeciuo» Le altre due 
sono d'ignoto e mediocre autore. Il gruppo in legno sull'altare è della 
scuola del Maragliano. Nella cappella segnenle fu trasferito nel 1704 
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il corpo dd B. Selmstiano Maggi da Brescia, die ^ià si Iroviiva in 
f|uclla die abbiamo vedalo intilolata a S. Paolo. La tavola ove è 
effigialo il santo in alto di cnirare in questo convento, è di un 
volgare pittore, Francesco Zignago. La cappella appresso è dedicala 
a S. Tommaso d* Aquino, e la (avola che ritrae il santo in adora- 
zione del Sacramento Eucaristico è di Domenico Piola. Evvi quivi 
un Crocifisso in legno sotto un* urna di molla antichità già esistente 
nella chiesa dì S. Domenico. Sul pilastro che divide questa cappella 
«falla seguente vi è un'urna eon una mezza figura di Nostra Donna 
eoi Bambino in marmo colorita, clic sembrerebbe dello stile della 
fine del secolo decìmoqiiinlo, o dei principìi del deciniosesto. Si 
passa quindi alla cappella di S. Vincetjzn FtMTori di iritispatronalo 
di cassi Briftnole. Le due statue ai lati d iiinoto sculpeilo rappresen- 
tano san Giovanni Battista, e san Francesco, (ili affreschi sono di 
(ìiovanni Carlone. Il quadro principale dcH aliare esprimente il tran- 
sito del santo è opera di (ii.unii.iiltst^i l*atii;i. Quello a destra con 
S. Viiu'ciizo che predica ancor lanciullo è di Luciano Bolzone, l'altro 
che lo ritrae in allo d* intercedere a prò' dì ccrt^i regina è dell' An- 
saldi. L'ultima cappella è di gius|nuronato di casa Gropallo, come 
si rileva da uba lapide ivi affissa nel 1$93. La tavola dell'altare 
raffigura gli sponsali di santa Caterina , e forse fu opera di scuola 
olandese, ma ora è affatto rovinata dal pennello di malaccorto re- 
stauratore. Sopra le (re porle principali della chièsa sono Ire grandi 
tele con santi Domenicani di pittore cremonese. In quei tratto di 
chiostro che sollosià al monislero evvi un monumento del celebre 
medico Lorenzo Maf^iolo , ove egli è efl'igiato in atto di leggere. Sul 
monumento havvi questa iscritione. 

I.AVHENTIVS . M\rot,V5 
3Ì.»GyV«i . MfhirVS . m^\im\^ PHII.OSOPIIVS 
l'ATiilAE . DE4 VS . IIJC . lAt F.T 
IDEO . l'HILOSOPillA . LVGET 
MDI. 
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La più antica ma sicura menuHta die (M abbia dì quei»!' oratorio 
posto lungo le mura della città sul mare, cavasi dalla lapide mar- 
morea che si legge presso alla porta, e che pare ne accenni la. fab- 
brica ai 1433. Uno dei Ire oratorìi dedicali al grande apostolo , 
gareggiava questo cogli altri due nel pretendere al primato fra le 
numerose etua&ce cosi dette, che pk formarono una singolarità ge- 
novese. Dopo che queste, senza però verun danno della soda reli- 
gione, vennero per la massima parte a mantuire , S. Giacomo della 
marina piin^^io ancora spceiiilmeiile Traile p^K'he, ma ora sì li> 
mitano i suoi zelanli confratelli ad esemplari uflìzi di pietà, ed a 
ben ordinato funzioni nfTntlo roliftiose. 

Riero anho^rtnenie di buoni dipinti, non li perdette nelle passale 
vicende, ed e(((»ne la nota dei principali. 

(^omniciando dal lUiiiririor altare la tavola ivi eli e del Lumi, leca 
i SS. Giacomo e (ìiovaniti pieveniati dalla madre a (ì. C. , ina è 
vinta in bontà dalle due piccole che le stanno ai lati, una cioè colla 
vocazione di S. Pietro di Valerio Castello, e P altra con S. Giacomo 
che consarra vescovo S. Pietro martire la quale è d'Orazio Deffer- 
rari. Le grandi tele poi che adomano ì muri laterali sono le se- 
guenti: la predicazione del santo apostolo del Cappellino; 1* appari- 
zione di HI* V. d' Orazio Deflèrrarì ; S. Giacomo che scaccia ì mori 
del Castiglione; son poi dì Gio. Batta Carlone le due tele ove san 
Giacomo che apre le porte di Coimbra al re Ferdinando, ed ove 
s'avvia al martirio, quale argomento é poi trattato nel!* altra di Do- 
menico Piola. Finalmente per abbreviare accenneremo solamente al 
S. Giacomo battezzato da S. Pietro, pres^n olissimo dipinto dell' an- 
tidetto (lastelli. Ci piace indicar fra i porlii affreschi alcuni putti ese- 
guili nel 1788 dal Cirio Baratta. 

Perché speciale arredo delle coMcre erano i grandi crocifissi e le 

* t tu$tit« («mtM-i») tàf ttìntervi te ètuttun t ài finti froeurati in midittro 
• paragoitamdù non vi appaiono «^pn* detin moderna cA ik- 

Mura. Tanto osservi giustanienle il >ig. avv. Federigo Alìzeri n«*lh sii.i Ciiida ar- 
lislica frr la città di Genova (lom. I.* pag. 393), alla quale, sirf«mc (oodntla 
ron lungu studio e molla rosrinaa , ri .«ianiu spesM* fiale riferiti nei i:MMri giitdi/i. 
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mRccbiiie in legno dette eam sulle quRli U santo Ululare , cosi vuoisi 
notare che della scuola del Naragiiaoo sembra essere il primo; e 
lavoro del Domenico Parodi genero dì Oomeoico Piola è la seconda. 
L'altro Crocifisso air altare laterale è replica o copia del Bissoni. 

SART* A!nrO!UO DBUA nARINA. 

iNelia iT^^ione di Sanano esiste l' oratorio del suddetto titolo, ed 
è meritevole di una visita del forestiere pei recenti lavori in bronzo 
«ti in marmo eseguiti da lf;iiazio Pischlcra coi discfini di Carlo Ra- 
rabinn { l'iitrambi defunti ), ordinali a tulle *;ue speso da un popo- 
lano Hi jiraii enore , Carlo Moresco hollaio, il quale esseiulo senza 
prole, versò [ntìo il suo avere negli abbellimenti di detto oratorio* 
Questo pio uuiuo è passato da cinque anni all'altra vita. 

La slatua dell hnmacolata eseiruita pure dal Pescbiera a spese del 
Moresco è opera pregevole pel buon metodo di panneggiare ; i bas- 
sirìlievi in bronzo nelFaltar maggiore lasciano alcunché a deside- 
rare, non ravvisandosi in essi tutta quella severità di stile che è 
richiesta dalle regole che il batsariUevo rigaardaiM. 

Gli aflVeschi furono escili dal rapido pennello del vivente 61»' 
steppe Passano. 

sAirrA aARfinmiTA m caworaro. 

Sul pendio dell* opposta collina è ancora la chiesa del monislero 
di Mar^eriia che sin del 1359 si conosce essere stato abitalo 
dalle monache Cistercìensi le quali poi nel 1535 vennero unite a 
quelle di sant'Andrea. L'arte dei mereiai ne comprò il locale nel 
1613, ma solo nel 1758 vi stabiliva una eoinuniiù di Salesiane, 
che poi ne uscirono in questi ultimi anni, e meglio si ricomposero 
a S.'* Maria di Sanità. La chiesa seguila in qualche modo ad es- 
sere uifiziala; ma non vi souo rimarchevoli oggetti di belle arti. 

oratorio m santa croci. 

Eretto nel 1390. Vi si ammira una tavola della depositione di 
Croce di Gio. Andrea Ansaldo, 1* andata di Gesà al Calvario del 
Palmieri, ed un affresco rappresentante la Risurrezione eseguito da 
Lazzaro Tavarone. 
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s.«!tTii cuoce iit samamo. 

Della presente chiesa si ha memoria fin dal I19t. Il 1948 Gu- 
glielmo De Mari lasciava un legalo Jn(irmi$ kotfntalit S. Crucù de 
Surzttno. A questo spedale era congiunta la chiesa con cura anime. 
1 monaci di santo Stefano l'ebbero per copcessione del poolefice Ur 
bailo VI nel essi ne fecero un priorato, destinando un prete 

agli uflìzi di parroco; in <:r;;(Mfo cotale incarico confidarono ad un 
monnco loro. Il 1612, o iti (|ih'I torno, la restaurò G. H. Marchese, 
il qu;ilt' \'\ ebbe gius di sepoltura per sè, e i suoi couw da epitaffio 
che vi si lcg«i'\a coiranno di KìIJO. »! 1797 fu abbandonata dai 
monaci, ed ora (b'siinala dal cardinale arcÌM'sco\o ad uso di rtnigie- 
^uiione; il gius parrocchiale incorporato alla vicina parrucc-liia del 
SS. Salvatore. 

8. SALVATOftl. 

* 

Parrocchiale la più vasta, computandosi a 18,000 il numero delle 
anime. É posta in bell*eminenia, e deve la sua orìgine a un An- 
saldo prete di S. Nicolò di Capodimoole, il quale nel Hil ebbe 
Parca dai consoli della Repubblica coir onere di pagare un canone 
alla cattedrale. EreUa la chiesa, prato Ansaldo ottenne come fon- 
datore rinvestitura di rettore perpetuo. Mancalo egli di vita, Ugooe 
vescovo di Genova fece dono della chiesa al Capitolo della metro- 
))olilnna. Dna grande medaglia a fresco, in cui verrà rappresentato 
il Trinttfh della Fede . è stata alluoiiala per questa chiesa al bravo 
nostro Federico Peschiera, e ((uanlo prima asremo la soddisfazione 
di vedere comincialo il lavoro dì un giovine che diede in patria e 
fuori i più bei saggi di artistico valore. 

BASILICA ni c,v n I 0 > A ?f 0 
inliiolala a sasta mabia iii ai »\sri pamaxo c ckbìstiaxo. 

L'illustre pa tritio Bendinello Sauli q. Pasqualotto, che fu anziano 
della Repubblica nel 1453 e nel 1467, per essa ambasciatore al duca 
di Milano nel 1464, ed arbitro tra i nobili e i popolari n<^ 1473, 
primo concepiva la grandiosa idea della creamoe di questo magni- 
fico tempio, e le dava vita il 16 ottobre 1481 col suo testamento 
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ruji;alo in tiilo Kiorno. nel quale egli slithiliva la somma ila spen- 
dersi in della fabbrica dietro il molliplu o de" iiioi eapilali tollocali 
nella Banea di S. Giorgio, v MgintKasa in genere in quale maniera 
si dovesse costrurre questa sontuosa basilica. Nel 1 5^2:2 veniva ciiia- 
mato in Genova étA sneccaaori del generoso fondolore il famoso ar- 
fhiletto perugino Galeano Alessi, e dopo essersi adottalo il di lai 
•disegno, si dava opera al grande lavoro, venendo posta la prima pie- 
Ira il 10 mano dello slesso aniio. U sommo pontefice Gregorio XIII 
ti 13 ^ugno del 1883 erigeva questa chiesa in collegiata. Il 32 
maggio del 1588, giorno della SS."" Trinità, vi sì celebrava la Messa 
per la prima volta dal rettore e cappellani di essa già eletti, e se 
ne eleggevano in aegailo altri infino a tredici compreso il rettore, 
e da un eguale numero di preti veniva la chiesa ulGciata fmo al 
1672. Nel 1657 si cominriava a costrurre Porgano, uno dei più fa- 
mosi d'Italia, opera stupenda di Jacopo Helmann della compagnia 
di Gesù. Sopravveniva quindi la peste, e Porgano non polè essere 
terminato che nelPanno 1660. Nel 1661 si comprava j)er l'altare 
maggiore un erorifìsfso in bronzo, lodatissima opera di Pietro Tacca 
fiorentino, pregialo artista, di«4repolo di Giovanni Hologna. Ne! 1662 
si contprarono sei candelieri di bronzo che stanno all'aitar maggio- 
re, adorni di flgurc eseguite con finissimo magistero, e lavorati in 
Milano. Francesco Maria Sauli nel 1668 commetteva le staine dì 
marmo, una dì S. Sebastiano, P altra del beato Alessandro Sauli a 
Pietro Puget fraDcese, scultore si celebre per que^ tempi che venne 
denominalo il Benmo deUa Franeiu. Queste due statue si trovano 
sotto la cupola di meno a mano dritta. Nella statua dì S^ Sebastiano 
lodasi certa venustà d'atteggiamento, nobiltà d* espressione, e discreta 
imitaùone del vero, benché non vada scevra di que' difetti ch'erano 
propri di quell'epoca. Nel beato Alessandro lasciò il Puget andare il 
suo genio in luilìa dei predominante stile dell'età sua, per lo quale 
gl'ingegni fuor\iando da ogni sana massima, si abbandonarono alle 
più matte licenze. Filippo Parodi lavorò la statua del Precursore, 
nella quale si appalesa la imitazmne del Bernino e la debolezza del- 
l'ingegno (b'Il autore. il quale mostra anch'esso di non riconoscere la 
essenziale tjualiia dell'arie statuaria, che è quella, do|)o il pensiero, 
d miliare .sibietlamenlc la natura. È però da osservarsi in questa 
statua ia pratica del marmo, e la difficoltà di cavare e d'isolare dal 
mauo la crwe, (Gaudio David da Borgogna »cotpl il S. Bartolomeo , 



Dlgitized by Google 



Ii4 B\Sll,IH Ul LVHJUXANO 

statua indegna di qupifji Muiiuo^a basilica; conforta nt'll'afleggiamcn 
lo, iirnohile r- goffa nelle forine ì'oa\ da desiare ne' rij,'uar<l;M!(i un 
senso spiacevole. »l Ì6U0 ii potitefìee Alessandro Vili eoneedeva 
all'abate della basilica e a* suoi Mi<<t>MMi il priMlegio della mitra 
e del pastorale. Nel 1705 Clemente \l diede ai canonici T abito che 
portano al presente; ed infine Benedetto XIV nel 177:2 concede che 
la iMflilica servisM di parrocchia ai nobili SauU discendenli dal fon* 
datore, e ai minislri, e servitori della loro famìglia. 

La pianta di qaest* edilizio è an perfetto dado eoo una cvpola 
nel centro soetenula da maestosi pilastri, ed altre più piccole ai 
«piattro angoli della croce. Esteriormente la cupola di mezxo è adorna 
di tre ringhiere con balaustri marmorei, ed lia una loggia coperta, 
che nel primo piano le gira all' intorno, con quattro terraxsi die 
da quattro lati di essa partendosi vanno a terminare sulle quattro 
facciate della chiesa. Sono mollo ammirate le scale interne della 
cupola per la loro nobilf!t e rnmodilà, e quella particolarmente fatta 
a eliioeciola , rhe melle al lanlernino, da dove si gode il niacrni- 
fico s>j)et(aeolo della veduta di tutta la città. Tutte le decorazioni 
esterne della eliiesa sono di |>ie(ra di Finale, tranne le basi, e gli 
ornanieiìli delle porte e delle line>lre che sono di niarmo bianeo: 
tutto e d'ordine corinzio. La decorazione alla porla ma^fiiore, come 
pure le statue ivi collocate sopra ed ai lati, ^no posteriori lavori com- 
provanti ta continuata magnificema dei patroni, ma pel vizioso stile 
sconciano le buone linee, e gravità deir edificio* I SS. Pietro e Piolo 
sono del sommentovato David, che pur cominciò l'Assunta, dal mar^ 
chese Domenico Sauli fatta indi terminare dal Baratta. Enlrundo poi < 
dentro si ammira U magnifica struttura del tempio dispoeto in for 
ma di croce greca lungo palmi 970 e largo 330: r ordine archi- 
lettonìco, corrispondendo ali* esterno è pure corìntio. Facendo poi 
il giro delle cappelle si osserva nella prima a mano dritta una ta- 
vola di Domenico Piota rappresentante la storia di S. Pietro che 
ri^nfi.T lo zoppo alla porta speciosa. Viene questa lodata per un 
grande studio del nudo, molta forra nel chiaroscuro, gran convenienza 
nel muovere le liL'ine, e sinjiolare m.iesiria nell' ordinare la prospet 
liva. Il f|iiadr<» della seguente cappella esjirinienle il martirio di S. 
Biagio, e la jiloria di S. Seha>i(iano è una delle migliori opere del 
Cav. Maratti; appena linilo fu reso celebre per l'incisione fattane 
dal valoroso bulino di Auden Aerd. .Segue una tela di Paolo (ìiro* 
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fanno Piota rappresritlante S. Domenico, e S. Ignazio. É questa uno 
4ei più pregiali lavori ad olio d un lale arlista. Del cav. France- 
sco Vanai di Siena è la tavola dell'aitare «iogiienle, la quale rafv 
presenta S. Massimino che por^re il vintìeo alla penitente Maddalena. 
L'allure niat'i.'ir)re nohìiila grandemente questa eliiesa essendo tutto 
ornato di marmo piallo di N erona . r di prezioso broeatello di Spa- 
tria. Oltre i candelieri già sijpra imlirai. si ammirano {ili ornji- 
iix nti di bron/o onde es<50 è ricco nei (ìanclii «^u! prospello delia 
iiK iisa, con aquile, slemiaa dei Saul! , e eoii saglu pulii, sotto dei 
quali av\i un cartello sm cui sta scriUo Regina Virgo marlirum 
hure Diva Saulios. Questi ornamenti sono di MassimtlUttio Soldini 
fimvntino, allievo di Ciro Ferri, e di Ercole Ferrala. GontiDUando 
alle cappelle della navaCa sÌDisIra » viene prima an quadro del Fia- 
sella, rappresentante il B. Alessandro Sault, in abili vescovili, che 
implora da Dio la cessazione della peste. La copia e la bellezza della 
composizione, T espressione d^i affetti, e la verità de^li abbiglia* 
mentì appalesano in qaesi* opera un grande studio dal vero. Se- 
gue un Deposto di Croce di Luca Cambiaso, opera della sua lerza 
maniera. Questa tela è un de' migliori lavori di tale artista singo- 
larmente pel disegno. Si crede die nella figura che sta ritta in piedi 
sulla destra dello spettatore ritraesse il marchese Sauli committente, 
nella persona in ginoccbioni sè stesso, e neila donna che piange, 
la diletta cognaia . cagione dell'amorosa fìaninn» < lie hi trasse pre- * 
mafnramenfe all.i luniba (Si dà un iK oniti di questo quadro nelle 
tavole ). Si ;iniiiiira in seguito un (iipinio esprimente la \ergine c<»i 
S.*' Callo I raneesco, opera di iìiulio Osare Pnicaciiuo, pittore 
assai rimarchevole per le grazie che seppe dare alle teste de' suoi an- 
geli. L' ultima cappella infine è ricca d' uu capo lavoro del Guercìno 
che ritrasse S. Francesco nelfatto dì ricevere le stimate. Espres- 
sione ingenua, dolce, commovente; chiaroscuro temperalo, tinte na- 
turali e modeste, sono t pregi di questa tavola dagli artisti alta- 
mente lodala. Nelle quattro cappelle, che sono presso T altare mag- 
giore entro otto nicchie vi sono altrettante statue in plastica di SS. 
Apostoli. Sono queste d'invenzione di Francesco Schiaffino, ed ese- 
guite dal ticinese Diego Cartone, siccome anche le altre quattro di 
SS. Dottori a ÉMaclii delle due parli laterali , sopra le quali veggonsi 
pure quattro grandi tele rappresentanti la Kisurrezione di Oi.sto , 
il Giudizio finale, ia Vergine Annunziata, e S. Domenico. Le prime 

j- ir. fO 
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due sono ilei pittorf pi?nno Aiirflin Lomi . di Luca Cambiario la 
lei za , 0 h quarla di Dompiiiro Fiasella. Si osservano anche sulle 
parli (Ielle siirri'-lip, e di altre «ifanze delia chiesa altrettanti mira- 
coli del B. Alt'svandro Sauli dipinti a tempra dall'abate Ferrari; 
e nella sacristia un S. Giovanni Nepomuoeno lavorato in plastica dai 
suddetto Diepn (barione. Sono degne di osservatione in questa chiesa 
le campane, )>er un graiissimo concerto che fanno. Da essa poi 
uscendo sì ammira Palio ponte, detto anch'esso di Carignano |)erchè 
unisce insieme ì due colli di Carignano e di Siriano, comodo e 
largo magnìficamenle. Fu questo eretto con disegno del friocese 
ingegnere Langlad, nelPanno 1718, e il tutto fu eseguito a spese 
deir illustre famiglia Sauli, come lo dimostra la seguente iscrìiione 
che sta sulla facciata del tempio: Bendinelhu Sauti boiiiietm, Sle- 
phanué nepM pantem iegwit, Demimcu» «hnepot perfèeiL 

S. GfACOMO DI CARTGMilO. 

Cosi detta dal nome del luogo in cui fu eretta. Ne fu fondatore 
Ansaldo Spinola nel illii, il quale ne affidò T amminislraTione a 
un prete, a cui fece assegno di un censo acciocché avesse cura delle 
anime. Nel 1536 fu ceduta ai PP. Agostiniani di Lombardia i quali 
ne godettero il po'ssesso fino alla soppressione del !798. epoca in 
cui la parrocchialilà ritornò ai preii. I n monumento j>re/.ioso per 
la storia (scrive il dottissimo prof. Spolonio d'onorevole memoria) 
vedevasi in S. Giacomo, intaglialo in marmo orientale; ed era la 
supplica di Ambrogio Senarega a' magistrati di Genova, acciocché 
gii concedessero le rappresaglie contro a certi traditori del mar Nero 
i quali avevano tolto a* fratelli del supplicante un castello da lor pos- 
seduto sulle coste di Vallacchia, Tanno 1458. 

Sono ben pochi anni che il monumento fu venduto a un marmo- 
raio! 

8. BERXAIIDO 
Hdh via «lai mare ade mar» dì aairia Chiara. 

f'Iliesa del conservatorio delle figlie di S. Rernardo nella via che 
dal punto delle muraglie dette le mura di S.'* Chiara, mette alle 
opposte .sul mare tra le batterie della Cava e della Strega. K antico 
questo conservatorio siccome fondazione pur esso della N enerabile 
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Virginia (lenlurioni Bracelli che vt>M> tra il 1j87 ed il 1651; pic- 
cola però ne e la chiesa, couu' 1 inlery f;thhri'n , st'UHmitti d'oggetti 
d'arte, e moiie>ta io lutto corrispondeuleiueule «tUa roiutla località. 

& BER.NARUINO DI CARIti.NA.NO 
«iella dvlle C4ri>i'cc»s. 

Dft un atto del t3Ì9 si riconosce die questa chiesa colf attiguo 
monìstero era appellato^ dì S." Maria deUa CoDsoiaiione, e Toceu- 
pavaDo le monache Cislercieiisì. Sendo poi desse troppo scemale dì 
numero, furono, in osservanza degli ordinamenti di papa Leone X, 
unite alle monache di santa Harìa in Passione, le quali ne ven- 
dettero il locale, che in seguito F arcivescovo Gpriano Pallavicino 
ricomprò, e nel 1^78 vi collocava le monache Cappuccine dalle 
quali prese ii ooveilo litoio di S. Bernardino. 

>'ulla evvi di molto rimarciievole in punto di belle arti , cliè una 
tela del Caiubiaso air aitar maggiore è sciupala dal restauro , ed ap- 
pena si vede un afTresco sul T angolo esteriore del fabbricalo, non 
delie principali opere di U. B. Carloue. 

SANTA CUJARA SLLLE MIRA. 

Antica chiesa e mouistero di Clarisse, ora dette suore di (Jesù 
€roci(is^u , ma più comunemente appellate Boeeardine, dal nome del 
loro benefattore, il sacerdote Domenico Boeeardo, alle care e sus- 
sìdi del quale si deve la rioompoaltione di questo monislero sop> 

presso negli ultimi sconvolgimenti politici. 

« 

SAUTA aiaiA m vialata. 

Questa antica chiesa situata sur un poggio d'amenissima prospet- 
tiva è degna d'interesse benché non più udiziata da più anni e ri- 
dotta ad uso di magazzino da rigattiere. É pur doloroso vedere la 
casa del Signore in lai guisa priilanata! Ne fu fondatore il cardinal 
Luca riesco nel 1356, ed è tuttora abbazia della faiiiiiilia. La fac- 
ciala è gotica , listata di marmi bianchi e neri ; couservasi ancora 
in buono staio, ed è meritfvolo d'uno sguardo. 

iSella contigua piazza il conte <ii»n Luigi del V'h'M'o ragiinava, 
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npita fiiniosa congiura del I51S7, i suoi numerosi partigiani, e svin- 
rotatosi dalla conHorlc e dal venerando Paolo Pausa, calò vestilo 
di tttlt*arine ro* suoi seguaci nella sottoposta strada de' Lanaiuoli, 
e di quivi oltre. Attiguo alla chiesa esisteva il palagio dei Fiesco, 
atterralo e raso a fondamenti per decreto del Senato in odio di Gian 
Luigi. 

S.1NTA «ARIA DB^SBRVr. 

Il |)i*iiiiili\o titolo (li (|uest;i cliics;! romltilu nv\ 15:27 ikI (erri 
Idi-io spettanlp h:tHìa di fmnlo Slff.ino, era quello <li S.^ iMaria 
ili Hio Tiirbidn, \h'v c^sci- dossa stala crolla sul margine di un lìu- 
inii-elio co'^t npiH-il.ito clic derivaiuio dai circoslanli coHi scorreva 
lunghesso {{ucl trailo che da Ponticello mcltc :illa \iu delia Marina, 
V quivi scaricava le sue ar(|ne nel m;iie. Poscia cosa chiesa fu delta 
de' Servi per esservi siali inUodulli i l'P. Servili, i quali ne sono 
lullora al possesso, ed amministrano la parrocchialità statavi tra- 
siala» con breve passaggio intermedio nella chiesa di sani' Ambrogio, 
dalla chiesa di sant'Andrea abbandonata nella rivolozìone del 1797. 
In questa chiesa esisteva fin dal 1393 una eonfraternita di fore- 
stieri, come si ricava da una lapide di detto anno che è la sc^ 
guente: — Questa eapeUa e sepoltura con U allri adornamenti si 
è deità etmartia de Madonna de JUiserieordia de forestieri: e da 
un'altra del 1509 in islile meno rozzo: — Consortia detta gloriosa 
Vergine Maria di Misericordia ^ e Madonna santa Barbara detli fo- 
restieri. La confraternita si componeva di toscani, piemontesi, na- 
poletani , spagnuoli e tedeschi dimoranti in Genova , ed era {gover- 
nata da fre prifM'i e diversi consiglieri Irascelti dai confratelli. 

K ii(>lal)ile in ()Uf'^ta chiesa la ta\()Ia rappresentante sant'Andrea 
che lu lavorala da (juegli aiiioro-oi ((itiipagiii di Antonio Semino e 
Terami» Piaggia |ii'r la rliioa delle lienedilline di sant'Andrea (|»oi 
parriKcIiia ) quivi li i^jxKliila per la cagione anzi accennata della 
nvuliuione del 1797. Le tre favole di S. l-ilippo hein/./i, di S." Rar- 
hara, e di S.** Chiara Falconieri furunu eseguiU- da Douh'hìcu Piola. 
Le altre due nel coro rapprcsi'u tanti 1' As>uii/,ione e sant'Andrea 
sono di Gio. Andrea De^ferrari. Le medaglie a fnnco in piccoli scom- 
|wrtimenti rappresentanti diversi fatti ricavali dalla Bibbia , son primi 
lavori del ferace ingegno del vivente Giuseppe Isola; gli ornamenti 
furono lavorati da Candido Lcoft:irdi scenografo. Gli allri afTresrlit 
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della chiesa sono sconciature di un mediocre artista resosi defunto 
da pochi anni. Accenneremo in ultìmo un grazioso bassorilievo rap- 
presentante la Vergine col Bambino; opera che appartiene, al de^ 
clinare del xv secolo. 

OnATOflIO DI SANTA UARIA DELLA PIETÀ* 

.\on molli) (lisrosio (hilla siiddeseriUa chiesa de* padri Servili esiste 
il predetto oriilorio netto nel 17*28, ed è un dei Ire po>>eduli dui 
confralelli di'lla caii^regazioiie I'raiizuiii;ui.» , delti Operarii Evani/e- 
lici , i (jiiali vi osercilano le caritatevoli opere prescritte dal loro 
benemerito fondatore T abaie Paolo Girolamo Fraosone patrizio ge- 
novese, morto nel 1778; l'oggetto delle <|uali è di amministrare al 
basso popolo i dettami delia religione ad ore che sieno convenienti 
con le occupazioni giornaliere. E perciò nei due oratorii, della Pietà 
e di santa Pede, si fanno congregasioni speciali le quali terminano 
prima dello spuntare del giorno, per cui i poveri vergognosi pos- 
sono assistere, non veduti, agli oilixi festivi. Oltre ciò son distri- 
buite lìmosine ai più bisognosi, idett a tutti, ed ascendono a una 
rilevante annua somma, hi santa Maria della Pietà erano aleune 
buone tavole registrate nella guida d< I Ratti neir edizione del i 780 , 
ma furono (olte nello spoglio delle chiese, più volte ricordato, fatto 
dal Governo francese ai principi! di questo soroio. 

SANTO STEFANO 

Clnsla i nnfiqt noìinhffirì (|ue>ia ehiesa e>iste\a a tempi di (io- 
staalino sotto il titolo di S. .Mieholc arcangelo; e il padre Schiaf- 
fino ne* suoi annali ecclesiastici riferisce fra le altre cose che nel 
iS3 vi fu sepolto il suddiacono Santolo avuto in concetto di santo. 
Ma chi riscontri con esattezza i fasti consolari vedrà làcilmente che 
Tesservi accennato neirepitaGo il solo consolo Albino senza col- 
lega è prova chiarissima che la data di questa memoria non debba 
spingersi oltre il 493, Ael quale anno si registra quel nome e non 

* Questa anlira basilica sorta io tempi di sincera fede erisUaoa verrà presto de* 
«olila per dar iMfo td oaa arnva dtiaaa Mata or «m decretala. Il mo velnaio campa- 
aite nrìi però cOMsrvaio. 

F tr, tO* 



Digitized by Google 



lì)0 SWTO STF.KANO 

jilfi'i a baro <'<»>i<anli»iiiHio ( lic ìhììIucuim) i cohli'arii alToizuiv 
la loro opinioiif iioit v \ìvo\ì\ elio valga, i'!>i»endosi adoperalo nei 
sepolcri, p prima e dopo di CosUuUiiio. 

È verosimile che la primitiva chiesa sia stata demolita od iDcor- 
|)onila neir attuale, fondala da Teodolfo vescovo di Genova verso bi 
fiiie del X secolo * affidandone la cura ai monaci Benediltini venuti 
da S. Colombano di Bobbio. Fu essa consecrata nel 1958 da Ugo 
vescovo d'Ostia; passò in commenda nel 1451 essendone abate Ja» 
copo Imperiale. Abbandonata dai Benedittini per essere passata in 
commenda, Matteo Gtberti genovese vescovo di Verona ed abaie com- 
mendatario di santo Stefano v'introdusse nel 1830 i monaci di Monte 
Oliveto, i quali vi si mantennero sin verso la fine dello scorso se- 
colo, epoca in cui passò in preposilura ai preti secolari. 

Non ha mollo che al prrpnsilo fu ripristinalo il tìtolo d'alMlte, 
ondalo in disuso dopo T allontanamento degli Olivetani. 

f,a facciata è in marmo, di semplice sfriUUira, allcrnatn da siri 
scie bianchi' e nere. Npirar<'(ì della |i(irla inreriore esiste mi avan/o 
di sarcofago romano de" bassi lenipi uppurtenenle verisimilmenlc a 
«{uaichc sepolcro dclTanlieu chiesa di S. Michele, L'interno è ripar- 
lilo in due navale , una ampia con travatura scoperta , come era 
uso delle aiiiiriu l»asili(lic, T altra più angusta con vòlta a \ela. 
(ili altari palesano la barbara usanza dei due ultimi secoli di scon- 
ciare le più belle opere architettoniche con giunte posticce di stile 
barocco. La torre è cosa tutta gentile la cui vista infonde neir animo 
il più elevato e popolare spìrito cristiano: la forma è quadrilatera 
con blfori e finestrelle interrotte da colonnette. Precipuo ornamento 
della chiesa è la famosa tavola rappresentante la lapidazione del 

■ Quest'epiliAo esiste ora nel duomo nella cappella di sant'Anna (vcili pan. 104). 

prc . REQVIESCIT . BOXAR 
«KMORIAE . S*!>«:TVI.VS 
8VBDUC . IN . PACE . QVI . VIXIT 
AHNOt . P . II . MXX . tt . 9 . nVS VI 
■AL . MIAI . COm . AIMNI . VK. COWS. 

* Basilica haec aulifuissitna dicala ad honorem prolAomarliris Sancii Siephant 
etim mOHtuteric funinia fuit a Tktodulpko wtit CMvm »riKepo onim Bmnini 
Moooxxu, fiMim eoMftidaliit uri» muttadumm ù. Btnedieti de Monte Oliveta 
HunrupaJm Deipara nr ti. Slrjthann dncibu* perpetuo adminislrabil. Qve»l« l««rì- 
aione, come ben ti rileva, vi (u apposta dopo il 1530 dagli Olivelaiii. 
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saiitu Ululare esejf^uiia da liiuliu Huinano, a ricliiesUi del cardiiiak' 
Giuliano litì Meilici, |>oi (>apa Leoue X, il quale uc fece dono al 
succitato abaie commeiidalario Malico Giberlì ; secondo il Vasari 
però r autore ebbe T ordiuatìoiie diretlamento da esso Malleo Gì* 
berli. Allri quadri esistono iu questo eliiesa , e sono un miracolo di 
S. Benedetto di Luca Saitorello, S.** Francesca che scioglie la lingua 
a un muto di Gian Domenico Cappellino, Scolastica di Gregorio 
Deflterrart, e sant'Ampegli visitato da Gesù Cristo di Vincenio MalÒ 
di Cambrai allievo di P. P. Rubens. Altre tavole di minor conto si 
vedono in questa chiesa che noi tralasciamo di re(^sti-aro per non 
far troppo lungo il catalogo. Son prt gevoli i basstrìlievi della can- 
toria esciti sul tìnire del xv secolo. Essi venivano erroneamente 
indicati per opere di Donatello, forse dal Domtìis Beìxci et Bene- 
dictiis Fiorentini che si leggono nella M>ttoposta iscrizione • stala 
trasporta!;» ne restauri; ma il sii:, avv. IVderigo j^lizeci ricercatore 
diligeule lU cose artistiche (dalla cui [iiilcaa abbiamo avuto molte 
notizie per la presente descrizione) ne suoi monunienti se/julcraU 
moslrò come non era possibile che Doiialeilu operasse nel l iUO es- 
2»end'egii mancato di vita nel 1470. Dei bassirilicM in piu.slica che 
si vedono nel presbiterio, i due di fronte sono di Nicola Traverso, 
gli ahri di Bartolomeo Carrea e Oio. Barabino. 

É tradizione popolare che Cristoforo Colombo abbia ricevuto il 
battesimo in questa chiesa; e la cosa non è inverosimile; imper- 
ciocché si ha da alcune memorie che Domenico Colombo (padre di 
Cristoibre) abitava nel territorio della badia di santo Stefano, es- 
sendo in que' tempi essa chiesa parrocchia dei tossìtori dì lana (i 
quali vi avevano altare proprio), mestiere esereitato dal padre del 
grande Navigatore. Ma ciò sia detto |>er incidenza , non per risve- 
gliare nuove questioni. Nel presbiterio fu sepolto il sacerdote Lo- 
renzo Garaventa, istitutore delle scuole i^ralnite, uomo tutto amore 
e carità \erso il suo simile che spese I intera sua santa vita nel- 
r istruire il tiglio del povero (\ed. Noiiziv ecclegitutidie pag. 333). 

* LaureHlit Fiitcì jumu ei aure Dmulu* Bcmi rt Bcualnius Floirulitii itn o 
Sl*pkaH9 PrctAomarltri Ckristi fcutptert turno a Haiti. Dvm. Nt.u:cLx\\\i.\ , de. 
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SS. ANNUiriUTA IN PORTORIA. 

In quesln chiesa, che dapprima era assai piccola, furono sin dal 
dal doge Pietro Fregoso introdotti ad ufliziare i religiosi mi- 
nori ossprNnnli di S. Franresco; ma poi nel 1488 fu intitM*amente 
ricoslrutlH , e ne ponesa la prima |)i('(ra il famoso cardin ilc Paolo 
FregOìjo atci\escovo, e (ante volle doge di («ciiova. Ma^'nilico irnipio 
diventò allora, e la riblirica ne costò ISii.riiMi ducali; somma beo 
ingente ragguagliandulii alla inonelu lii (jiici iciiipo. Se non clic, per la 
cinta (li niioNc mura decretata nel 1557, ne fu aUcirala una parte 
iusieni cuirallìguo convento, ma tosto dopo si provvedelle a ricoai- 
porne gli avanzi nella chiesa di minor ampiezza» clic però non pie- 
oola si ammira oggigiorno. Dessa fu successivamente uffiziala dai 
delti osservanti, dai gesuiti , dagli romitani di S. Agostino, dai eap> 
pnocini, dai PP. ministri degl* infermi, dai preti secolari, ed oggidì 
lo è di bel nuovo dai cappuccini, siccome incaricati dell' assistensa 
religiosa agi' infermi neU* attiguo spedale di Pammatone. 

Disposta io Ire navi, è ricca di pitture cosi a fresco come ad olio, 
le quali per la più parte sono di molto, alcune altre di minor pre- 
gio, loechè avvertito, ci dispensi nella seguitala dcscrisiooe da quelle 
rimarelie speciali che ciascuno potrà fare da sé. 

Nella cappella prima a destra di chi entra, e che rimane sotto 
la superiore chiesa traversale, che poi si dirà come già fosse stanza 
di 'santa Caterina Fiesco Adorno, è la tavola dì questa santa, opera 
di Pietro Raimondi. 

Poi nelle successive cappelle, il quadro (leirA>>uiila e di Ottavio 
Semino, e di Andrea Semino son gli affreschi del vòlto, ove l'in- 
coronazione della Madonna, e nei laleiali l'Annunziata ed il Presepio. 

Lasciata la terza, si troiano, dello stesso Semino, alla quarta, 
diverse tele rappresentami novellamente il Presepio, la nascita di 
Gesù annunziata ai pastori, e l'avviso a S. Giuseppe dì rijtarare in 
Egitto; è di sopra un alTresco in cui vederi una gloria d'angeli; e 
lo Sposaliiio di M. V. dipinto sul vetro ovale posto nel caline». 

Alb quinta, capo di quella nave, ove un crocifisso io legno mollo 
antico, stan nella tribuna cinque profeti dipìnti dal bergamasco (à. 
B. Castello. 

Sono affreschi dello stesso, il Cristo giudice, nel grande abside so- 



pra il niiiggior aliare, «'d iiifi'noniieiile i quutlru EvaD^eli!>lii la ta- 
vola dell' Annunziata ^eIlllJl■a del meiiJovalo Semino. 

Voltando air altra nave, ed mncsva la cappella iti capu alla n)e- 
dei>iina, cualietie lu s>uccc^iva una Icia con Crisiu ntoilu, u|>t'ia di 
Lazzaro Calvi. 

Poseift io qMlla ebe vicn appresso è la viaitaiione della Madomia 
a santa Elisabetta, d'Aurelio Lomt, con affreschi di Ottavio Ghis- 
sani sanese. 

Vien quindi Tadorazioue dei Magi e due Profeti, dì L Caiubìaso; 
al penultimo altare e nel vòlto un Padre eterno, colwito dal men- 
sionaio Castello. 

Infine il saot'Anlouio dì Padova neiresireino è dì Giuseppe Pal- 
mieri. 

(ili adreschi della nave di mezzo son dipinti dui vivente (jìuiieppe 

Passano. 

Tscendo ])oi è rìmareiicvole il marmoreo portale, opera di buono 

stile condotto nel IS^I. 

Lateralmente è la porta del chiosilo (unaii di lavniD in lavagna 
o pielra di Promontori*» , ed entro vi si (ruv.iuu pareci lii allVrsilii 
dui |»iiiiii iriiipi della scuola genovese, ma ^^urtuualameulc in uioUc 
parli danneggiali. Anche per questo chiostro si può passare alla su- 
periore chiesa di 

SAflTA CATBWRA. 

Quelita vàiila cappella o chiesa, che occupa trasversalmente Tarea 
in fondo alla i»olloposla ed ora descritta chiesa della S& Annunziala, 
Al disposta nel luogo preciso ove già stava la stanza, ed ove nel 
1510 volò al cielo santa Caterina Fiesco Adorno, che ivi si era ri- 
tirata, applicandosi al servizio degli ammalati nel contiguo spedale. 
Vi si conserva il di lei corpo, collocato alla vista del puLhlico, io 
ornala urna di cristallo ricca di lavori in bronzo eseguiti da Ignazio 
IVsrhtern . che, posta snll'allare, è IÌaii< lirgi:iafa da ^"i^•ft'^, le quali, 
(•on>e le altre H-nllnre i\i son di mano di Francesco "^cl!-;!!!!!!!!. 

Lateralineiiic le dm- (eie ad olio rap|iresenlanli alcune i>lui'ic della 
Santa furono contiene dii muiIo lagliatico; e gli a^^re^<•|li a chiaro 
scuro in fcmdo ««itii di 1 rancesco liaralla, cui aggiunse gli (Miiati il 
vivente sig. piol. Michele (ianzio. 
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I A CROCB 
ed «Mhfi f. CAWUi). 

Rai'iiaba di L/bi'i'lu (X-itluriuiie mlexu coit allo dei PJ <l m hiImt 
dell'anno IGOO un urlo lhI un oratorio ai ftailri iiiiutsUi (i<'gli in 
fermi (venuti in iìonuvu eoi sanlo lor luadulore S. Camillo de Lellis 
nel i594) acciocché vi cdiGcassero una chiesa e casa per loro uso 
con l'obbligo di celebftre uiui messa quotidiana perpetua pel dona- 
tore. Per certe difficoltà sopravvenute la chiesa non fu comiociata 
die nel 1667, a spese della quale contribuirono essi padri, nonché 
i patrizi Gian Maria De-Fraochi , Gian Francesco Granello , e signora 
Camilla Bo. 

Gli alRreschi della cupola rappresentanti la Risurrezione furono ese- 
guiti da Gregorio Dcflferrarì; e quelli deir abside, nonché gli altri 
sopra la cantoria sono di Lorenzo ti{$lio del suddetto, ma si Tono 
come r altro palesano fjurllo stile licenzioso clic si ravvisa in pres- 
soché tutte le opere dei loro coevi. Del vivente Giuseppe Passano 
sono le due tn\olo di S. Camillo e di Nostra Donnti Assunta in cielo. 
ÌAi tiiNola (Iciraltar maggiore rapprese litanie 1 in\etizione della Croce 
e di (ì. B. Baiardo, morto di peste nel iGi>7; e l'altra di S. Ni- 
colò da Tolentino sul primo altare a sinistra è sticcoso lavoro del- 
l'abate Lorenzo l-'errari. Nel lato estei no a sinistra della chiesa esiste 
iiuu pala in uiarmo lappresentanle .Nostra iionna col bambino (ìesu 
e varii santi, graziosa opera enegnita nel 1456 da Giovanni da Vico 
pisano, per eommissione d*un Gerardo. 

Chi uscendo da questa chiesa si rivolge a man destra, e s'in- 
noltra Un cencinquanta passi vede infitta al muro una tavolina rap- 
presentante Maria protettrice della città, e S. Giacomo di Galiaia 
sterminatore dei barbari, con sotio scolpito lo storico mortaio, glo- 
rioso iroleo che rammenta la famosa fazione della cacciala de* te- 
deschi nel 1746. La pietra quadrata che vedesi nel selcialo indica 
il |)unto preciso ove rovesciandosi il dello mortaio i tedeschi co- 
mittcìarono a usare alti di violenza verso de'rilladini, e questi a 
prenderne vendetta. 
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SANTA MARIA DU. KimOMO. 
(Collegiatt) 

Devo la sua foiKlii/ioiie al marchese (ìian Tommaso Invrea, morto 
in Na|M>li iK-I 1G50, con lestamento di quel! anno in cui comandò 
formarsi della sua eredità un montf appelhilo (// .Y />. do! Hi medio 
per fabbricare la chiesa, fornirla di lollogiala e di mi seminario, 
la chiesa fu fosin edificala, ina per liti sopravvenute sul diritto di 
amoiìnislrazioiie lardò 1" isliluzione della collegiata sino al 1796. 
(Juamio ( IMI lì dia l'i iiifilio di quell anno venne dal |ii)iiirficc Pio VI 
stabilita Iti liii aitale con uso del poiiiilii ale. dodici c niuiiicì , quattro 
mansionarii, ed olio cappellani, e cominciò ad ulìi/.iare il 16 set- 
tembre successivo. L amministrazione e le nomine spettano ad al- 
cuni paironi ammìoìsIfAlorì |iroveBÌenli dalla Umilia deirislilaloK. 

La forma di essa è rotonda, nel eut centro s*imialia una mae- 
stosa cupola. La facciala vi fu aggiunta nel 1794 da €arlo Bambino 
il quale dovette attenersi in parte alle linee dell* antica. L'aitar mag- 
giore è decorato di ana statua marmorea rappresentante N. D. del 
Rimedio col bambino Gesù , opera di Nicola Traverso nella qnale è 
lodevole il concetto non meno che la diligente esecuzione. 1 due an- 
gioli ai lati di detto altare furono eseguiti, da Francesco Ravaschio, 
quello in eomu evtm^ii, e da Andrea Casareggio T altro. 

ORATORIO DE MISSIONABl SUBURBANI. 

Anticamente era caxqccia poi coniraternila; oggidì è posi^edulu 
dalla congregazione de' RR. Missionari suburbani o rurali , congre- 
gazione istituita dal sarerdole Domenici Olivieri nel 1715, ed ap- 
provala nel 1743 con ÌMilla di Henedello XIV. 

ORATORIO Dft* SANTI ANTONIO A8ATB t PAOLO IRIWTA 
( volganaeoie tf** Rirriì. 

Era prima coMcein, attualmente è oratorio altizìato con molla 

« Cataeci» (da Om) tomftgaìt dì battati « éiteiplhumti usai bmoM in Geoovs; 
(ved. ?lo|itle «erIeiiMlIrlw pa$, 817). 
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tlpci'n/;!. MciUa uno sjitinrdo 1;) macchina in Icj^no rapurescMiIanle 
la morie di S. Paolo primo Kreniila, la qTial«' si accenna pel la 
voro misjliorp Hi Vnlon Marta Maragliano. li per >pro diodo egli in 
que>l (>[yera ufta l>cll;i prova di quanto possa il genio anche in mezzo 
a secoli traviati, e conie rol ji;)/.icnto ingegno -^i jio-sn i:iuii;^:ere a 
cavare in un'ingrata materia, qnarc il legno, tanta oMiicn/.a e tanta 
morbidezza. 

ORATORIO DI SAM' AMBROGIO. 

Anche quesf oratorio era etuaceia. Ivi s'istituì nel HS5 uoa com- 
pagnia sotto il titolo di Miurieorditt allo scopo evangelico dì assi- 
stere ai condannali di pena capitale amministrando ad essi ogni pos- 
sibile conforto si spirituale come corporale. Oggidì serve ad uso di 
una delle sei scuole di carità (ora comunali), istituite dal sacer- 
dote liorenao Garaventa, « lodevolmente dirette da preti secolari. 
Esistevano in quest'oratorio alcune pregevoli tavole le quali furono 
tolte nello spoglio delle chiese ordinato dal governo francese; solo 
vi si conservano alcuni lavori a fresco di lazzaro Tavarone, ma 
sono alqnanlo pregiudicati. 

S. SCBASTIAKO. 

(iliicsa e monisiero di Miore Agostiniane \ennte di Pavia iiilonio 
il 1500. Oggidì è dei più cospicui ( «me lili. La chiesa è npailUa 
in tre navi tulle ricche d'affreschi. Untili sotto il coro delle mo 
nache rappresenfanli Mose clic la >catui ir 1 acqua , l' andata di Cristo 
al Calvario e S. Agostino, sono ultime opere del vivace pconcllo 
di G. B. Carlonc. L*a^naione di Maria Vei^ne che vedesi nella 
nave di mezzo, i dei dipinti migliori ddl' abate Ferrari. Di Dome- 
nico Piola sono gli altri delle navi laterali rappresentanti diversi 
ialti cavati dalla vita del titolare, e si accennano pei capo-lavori 
di questo autore. Oltre gli affreschi v'hanno alcune buone tavole di 
scuola genovese « e sono: i santi Gioachino ed Anna di G. B. Paggi, 
i santi Clemente ed Agatognolo di Bernardo Castello, Pannunzia- 
zione di Maria ^ ergine , e S. Paolo di Domenico Fiasella , dello Sar- 
sana, e S. Sebastiano di G. B. Castello; quesfultimo di Bergamo. 
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AtMicii ehtes;i e ruiuciilu di Miure (,isleiTÌeiisi , loudalu |)cao dopo 
il 1200. I\'r Hii've di Leone X pssò nel lìili in (»ro|)ri(tà delle 
monache dt buiilu Maria delle (iru;£ie, ma ubbandonalu da quesle, 
chiesa e mouustero furono incorporali neir ospedale degli IncuraUili, 
desUoando il convento a*PP. Cappuccim che assistono agli infermi. 

Si nolano in questa cliiesa quattro tavole: quella ali* aitar mag- 
giore rappreaentaoto radonuione dei ftlagi di Loea Cambiaso; la ri- 
surrezione di Cristo, della scuola dei Semini; sant'Antonio di Pa- 
dova, del Piasella ; e S. Colombano dipinto in campo d'oro, di acuoia 
genovese del xiv secolo, ma non si saprebbe precisare l'autore. 

OaATORIO 01 S. GIACOMO DBLLI rUCRII. 

Così appellalo dal nome del luogo in cui venne eretto. Era ea- 
taccia, e la più famosa in questi ullimi (*'nif>i per ricchezza di ar- 
redi e iiia|;iiilicenEa di cullo. Aggravata aneli ossa di dehili ptr la 
soverchia pompa delle processioni fu coslrclla a \endere ogni più 
preziuNo adornamento. Attualmente è oratorio nel quale si celebrano 
ne dì foiivi i divini uffìzi con somma decenza. 

Gli aiTrci»chi nella vòlta e nell'abside rappresentanti le storie del 
titolare furono eseguiti intorno il 1823 dell* ora defunto Filippo Ales- 
sio, artista che appartiene albi classe degli e/fettiitù La tavola rap> 
presentante la vocasione di S. Giacomo è di Bernardo Gaslelh); altra 
tavola in cui è raffigurato l'episodio della leggenda di Costantino e 
Buonalède è bivoro di Aurelio Lomi. 

s. Gicsim. 

Ettore Vernaua, eroe di carilii cristiana § fondò poco dopo il 1500 
4|uesta chiesa coir attiguo convento, ovvero conservatorio, per le fan- 
riulle di civil condizione, nel santo pensiero di stabilirvi una far- 
macia onde fornire gratuitamente medicinali a' poveri infenni della 
citta, e di sovvenirli eziandio cou limosinc in danaro Ciò venne 

' Euorc V«rn«iu ftMiiiò audio lo »|i«dale drgli Incurabili inlorao il ISSO; in ttta 
|WM> sua siann, e vi morì di p«tle nel 
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|jrati<'a(o dulie figlie tiiiu u clic ì;<li(uilt)>i in (ii•tlo^<l fopciu tilaii- 
tropii'a di A'. S. della Provvidvuzu per .sm-t-ur^ft degli tnliTtnì a do- 
micilio coiiveniiero con la iiKvKxiiiia di iiai^ailr un'annua somma 
da impiei^arsi in limoline ed altri ^uccuiài a poveri vergoguo.si, e 
iibenirni così dalle mokslie dt'ii^li indisrreli. 

in <)Ut'sta chiesa ì>odo Ire tavole; ({uella ali aliar luagj^iure è di 
G. B. Paggi, ina rifilila da (larlo Giusep|)e RaUi; »aut' Apollonia tli 
GiooD Bernardo Aiiolioi napolilaoo, e la paia Dell'aliare di S. Fran- 
cesco di Luciano Borzoae. Da Giovanni Agostino Balli furono ese- 
guili gli aflTreschi del presbiierio» ma sono delle sue più deboli opere. 
Il monumenlo in marmo del marchese Giuseppe Doria, un de*lie- 
nefaiiorì del conservatorio, fu eseguiU) dal viverne prof. Gaggiot. 

S.^VrA MARTA. 

Il lilolo primitivo di qu(>sla chiesa era di S. (ìcrmano. Fu fon- 
dati! con doppio convento dai monaci l'miliati nel 1234. Uno de' 
daustri era occupato da suore dell'ordine istes«o, e la chiesa ve- 
niva uniziala allcriialivaincntc da queste e da quelli. Soppresso l' or- 
dine dcyli Limliali da \ le monache abbracciarono la rejjola 
Bcncdiltina, e continuai «ino ( (pm ad abitare il convento di S. (ìcr- 
mano. Dopo le vicende politiche di cui >i fece più volle paiu/la Isr 
chiesa venne chiusa, e i due monasteri luionu incorporali nella ccr 
chia occupata dal grande ospedale di Pammalone, e destiDati per 
le figlie di ea*a (esposte). Per cura del piissimo abaie Agostino 
Maria De-Mari , poi vescovo di Savona e Noli , mancalo di vila nel 
1840, la chiesa fu ceduta in questi ultimi tempi alla congregazione 
degli Operarii EoanQetici de' quali si tenne discorso nella deseri- 
sione deir oratorio dì santa Maria della Pietà. 

Poco rimane in questa chiesa della sua primitiva struttura es- 
sendo siala ridona nel xvii secolo nel modo in cui si vede oggidì. 
Vi si ammirano molli buoni alTrcscht , fra quali primeggiano quelli 
di G. B. Cartone rapprescniaDti diversi fatti di S. Benedetto; Valerio 
Castello vi espresse l'annunziazione di Maria Vergine, e accanto a 
qtiosla Paolo Gerolamo Piola vi raffigurò S. Benedetto alle porte del 
paradiso, e vi cominciò alcune istorie di S.'" Maria f^ht^ stanfc la 
morte di lui, vennero iihiniato dall' abate Ferrari. Domenico l*iuja 
vi pinse il presepio, e Donicnico Parodi ornò il lanUnuno con li- 
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gure di Virtù. Filippo Parodi, ptdre di quesi* ultimo »-seolpl la slalua 
della titolare. Vi sodo anche tele dipiiile da altri pittori, come dal 
Fiaeella che efligiò Nostra Donna del Rosario con S. Francesco di 
Assisi, e i santi Benedetto e Battista, di Carlo Giuseppe Ratti (au- 
tore deH* antica Guida di Genova) che espresse S. Francesco di Sales. 

S. HATTBO. 

Martino Doria che fu poi monaco di S. Rcnodello, ollenuta auto- 
rilà da papii Onorio II, fondò questa chiosa nel 1123 

Fu quivi prima il ciaustro . secondo il Giustiniani, in cui furono 
iniroddfli i Renedillini eslratli dui monistero di S. Fruttuoso di Ca- 
podimontc ; in esso era il monaco Martino fondatore dì S. Matteo, 
il quale soggetto il dello chiostro a nuova pianta. Il [iriorato della 
chiesa si nomina in una bolla d'Alessandro 111 emanala nel 1161. 
Sembra perù che la famiglia Dorìa conservasse sempre il giaspa- 
Ironato di essa ehiesa; imperoochè Tanno t978 i signori della fa- 
miglia hi facevano demolire per ricostrurla più am])ia. 

Era cessalo T ordine monastico quando a richiesta di Nicolò Doria 
il pontefice la dichiarò abbazia de /erre pairotuuus di esso Nicolò e 
suoi discendenti. Anche al presente continua ad essere abbaxia e pa- 
rocchia ijentilizia dei Doria , con giurisdìuone territoriale intomo alla 
rhiesa. L'abate ha il privilegio della mitra, e viene eletto dai patroni. 

La facciala è semplice, listata di marmo bianco e nero tutta 
fremita d'iscrizioni, alcune sepolcrali, ed ailrc riguardanti le geste 
di capitani, e si quelle che queste appartengono a personaggi della 
famiglia Doria. Non sarà fuor di pruposilo di riportarne alcune in 
calce delle più interessanti, hi essa vecconsi alcuni franimenli dt 
scultura greca, ed un sarcofago romano il quale servi a M'polcro di 
Lamba Doria, vincitore di Scurzola, con sopra la seguente epigrafe: 

' Orciinni il rfinm qnoii di'ftiul con'ifrui rr,-lr.iiii S. itntficì in (nrn RurfjhctU in 
Campetto Fabrorum, (juam ecclesiam ordinaiit tubesse tcclrtitu S. frueiuoto de 
Cofiie Moatts, nub jure patronatut fumitiait Auria»: tt anno 1125 coiutrueta 
fiùt fce/ffM 5. MatM tempore, tieontiut et milorittao Kumii U fonHfitU. Goal 
ili manoserllto »Ulente ncll' archivio d«i Doris. DI qv^ta Itinditioiie |«rlaiii» con- 
rordein«'nle pressorlié tulli gli storici genovesi. 

* Si noli che il tifiare le tabbriche di biacco e nero era in Gi*nova un privilegio 
cbe ffiévtwo il CoiiiMe « k qutiro mi^ntlìzle &iiii{lì« del Spinola, GrìroiMi, Do- 
ris, e Pieadii. 
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^ Hic jaccl magni (icti» d.iut d.nt Lambe ile Àur. diifniM, ìneiih 
eepil. et Admiratm coh. et pnpuii Jan. qui anno rf.ni Mcaxxxxvilf 
Se-pfs. dirinn fnvpnfc gratin vrrtftns xìiprvif. ci nhiif Mrrr\xtr> nctuher. 

L'interno è ri|>.irlil<> in (re n;i\i. ed (• ricco di >«(iilliiic dipinti. 
In unu piccola cripta praticu(:i m)IIo il coro, inda ricca di marmi, 
stucchi cfl oro, alla qiiiilc si sccmic per una ni.irm<>rc;i scalca è 
coll()c;il;i l;i injignilica tomba che racchiudo le prc/.iitsc ussa del più 
jrrandc aiuini! .i;:tio . il principe Andrea Doria, scolpila cua ogni ele- 
ganza di la\uru da fra Giovanni Agnolo Montorsoli, della quale diamo 
la tavola. Dello stesso «ulore fioao le cinque staine nel coro, cioè: 
Nofrtra Donna coir estinto Gesù io grembo (nella quale ravvisasi nn* 
ìmìlaiione di quella di Micholangtolo maestro del Nonlorsolì); i aaniì 
Andrea e Battista, ed i profeti David e Geremia. Sono anclie del md- 
detlo i due liaasirilievi degli altari, gli evangelisti, e i pergami, 
nonché i sepolcri di Gianneltino e Filippino Doria; ed è pur suo 
lavoro il Cristo in atto di risorgere. Le quattro Sibille e gli altri 
lavori in plastica furono eseguiti da due allievi di Itti, Martino ed 
Agnolo. Noi ci asterremo dal dare un sentimento sul merito arti- 
stico del Montorsoli, direm solo ch'egli fu artista abbondante di 
pensieri e buon pratico, ma che talvolta sì alionlaiu) da quella pu- 
rezza di stile (colpa della scuola che pia correva a corruziooe) che 
si rawis;» nelle oj»ere dei casto secolo \\. 

iiìt allreschi della nave di mezzo, e quelli della mezzaluna rap- 
presentanti le s.lorie del iiiolare. e delle altre due ove sono raflì- 
^uiali i profeti e Virtù l'urotio lasoi.di insieme d;il genovese Luca 
(^mbiaso e G. B. Castello di Bergamo. La tavula nell' aliare a de- 
stra con la Vergine e sant'Anna, è una delle migliori di Bernardo 
Castello. 

É Interessante per la sua belleiia e vetusti^ l'attiguo chiostro, al 
quale si ascende per la parte sinistra. É quadrilatero, tutto retto 
da svelte colonne binate dì marmo bianco: negli angoli a manca di 
chi entra son collocati due leggiadri capitelli, uno lavoralo ad or- 
namenti nel- 1308, e 1* altro con figure nel 1310 da un Marco Ve- 
neto per commissione di Andrea di Goano, come avverte la iKcri- 
sione incisavi sotto. 

In questa chiesa fu collocato nel hi84 da Olierto Doria lo sten- 
dardo della galea capitana dei pisani, ch'egli prese nella *;eonlìtta 
de' medesimi il 6 agosto del dello anno , pre.s.<io lo scoglio della Me- 



Digitized by Google 



I 




1 



Digitized by Google 



Digitized by Googl( : 



s. MArreo 1^1 
loria, nella quui buUaglìa (in cui genovesi e pisani per ralalilà di 
quei (einpi si scordaroDO di essere fratelli) questi ultimi perderono 
veni' otto galee, mille uomini, e 9272 falli prigionieri di guerra. 
E lo slesso Ohorlo nel 1266 donava a S. Matteo una eampaiia lolla 
ad una rlii< >a dell' espugnala isola di Candia. Nel 1297 vi fu eol- 
lorato il .sacro corpo di sani" Alanasia , e nel 1581 vi furono dal- 
l' Istria trasferii! i corjìi de' santi Massitiio ncscovo v Pclai;i() diacono; 
e vi verniero pure Iraslali dalla eitlà di Piircii/.o ucH" Istria i corpi 
dei ^nti martiri Kicuterio e Mauro. .Nella contigua piazza riavilio 
Andrea Doria nel 1528 eonvoeava i cittadini a parlaiuenlo onde con- 
eertare sa i mezzi da praticarsi per rincacciare le armi francesi dalle 
quali la eìltè era assediala ed afflitta; e il medesimo appse nella 
chiesa la spada inviatagli da pajia Paolo III nel 1535 come gran 
difensore della fede di Cristo. 

AO . ■OMOWN . »H . Cr . HUVAB . MAllAB . VlWItlW 
■DOGUI . Bit . IS . UàMtn 

NOBILI» . VI» . DUMINVH . PAfiANVS . nr . \\nì\ 
AOHIMTTS . COMMVMIS . KT . IH>I>VLI . JAN V AC 
CVM . OAUll . SnAWNTA . JAaVA* 

non . GON«TAim!iont.tii . stbkhvk . puiUAMm 

CVII . GALEIS . NOKAtil^TA . CATALAMORVll 
GRAKCORVN . KT . VIAKTcìRVM 
M . UM?IIBV<« . CAWPVV . ET . VIt-.TURIAII . OBTIWIT 

(K tDilo 9e|ae) 

IDEM . ETIAM . nOVINVS . PAIiANV!» 
■CCGUT . Dtl . IT . NOTiaiMS 
CVM . OAtllS . T1I«IMTA . ftVIJIQVI . lANVSMIT» 

If . INSVLA , SAPIENTIAE 

i\ . poarv . lONco . debellavit . et . cepit . galeah . tbiointa . 

CVM . MVIBTS. . QVATTOR . VEKETORVIf 
R . COHDVXIT . JAMVAM 
■uaim» . VIVOS . CAaCSMTOt . QTINQVX . MIUI . l|VAMI.<UI!ifTM 

CTM . ronvii . cAriTAim 

BHHASVIL . nt . «AMilORIStB . IXATCXASfAR 
OUMVII . IIAMC . «VAS . HIAKLAIIO . LVClAVri) . Wt . AVRI» 

OPTIMAK . UE . REPVB . MF.RITU 
MVKVS . PVBLICVM . E\ . SKNAT 
COSSVL . FVERAT 
ttAKPAkt . riUO . . AOQVMIVIT 

iioa».xtii 

i*orU iV, 11 



Digitized by Gopgle 



ss. ANXLTfZIATA B 88. iNCAftN.%Zia»K 



SEfVLCRVM . GRATIOSAE . ET . CELEBRIS . MEMORIAK 
NOBIUS . VIRI . DOMINI . PAGANVS . DE . AVBU 

▼MioMon . AMiMn , riucu 

COMHTNIB . lAItTAI 
MSQTK . TMTHrKAMTM 

MACLiLux . mi . X . mrcimn 

thfmmS . IT . AOUIRVTVS . RKIPVBUr.AE . JANVIUSIS 

DnnvxiT . roBTVH . puanvm 

MAMftYM . NOmOBni . MIMOMA 

Ainims . D*«UA 

AmiCTAH . MMUÀII . NOIf MSmiT 

SBNAT • 0)Hi . AKORBAE . DE . ORU 
rATMAB . LIWHATtNIt 

«vms . rvtticvM 

Quett' aliioM fn posta sopra il poriiro 1«1 ptbgio Tielao tilt ckiesi, donalo dolh 
repobblict ad Andrea Doria il Graode. 

88. ANNUNZIATA E SS. INGARNAZIONB. 

Alh B. Viiinria De-Fornari Slrula si deve hi fondazione della 
t'iiiesa c inoiiislero della Nunziata, mi lOOi. h'\ la pia fondjìtrice 
visse e morì santainonle , e venne quindi iiin;ilz;il;i al!' onor dcH' al- 
iare. Suora di (jucsf ordine era Deodala Sfiiiiola <ijj;lia del din a Sam- 
pietro la quale nel 16!26 eresse in un luogo |)rossiin(> al clauslru 
la eliicsuulu e ronvenlo sodo il titolo della Incariiuziune. Le suore 
d ambi i monislcri vengono volgarmcnlc appellate turchine ed anco 
wletiiw dal color della veste. 

Nella prima chiesa sod quattro tavole, quella cioè ali* aitar mag- 
giore è del napolìlaDO Azxofinì; la copia di un crocifisso dal Buo- 
narotì è di mano dì GiovannagostÌDO Ratti; il Presepio, di G. B. Cai^ 
Ione; S. Agostino col patto che cava il fosserello di Enrico Wahymer 
(nato in Genova da padre tedesco) col paese di Domenico Tavella, 
valente pacsisia genovese. In i|iK'lla deirinearn.izione son da osser- 
vare la tavola del Mistero del suddetto Azzoliiii , T Immacolata dì Do- 
menico Piula, e N. D. di Misericordia di G. B. Ciarlone. 
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ORATOBIO DBLU SS. CONCEZiONX. 

♦ 

Nella regione di Cuslellello, e lu \iimaiiza delle clik.^c aiizide- 
si-riile esiste quest'oratorio eretto dalla famiglia Lercaro, intorno il 
1300; è ttlilsiaU) dalla confraternita dì tal titolo, e da altra di S. Ugo 
quivi trasferitasi dòpo la soppressione deir oratorio intitolato da qui'l 
santo recando seco il sacro teschio del raedesioio. 

Quivi esìste il sepolcro del fiimoso MegoUo Lercaro scoperto dal 
chiarissimo signor professore Don Paolo Rebuffo *. Una tela dì clas- 
sico pennello ornava T altare di quesC oratorio, ma fu tolta dai fran- 
eesì» mandata a Parigi e non più ritornata al suo luogo. 

& aAttTOtOlllO APOSTOU» 

■ 

dello BM. CAnun|, 

Buortng^innla Viiicnte, avuto consenso ed approva/.ionc (h-H ahale 
di S. Sin», murò a luHc sue spi'so questa chiesella c«u iuouti>lero 
uel ioOu come si ricava dalia seguente iscrizione: 

' Togliamo dal Nuouo Ctomo/f. ligu$tieo ferie 8.* la. 2.« «kaie totere»- 
niMi parole di mia lettera deiiaia dal prefaio profesaore BeliaBb, e fodiriaxala al di- 
rettore del giornale, il prof. G. B. SpotOniO, d'eoonila memoria , riguardanti I.i m-o- 

porta (la c%%n fntfn cli'I «nddclto sepolcro, certi dì far cosa graia .•>?ii .iniaion dille 
patrie memorie : n Keco in qaal modo mi venne fatto di trovare il »-pulcro di Me- 
H folio Lervaro. Ut* iaerUiMe posta oeUa cappella di fneata Jiimlglia mI wialro dn»mo« 
N a riferita da V. S. ael aio trattalo dell' arte ep^lea, dieea fkiaraataaie die il 

n si'pnlrrn iIpI Magnilo era nolla pirrnla cMr^n noi portico a S. Francesco di Castel- 
li letto. Così parla in esMi Fraiici-sco Lercaro : — Parenles , Ilaud . Alienttin . A. 
9 Mea . tu . Vui . Pielate . Ducifote . Si . A . Megollo . Proavo . in . Por- 
«» tieu . Ad . D . PtoMeimii . Breettum . Pritu . A«iietitaM . Utta . Otm . Se- 
ni puti rò . in . Qua . Condili . E*lit . Filiuh . Rite . Son . CoJo . Se . Quorte 
n Quod . Enim . Lyrnt . lite . Multa . Saejiìus . Indigna . Passns . Sii . ric. — 
n Ma come riuvenirc il luogo precìso, dopo laute ruiae, e più ancora dopo il bar- 

m baro ooBtaaie, che non ceaM mai , di coprire I marni con calce e eoa legno? 

n,. »,,,,. 

■< parventi di vedere alcune sparate lettere Milfa facciata di queir oratorio : c fatta 
H levar tostamente quella barbara intonacatura, le<tsi in foe' lieraoccotiiti caratteri questo 
« modesto titolo clic a me parve un te»uro: 

MWlASMlt . DOaiSIOaVK . HIOOLI . BT . HARTlKt 

PRtTHVM . irnr\ninnvM . T>FPVT<Tv»t 
rao . l'ARVvLis . HtnEUievsgve . Eiinv» 
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MCOCV . MS>i9l . SCPTIMBRIS . AJ» . ilOTIOIini . D«l . CT iCATAI . MARIAK 

AC . MaTHOLOMBI . AMSTOU 
ET . OWIIVa . SAKCTOnVM . DEI 
CVIVS > .tlOMEIff . EST . IffVOCANUVM . . OPBKE 

ISTVO . MONISTERIVII . CU:V8TUVX1T 
VEt . <;'>'V*.THVt . FrriT . f!flN\IV\T% . VALE^TES 
UViLIUET . UHET , PRO . AXIMA . EIVS 

<.u.stt-iilli clneMi i' iiKnii^lcn», il loinialon' \ iiivilò le suore di Ci- 
slt'llo, sollo lii qiKil ri't'olii , ( iiiiH' coti>la del luttaru Aii- 

diTii (Amo, t oiiiiiiiiiirouu lino al 14UU. Ma in ocrasioiie del coinaiidu 
apostolico di ordinare :i elaiistiru i tiionasleri , liiseiula l'aulica re- 
gola abbracciarono quella di siiiU' Agosti nu. So|)|)res:>e le inuiiacbe 
nel 1798 il monislcro venne ridotto ad uiì ed abitationi civili, e 
la chiesa fassn alla confraternita della madonna del Carmine, la 
quale trasferitasi in appresso in santa Fede vi subentrò altra con- 
fraternita (già casaccia) de* santi Giacomo e Leonardo avend'essa 
dovuto sgomberare T oratorio dì tal titolo spianalo nel taglio della 
nuova strada Carlo Alberto. 

(ìli affreschi nelf abside e ne' lati del in i^glor alUire rappresen- 
tanti alcuno storie del titolare sono del brioso pennello di (ìiani- 
ballisl.i (!;iilone. Da (ìiovannandrea (ij^liu di Ini furono eseguiti gli 
altri atlresclii ne' «piali é railijfurato il ballesinm di !>anl' A}!oslinu, 
la iihmu del santo iikhIi situo , e uh KviMtf^elisli. AIl'UMC pregevoli ta- 
vole nulale uellu unlicbc guide furono tulle. 

S. BERNARDO DF.LL OLIVELLA. 

K una cbiesuola una volta posseduta da sacre \ergini dell' ordine 
dv' minori Conventuali. Oi essa e del monlstero traila il P. Schiaf- 
lino negli annali ecclesiaslici sotto Panno ÌIS81 , dicendo: « In que- 
st'anno, li 13 gcnnaro, Cipriano Pallavicino arcivesi'ovo di Genova 
lras|K»ria T abadessa, e monache del monastero di S. Bernardo del- 
rOlivella in quello di S. Leonardo deirìstesso ordine et annulla 
Ui dignità deirislessa abadessa unendo quel monistero al suddetto 
li S. Leonardo insieme con ogni suo avere dando ad esso mona- 
stero facoltà di vendere «piello e sua >ìlla contigua |ier provvedere 
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S. SISTO Itili 

allo s|»osc (Iella sua ruMii-icu , i* lullu«-iù per ordine rieoMilo dal car- 
dinale .Mareanlonio MafTeo, in vÌ!.'or(' «Iella sua lelìi iM iti dala «lei 
il novembre delPanno preeedenlc iit ll;i «^i esprime (|iif^U) 

per comarido rfraf rnriH oraenlo ilei jìuiiU'lice (ìresrorio XIII In- 
fatti le •^nore sudileUe vendettero villa e monislem pei' lire Milciiiila 
al pad I/IO Bartolomeo Lomollino. il (juait' poi per aulorilà apnsio- 
liea ottenne aneo il possesso (Iella cliiisi, ereUuu poxiit il uiuUì 
d'abbazìa di jure patiunalu^ di sua casa con n^ius di presentare 
r abate, ovulo per bolla del saddelto pontefice Tanno 1IS84. Atlual- 
meole questa chiesa é negletta e si apre soltanto in rcrie solennità. 
Le tavole notate dal Balli pili non vi esistono. 

8. SISTO 
Farrorefitalp il«la a. Gotie. 

Vuoisi fondala nel ni secolo dalla religiosa pietà del po|)<il<) ize- 
novese verso il santo pontetìce Sisto II, allorquando giunse in Ge- 
nova Pannunzio del suo glorioso martirio (an. !259 ). E la volle 
eretti» in vieinanza della spiaggia ove (|uel santo vicario di Cristo 
pose piede passando dalli' Spairne a Homa in compaiinia del dia- 
foiio S. Lorenzo. <Jues(a [lia iiailizione clic conservasi nel popolo, 
e the è appoggiala dal padi»' Sfliiafliiio , ed altri con esso, prende 
maggior vigore da alcune meiiiorìe che si conservano in antichis- 
sime scritture panoccbiali. 

Coir andar de' secoli , stando a (juauto ci narra il precitato padre 
SchiafHno ne* suoi annali ecclesiaslici , essendo essa chiesa malconcia 
venne più fiate restaurala; guasta indi e minacciante rovina venne 
ricostruita intorno la fine del XVI secolo. Nell'anno 1601 fu inter 
detta per la morie del priore Gerolamo Lercari còlto con arme da 
fuoco mentre egli stava celebrando il divin sacrificio nel di del Na- 
tale, e venne quindi consacrata nel 1609 dal vescovo di Noli Ti- 
moteo Berardi, come ricavasi dalla seguente iscrizione: 

VRTVS . BOCLESIA . .«VPftA . ^VAM . ABD}PH:.m 

coNsecnATA . pyiT . akho . unai 

DIK . XXXf . I\>V\RU 
A . TIM(miK0 . nF.UAIUlf 
NAVUNSI . EPISCOPO 
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Dopo lutile vicende venne nuovamcnle riedificata per rura del 
piissimo prinn' don Angelo Traverso (morto il 4 maggio del 1839 
d'anni *.M i il quale fu aiutalo di sus<;idi drilla M. (!orie, dnl Torpo 
(Civico, dal marchese Marcello L. Durazzn, e da molli privali. 1^ 
fi<bbrica sì cominciava il dì 11 luglio del 18iK, e venne nllimata 
nel 1828. Monsignor Vincenzo Airend vescovo di Savona ( poi ar- 
civescovo di Genova ) ne faceva la consacrazione il 45 seltenìbre 
del Tanno suddetto. 

La chiesa è di tìgiira circolare a croce greca formarne quattro 
grandi aperture con archi a tatto sesto, che ad ahrellaati incassa* 
menti corrispondono. £ decorata di pilastri scanalati, e trabeaiione 
corìntia, coperta da vòlta emisferica e da un fitnalc sol prototipo 
che serve ad iRuminarla. L'aliar maggiore e il coro sono in forma 
di rettangolo con abside decorato deir ordine suddetto, e colonne 
isolate, e verso T ingresso ove sopra è stabilita la cantorìa. 

L'idea del corpo centrale venne tracciala coi disegni dell' archi- 
tetto Pietro Pellegrtni, il quale ne seguitò la direzione sino al co- 
perto, dopo di che si rese defunto, e gli venne sostituito il profes- 
sor Gìovan Battista Resasco architetto civico, il quale fece alla fiib- 
briea molte lodevoli moditieasioni. Dava egli i disegni del coro, 
dell» cupola (la quale venne di recente ricostruita, e posta nelle 
debite dimensioni ' ), degli due altari laterali, dell'aitar maggiore, 
di tutte le decorazioni, e della «anloiia. Questa da prima esisteva 
intorno al peristilio dell abside, m,'> stante il fraeciamenlo della nuova 
strada Carlo Alberto venne toltii umiamenle a una porzione di detto 
peristilio, e quindi ricosirulla nel modo in cui si \e(Ìr ai presente. 
Al prefato signor Resasco si deve la ben ideala Ironte esterna de- 
corata con trabeazione corintia Hormonlala du un iasiigio in cui è 
riposta la iscrizione che segue: 

■ La caH* dMorata dt m dipìDlo a fmro raiiforaale il nirtirio di ni 

SiMo, il qual dipinlo venDP alluogalo al bravo giovine >f ) ' (>«are Daniclli. MMlra 
SI orriv<« !f lavoro é portalo a buon poalo, c fra nqpi mollo avremo la soddiifaiioiie 

Ui x-dcrio compililo. 
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S. \MOMU ABAlf. 



I) . t> . \l 

HUC . M\0 . Ai'i>VLII . Il . MARlin 

l'ATRONVS . lAEltsrib 
TKMi'LVM . AB . HI.NC . SAtCVXIS . W . CONDII VM 
ME1>IUVVE . AEVO . IXSTAVRATVll 
RIItiA . MVKIFICE.NTIA . UVIV1IUV£ . URCtTATE 

Bt . ORffATIVS . KBPBCTVII BSt 
ANm MKCCXXVII 

Negli intoreoloDDil che corrispondoiio alle altre porle ricorre un 
fregio io InesoriHevo rappreseolanle le siorie del titolare eseguilo 
io ìsluceo da Gerolamo Centanaro. Le pitture in ornato nel presbi- 
terio sono di mano del lodalo professore Canzio pittore di S. M. ; 
quelle della cappella delia >(a[ivitù di Maria sono del milanese Molla» 
con figure di Michel Cesare Dauielli. La tavola della titolare è opera 
di U. B. Carlooe, rcdipinla eoo gariio, perché pregiudicala, da 
Santo Panaria. 

S. ANTONIO ABAIC 

La sua foiidHziune .secondo alenili vWAe al secolo xi; era ulìiziala 
dui mouact dcU urdiuc Aiilouiauu, i quali aprirono in un luogo con- 
tiguo un ricetto agi' infermi. É questo ricetto oomioato ne' cartolari 
di S. Giorgio sotto Tappellalivo hoapiuUii «aiteti Aniemi de Mmm, 
LAectnelli dice aversene mefluirìa sin dal 1184. Gii Antooiani staO' 
siarooo nel convento di S. Antonio fino al 19S5, epoca in cui b 
chiesa passò per decreto di papa Alessandro IV ai monaci Lerìnensi 
abitanti prioui nel monastero di S. Onoralo in CasKiletlo (pasnio 
poi a' Conventuali), e quivi fecero dimora duecento cinquantotto 
anni. Dopo di che Tubate commendatario Agostino Grimaldi volendo 
restaurare in detto ordine la scaduta disciplina, avutane autorità 
dal pontefice, lo uni in perpetuo alla congregazione di santa Giu- 
stina di Padova dell'ordine di S. Benedetto (così da manoscritto 
CHvalo dalla cronica dell' ordine Lcrincnsc ). E però si tiene che in 
lai oirasione reslasse soppresso in S. Aiilonio di (ìenova l'ordine 
I^'rinense, piissando quei poehi monaci rhe i>i si trovavano ne' mo- 
nisleri de' lk>nediltiui ; e l' abbazia fu conressa per bulla di Leon X 
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nel in jiiir paltomtlHs •a\ palrizio Haliiinno INillasii'iiio e suoi 

«lt^«'«'H(f(Mili . incdiiiiitc l' arcrrsciinpiilo di inulie cnlralc ;i r;iviit(« del 
{irioralo iiicdosimo : ed in (|iir<.iii illustre (lisrt'iidfMi/it touliitua il dctlo 
IKili'on.ito. M )treseiite no è ubale il eardinal Lttii^t LamUruM'Iiini. 

I/niili«a labbrira e>srnd(» danne}!^i;i(a d:d Cenì|M» venne nel xvii 
secolo r i<'dilìcal:i . e il iii(»nistero riddilo ad abila/idiii civili, l'ii de' 
piK'hi ;i\aii/i della chiiMi pritiiitiNii e un liassoiilievo in [luliii di 
IMenienlone ebe \ed(>i luUiua sopra I ano elie eonduee ulla ihicsa 
medesima; esso appiirliene al xiv secolo. Happrescnla il tilolarc con 
in mano un papiro conlenenle qualche pia leggenda, ai coi piedi 
' vedesi in allo devolo nn abate milraio, e airinioroo diversi simboli 
e he sì riferiscono al salilo. Il lavoro è assai grossolano se sì vuole 
ma è pregevole come monuinenlo. Solto ii bassorilievo si legge la 
seguente iscrizione in raralleri gotici^ 

NcccLviii . DIB . I . Aenius . HOC . oevs . FKCiT . rieai 
ioANNCs . hkluianis . rno . dkvot . saxcti . antomi 

CVH . AMVTOaiO . DOHIKt 

pnATMS . JOAX.^is . raionis . rcclrsiae 

S. CARLO BOanOMEO. 

I,a ("oiida/i(Hif di (pieslu chiesa si deve alla pietà del P Acala- 
«nolo Spiixda i arinelilano , il quale aiutalo con sussidii da >iioi ror- 
icliiiiosi euinperò l'area spellante ali abbazia di S. Anloniu di i*rè 
e nel l().>^i la elliesa venne ultimala, meno la facciata la quale Tu 
lalla nel I71'.> a spe>e tlel niareliese (ìirolamo Durazzo. Lu strut- 
tura 4' in una sida nave iiilla ornala a slneelti . ma per mala ven- 
tura troppo sente 1 iidlueiiza dello sfrenato stile barocco. 

l Ita ricca cappella intitolala a Gesù Crocilisso fonna il ntai^gior 
ornameulo di questa chiesa. É lulta di bardiglio, decorala di incul- 
ture in bronto eseguile dal bolognese Alessandro Algardi a tulle spese 
della famiglia de* marchesi Franzooi pironi dì essa cappella. V^ha 
n Crocifisso lodato per giusia espressione, per pulita esecuzione; 
v'hanno diversi busti di santi dottori, nonché due in marmo del 
canliiial Giacomo Pranzoni e dì Agostino fratello di lui, lavori tolti 
pregevoli eomechè non isrevri da quel fatale tnanieriimo che nel 
wii secolo infeslA rilali» tutta. IN Filippo Parodi è la slalua di 
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N. D. del Curniine; i due «iiigioli faroDo eseguili da Giiieoniu An- 
tonio Ponsonellì massese allievo c genero del Parodi ; ariisii cnti aaibi 
che troppo sentirono il predominio della licenziosa scuola beruinesca. 

s. GIOVANNI DI rat. 

È dì rniinia rd in(crl;i origine. La prima noli/ìa iiutenliea che 
se ne ìiIiìiki e del 101)8 nel quale anno essendo Iraspurtali' dall' oriente 
nella (liiiiia crociala dalla pielà dei genovesi le eeneri del Precur- 
sore furono i]n'\\\ deposilale prinìa ih essere trasferite alla ealle- 
draic. AUi(^ do((u)icnt() rileritu dal Giustiniani parla di una cuni- 
pera falla nel 11 Gì dai Consoli delia repubblica di molle slaulie 
(luoghi ) nella riva del mare ove si scaricava il torrente Bocca di 
Bò (sul margine del quale per ijuanto pare era eretta la ehiesa), 
facendo uno scalo per agevolare lo sbarco delle merci, e bultarono 
un ponie per comodità delta chieea di S. Sep<Uero, Era questo II 
lilolo primitivo di essa perché posseduta dall'ordine de' canonici re- 
golari già istituiti nella chiesa di S. Sepolcro in Gerusalemme, dalh 
quale prendevano il titolo tutte le altre chiese e monasteri dell'or- 
dine medesimo propagatisi per quasi tutta Europa; se non che, 
occupata dagli ottomani la santa città , ì canonici dimoranti nel san 
Se|K)lero rimasero parte ue<'ìsi e parte dispersi, per cui restò quel- 
l'ordine, nella mancanta del suo capo, poco men che estìnto; e le 
di lui chiese e monasteri, principalmente d'Italia, vennero uniti 
alia religione de' cavalieri Spedalieri detti in appresso di S. Giovanni 
di Gerusidemme , poi di Hodi , e finalmente di Malta. Non si sa , 
dice lo Seliiuilìno, in cjuale anno essi ollennesscro la cbiesa di san 
Se|H)lero, ma è noto che e ne fecero una precelloria o couuaenda, 
e ci avevano ancora uno spedale sia che fosse\i irià [»''r lo avanti, 
sia elle essi l'erigessero, il (piale ainuiini>lravano pi iiimm iianienle 
i cavalieri e le religiose di tal ordine, come si rileva dai documenti 

' Molli lasciti furono falli a questo ospizio rome ri!»ruulmi negli alti di nolari. 
GiordaM Uielwrì icsltMlo net 1 108 h^tì» «Ho ifietltle & Jomni* de Jamm i* Cb> 

ftite mmae lire geaoveti tNcenlo |>er comperare lerieni. L*«nno nicdraimo nMatro 

<;i(ix;iiiiii. ifiglosi', inrdiru in Genova, fa iin i|ppo?iilo pr»'ss<i Guglielmo roinmrnila- 
tort- delio ••|>odal<- di S. Giovanni. Il di ultimo marzo {'lùi , jircle Giovanni minntcr 
tt reclor, aiw ptaccffilor hosfiitalii S. Joaanit Hyeroaolymilant de Janua r'wtw 
h donuione di un lerivno silmire ne* coniorni di Vottri, rke minralo ■Imni «mi 
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(Àmimeiitlalon* nel li.)0 eia (|Ui'l Ira (iiiKlielino Hl«*lto per uno d^jcìì 
arbìiri u comporre la pare Ira Genova ed Ak^Naiuina; e nel loHi) 
ne fu commendalut e quell Antonio Grimaldi che pugnò valuro:>ameute 
in servigio della repubblica nella guerra di Cipri , il quale dedìctn- 
dosi poi al servizio dì Dio mori ta qaesta coinmeDda dopo averne 
teaute le redini per anni ventitre. Visse anche io essa aaniamenie 
Ugo, prete venuto di Francia il quale ebbe in seguito Tonor dell* al- 
tare ed una chiesuola dedicala al suo cullo, come si vedri più «otto. 

Riferiamo alcune notitie sloriche non prive d* interesse che riguar- 
dano questa chiesa. Li 93 maggio del I3ÌS7 passando Urbano Y da 
Avignone a Roma fermossi in questa commenda, indi cavalcò in 
pontitìcule per la città accompagnalo da otto cardinali e molti pre- 
lati, ed il durre di Genova gli andava avanti a piedi alla briglia 
del cavallo. Oecorrendo il dì dell'Ascensione il pontetice celebrò la 
Messa in detta chiesa concedendo alla niedesima molti privilegi come 
si ricava dalla seguente lapide: 

Nili! \ WS . S\M:il<^I\tVS . l'M'A . V 
KVNUU . RUMAM . I> . W ■ F< l I K>l \ . h . litWMS . UUSi'ITATNii . rVIT 
IT . DIE . AS<.J.>>>!OM< - IH'MIM 
l?f . MAGNO . U T \ni . MISSA» . SOLhNMl EK . I CLKBRAVIT 
ERAM . t.VM . tu . U«TO . l ARUINALES 
ET . MAGISlEn . IlOSi'lTALIS . ORblMS . HIERQSOLVMITANI 
CVn . ADUtftATO . OOMVeJiTVS 

ET . paioaa . ecaisiAB . auooi 
cvn . MVLTis . raiTRiBvs . oicTAB . MLKnoms 
raiviuGivu . nicTAt . ecclesiab » mvltarvu . ijiovLce^friAavu 

QVO . AO . trSAH . VSKIBIITIBVS . BCIIQVIT 
A . f» . nCCCLXVIf 

IS'eiranno 1385 essendo papa Urbano VI assediato nella città di 
Nocera da Carlo re di Napoli, s'armarono in Genova dieci galee 
capitanale da Clemente Fazio, il quale conforme all'accordato, por- 
tossi segretamente ai lidi di Romagna, ed ivi imbarcò il pontefice 
che condusse a Genova insieme con sei cardinali prigioni , convinti 

avanti. f«<>rndn prcretlore di S. Giovioni un fra Marino, «rasi irovaio io soperfirif 

di tavole 1500 ec. et. 
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di cospinnìone contro Sui SaDiità. Urlnuo VI prese alloggio nella 
commenda, dalla quale non usci tulio il lempo che stelle in Ge- 
nova che fa aM6 dicembre del 1386, un anno circa dopo la sua 
venula. Degli sei cardinali condotti ivi ne fu liberato uno di na- 
zione inglese a petizione de* signori di <piel regno; gli altri cinque 
fece quivi il papa segrclamcnte strangolare dentro la carcere: i ca- 
daveri furono sepolti in un luogo prossimo alia chiesa. Nel 1829 
dovendosi ivi fare un movimento di terreno furono trovali cinque 
h'tiicoM con ischeletrì i quali verisimilmeute erano quelli dei car- 
dinali ^IkMiMIÌ. 

La faljl)rRa sia della cliicsa . sia della romrnciida è tutta di so- 
lide pietre. Il campanile è m iiiplice, ma ben lancialo, con liifori 
nirinio e liiiesf pelle al sonimo ornate di svelte <'olonnette di hiBiico 
mai ino; leriiinid rtio un cono ottagono aennninalo in mezzo a quat- 
tro pitTole f^uf^lie. La porla in ori};ine era vùlia a ponente come 
tutte le aolichc basiliche, conciossiachè i fedeli orando si trovavano 
rivolti ad oriente, cioè verso il Sepolcro di Cristo; così portava il 
rito de* primitivi cristiani. Nel xvn secolo fu fatia questa vaHaiione 
trasportando Fallar maggiore nel luogo della porta, e questa nel 
luogo di quello, sconciando cosi T interno come T estemo del tempio. 

In esso nulla v'ha di rimarchevole in folto dì pittura e scultura. 
Una vasta cripta a diverse fila di colonne occupa pressoché tutta 
Tarea della chiesa; esiste in essa un sepolcro magnatizio sorrello 
da un binalo, con diversi scudi aventi un leone rampante con un gi« 
glio negli artigli , ma ne è tanto corrosa la leggenda elie ries4>e im- 
possibile r indicare il personaggio a cui a|)partiene. Egli è però quasi 
indubitato ch'osso dee spettare a un qualche magnate dell'ordine 
de* cavalieri (forse un qualdie commendatore) essendo in esso scol- 
pita una grande eroee di Malta ( arme de* cavalieri dell' ordine ri- 
cordato) nel « ni f (>nlro ha il niislieo acnello, e ne' (|iialtro lati i 
simboli (leirii ('\;u)ir»'lisfi. Parte di>lia cripta fu sconciala, e ridolla 
in due cliiesuol"; una è dedicala a S. V'/n , della quale il corj)u prin- 
cipale ora convertilo in magazzino, ma la parie propriamente del 
santuario è conservata a pio uso, servendo di giunta all'attiguo, e 
del pari soUenaneo oratorio detto di S. (ìiovanni, quale è ulTizialo 
dalla congregazione degli operai evangeli(!i; ed ivi si trova una la- 
pide, che di solilo essendo slata mal riferita, crediam bene riportar 
qui, come più esattamente ri venne Irasrrilta dal M. B. PranciscA 
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Uiiiti'iilui'i parroco dcllu chiesa geiililiziu ili S. Puucraziu, e iliiellorc 
di dello oratorio: 

P.VnVA . CRVCIS . VEUE . PARS . MVllMOUK . CLAVOOU . IN . ISTO 

EDIDIT . ANTIIOMYS . QVAM . SPIC.NYS . I.X . ICSK . TRR . ASSAM 
XONEUA . DB . 8ISTV8 . KRAT . mC . CVM . PRIOII . ISTIC 

Qvo . VBKiAirr . owwt . VT . MS . HBvniBirrBft . adorbxt 
. MLisn . uraM . QVA . raiHr . cium . parektis 

Alla parete $inistra eslenia della eliiesa pendono alcuni anelli delia 
famosa catena pisana dì rui si fece cenno ( ved. parie IV pag. 20 ). 

ORATORIO DI 8AKTA BR1GÌI»A. 

Sotto la ricordata coiiiiiienda di S. (ìiovaoui esisto T oratorio die 
ora de'discipUnanli, inlilolaio a santa Brigida, posseduto ai piTSi>nte 
dagli opcrarii ovangolici. Si nota sopra la porla esterna uii basso- 
rilievo con nio7.za figura del Redentore, gentil lavoro del xv serol<», 
chv hi ('spollaio dair oratorio di S. Giovanni preeeden temente ve- 
dalo, ed ove però rimase ancora la parte inferiore. Merita di es- 
sere ricordata per la sua hellez/a la tavola di un niiracolo operalo 
dalla litolare culiocalu >(t|)ra la eauloiia eseguilti da Orazio DefTei*- 
rari a<l invito dei eoiilVatelli (iis('i|>iniautì dei quali leggonsi i u(tinì 
in una ta\(ilella piiifa in uu an^'olo «lei ((tiadro slesso colla data del 
1G55. Di (ìiulio lienso è T alita tavola con la Vergine e santa Un 
gida, collocata nell'altare a sinistra. 

TOMMASO AIHISTOLO. 

Una pia Iradiziooe vuole che in questa chiesa fossero depositate 
le reliquie di S. Agostino traslate dal re Linlprando di Sardegna in 
Pavia nel 736 (ved. nótizie eeeUmutìehe porte iit pag. 997). Ma 
scarsi come siamo di noiicie sulle antiche fabbriclie a cagione del 
gravi danni soflerti dagli arcliìvii, non sapremmo indicare T epoca 
della sua fondazione. 

L*architetlura della cliiesii fu quasi travisata dalla virenata bar- 
barie dei due ultimi secoli di guastare rinnovando le più belle tipere 
antiche. La cripta vonne anciressa racconciala ma fortunatamente 
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seiìza esserne uldM-ata lu priiiiìlivu s(rut(ura. In essa conservansi 
racchiuse in un tinut cineraria de' bei (empi romani, murata sotto 
Fallare (il «juale raeeiiiude un vuoto a guisa di icflella, e dietro 
un fòro clic lascia vedere il disco contenente dne husii ) , le sa- 
crate ossa di santa Limbania, la qiinic n«it;i nciri-^olu di Cipri si 
IMPiiò in (ì(»n(»va nel 1190 in conipagniu (iella sua niitriee, e preso 
ut Touiniuso il velo monacale condusM* viia antreiiea in aspra pe- 
nileitza e «fuivi n ri antameulc, come già tu detto nelle holizie 
vvclesinsliclii- a iiau. olS. 

Vuulài ricurdurc che in una delle colonne della eii| i,i leiiiieM la 
seguente iscrizione in caratteri romani della decadeui^a incidi o piut- 
tosto grufili : 

M . D . C . AED 
. VAU • C0M8 
TASTINO . no 

FU.* . »vicro 

AVO. 

m Le prime lettere confuse coi solchi della superfleie in cui stanno 
per le ingiurie del tempo, riescono dì forma incerta. Dalla ispe- 
zione però del marmo (eh' è bigio venato |iro veniente f<ffse da qual* 
che antica cava della Liguria) si giudiehereblie esser questa una 
cdlontni migliarla appartenente forse alia via Emilia o Postumia. 
Ma gli eruditi sapranno rendere alla vera lezione lo scritto e meglio 
determinare così T oggetto del monumento >. 

■ Le alire colonne della eripta (tutte tra loro dissimili ) apparlen- 
nero già a romane l'abbriche, una <li esse è di izraniio di Coisica, 
due di bianco marmo, la quarta ha venti canalaiure di maniera 
dorica in mjirnio slaMiario, friabile al tatto come sai-gemma e da- 
rehlK'to indizio di e»ei- grei o lavoro se il sommo scapo aicjuanto 
spesso e sporgeiile non ne ullonlanasse l'idea ' ». 

In doppio monistero accogliesu a un tempo le suore Beuedittine 
e i monaci Cistcrciensi; le suore erano dirette dai monaci, secondo 
eh* era il costume di qne' tempi , ne' qnali ancora non si conosceva 
rutile uso della clausura *. Oltre i monisteri esisteva in S. Tommaso 

< Rsirallu dalla JUeiiwria «ilia rripla dì Tniiima«4> del «iigiiur arcitiletlo Orsoliiiu 
<v«d. GaxKent di Gnova n.* 47 dd IHStt). 

* Sislo IV inforrotto rfee non tulli> Ir mniMiclir ii Gttm» vKmno cm qiwlh po- 
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« un os|>izio por li |>»'Ili'iirini che ììì s^rau numero venivano a vi- 
sitare lo iTliquie di suiiia Lirnhaiiia, ed era servitù dulie suore le 
quali uiuuduvano persone a cercar limosinc |)el maoleuiiueuto di 
quello >. 

Nel 1510 le monadie vano ridotte a einquc , c poiché ricusa- 
rono di porsi in clausura Tareivescovo di Genova Giovanni Maria 
Sforza V* introdusse le suore Agostiniane,. le quali però non avevano 
dipendènza dai Cislereiensi , chè posta la eomunilà in clausura di- 
pendevano direttamente dair arcivescovo. Soppresso il conventi» di 
S. Tommaso nel 1798 le suore si ritirarono in S. Sebastiano. E 
perché nello spoglio delle chiese comandato dal governo democra- 
tu'o ( in cui furono manomessi lutti gli arredi più preziosi) si mise 
al pubblico incanto la teca d'argento racchiudente il capo di ssinla 
Liinbania che recavasi in una solenne processione la terza festa di 
Pentecoste, esse suore mandarono persona a riscattarla a lutto prezzo, 
e seco (tortaronia in S. Sebastiano ove tuttavia si venera. 

(ìli alTrescbi do! prcshitorio rappresentanti la Fede, e nei due 
lati i cbiarosciiri rmi (alli de" santi Tuninuiso v Sa\(TÌo sou di Do- 
menico Pamii ; (ii Domenico Piola è la Uwoki n»'l inajrjiior altare; 
e Taltra di S. Tommaso che riconosce la piaga di Cristo ò d' Antonio 
Ant(»niano da lìrbino; di scnola j-'cmoncs"' ma (l incrrlo aniorc* è la 
la\ola ralìi|j;uraut(' (ìc.mì Cruiàlissu. 11 frinpiM» del licdfntorc c S. Toin- 
njaso che vedesi nella nicchia sopra l arco ohe conduco alla oliiosa 
è stalo quivi di rocoulo lra>iocato nella suj)prossiouo della [iurta san 
Tommaso ivi vicina, occorsa nel taglio della nuova strada *. È opera 

verlà e riliralczxa clic alla religiosa lor professione si roiivcniva, comandò al vicario 
dell* arcivesciMO ii Genova, clie ìaIìiihim loro Toiiervaan di dieioUo arìicdi di ri* 
lòraia« Itali' art. 4*" nai qnale ai preierive cha 16110 aoleaailà di Faiqaa « dì Natale 

niangiiiii alla menia eonmoe, si rarro|;lic clic la maggior parie prnn/nvnnn nr>!!p loro 

raiiH-rr III- Molle (torso per pingue livello) eraiui :i}.'i;iti-. e loro si 

Vida, vari. 10.") di porlarc al collo caleucllc d'oro, d'argculo, e ili guarnire le 
pianelle d'ero, d* argento, di aela. Noe è meraviglia, che potendo le monaelM d'al- 
lora uaeire a diporto , cedessero alquanto alla vaghezza degli ornamenti , difetto no- 
Iciole nel sesso. Andò il vir.u io ( n'ò fu m i }i7tì) ad ognniio di'' iiiinii-icri , lece 
radauarc il, capitolo delle suore, ed inliinò la riforma. Ma e<>sR tutte prolestaroiiu 
con Irò al decreto; e di questa reniicnza si Iwdqo gli alli, co' nomi di latte le mo- 
nache , in no volarne ìn-fogliò, lesto a penna cnriosisaimo. Cori il P. G. B. Spolorno. 

' (Ntre il gruppo del iledenlorc csi<>teva in essa porla una «tatua di N. 1>. sello 
la i|uale si le^va an' iatriiioac dettala da Bernardo lliclieri^ merilevvle di essere 
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di Guglielmo della Porta» la quale ap|Nilesa lo stile scorrclfo del 
|>ervertito secolo in cui visse T autore. 

SAKTA MARIA OBUA PttOWIDBKZA B Sr GIROUIIO USUA GAMTA\ 

Comìnciossi per uo reclusorio di zilcllc in \ìn Giuli;) l'anno 1551, 
e li) fondatrice dì osso fu Marioln moglie di (ìiamiKillista di Negro; 
l idollosi poi qtirsfo hioaro in clausura religiosa, fu trasforila l'o- 
(li detto zilollc sopra la |>orla S. Tommaso, raooridrtvi perciò i 
])i-()ioiiiiri di essa un grand' cdifizio con chiesa intitolata S. ficrolamo 
della ('arila, che resi*'» lerminalo l'anno 1000 (Snfjgi cruìMlogici). 
Noli ini ) 17or» |)roie lìaruaba Leone pose in S. (jerolaino una ima- 
gine di M.n i;(. o no promns?;p il tilolo di N. 1). della Provvidenza, 
(itolo che fu a^^KiiUu ai pi iiiiiiivo. David Rrignardolio loguvu a (|ucs(a 
chiesa nel 174tì scudi 25,400, e in gratitudine le zitelle rizzavangli 
nella facciata uaa statua marmorea, che è per altro o)>era assai me- 
diocre. Nulla v*ba in questa chiesa che meriti di essere registralo. 
Per altre notizie ved. Soeeoni parte m, pag. 

SAXTA eMCIIIA. 

Merita un cenno benché soppressa e profanata. Si ha da docu- 
menti che esisteva ne' principi! del xv secolo sotto il titolo di santa 
Maria Scala Codi, e ftt in seguito per divozione a S.** Brigida di 
Svezia (ch'era passala per Genova nel Ì346» e vi aveva istituito 
r ordine di S. Salvatore) intitolata a questa santa. 

Attigui alla etiicsa si eressero per ordine del governo due moni- 
sieri, uno per le suore, l'altro per li monaci dell'ordine ricopiato, 
e si le une» come gli altri furono in essi monisteri tantosto intro- 

regislraU poiché riiurJa il glorioso riacquìsUmcato dctia porta suildclla, operalo con 
iowdilo valore dal popolo genoveie adii tmuiM. fukon» della cacciala da' tedeMbi 
ud |7i6. L'iwrbioiie é la iegneale: 

HHtns . ViRDICATM 
oaStMOlW . SOLVTA 

VOlVNTAnil . F.X . CIVIBVH . DII.ITKH 
PATRO^fi . (I|>TIMK . M4\llie 
AX. MULCXLIX 
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dodi. Im cliifsa voline coii>at,TaJii dui ntni om» di Nrhlnit OIhmIu l*i 
nello nel 1477; e nel l'ilH fu jiiipliala umliinieiilc yi inonaslen. 
Ln slriillura della eliiesa è j^dliia, riparlila in tre j;randi na\i; aveva 
piiuirc lodale, eome puossi riseonlrarc dui Halli. « Nella visila apo- 
stolica del 1582 si Iruvarouo i h-igidini ignoraDti nella moral teo- 
logia, e perciò vennero (salvo un padre Nicola) sospesi dalie con- 
fessioni. Essendo ridotti a pochi, per Breve di Paolo V deiranno 
1616 furono secolariziatì, continuando però a florire il monistero 
delle suore fino air anno 1798 • CSpoiomoJ. 

GESÙ* E MAKIik 
fd «urbe s^m Tnis*. 

Maddalena Cenlurione gentildonna genovese abbracciata in Ispnirna 
la riforroa di S.** Teresa rilomù in Genova nel 1589, e quivi fondò 
ehiesa e monìslero sotto l'invoeazione dì (ìesù e Maria, intr(»duron- 
dovi le suore earmelilanc Sealze, le quali vi stanziarono tino alla 
più volle rieordata aho!Ì7Ìone degli ordini rolifriosi. Il monisfcro fu 
venduto e ridoflo ad abitazioni eivili; e la eliiesa venne d(sliii:itii 
ad uso di uiM delle sei seuole comunali (questa è una delle due 
elle si Nolleto d;i pochi anni aHidate agli fgnorantpfU). Nulla v'l»a 
di riinarelievole in questa chiesa iu fatto di belle arti. 
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SAMA MAHIA l>F,LL\ l'ACR 
lllilll JL ttJkBTlM» I» VII. 

Lil juiiiia iKitizia (iella piOM'iile t liiesii risale all' annu I 1 3^ {>er 
una concessione falUi ila Siro II vescovo e poi arcivescovo ili tìe- 
iiova u' cauonici della cattedrale, ove lep:gesi; ibi viam quae venit 
o Disagno ante sanctum Marlinum eie. ( v. l' l'ghelli ). Era però que- 
sta una chiesuola che nel Ì38G era siala falla membro per conoes- 
sione apostolica dell' abazia di santo Stefano ove abitavano, come fo 
detto, i Beneditlinì. 

Nel 1460 s*instituiva in Italia dal Amedeo portoghese nuova 
riforma dell' ordine Minoritico, per propagazione delta quale riforma 
in Genova e per culto della chiesa di S. Martino i monaci di santo 
Stefano si contentarono di cedere ai religiosi Amedei la delta chiesa, 
torre e sili sotto certi palli e condizioni, ciò con atto del noterò 
Vemazza 13 agosto 1489. Gli Amedei vi stanziarono sino al 1568 
nel quale anno vennero soppressi per decreto di papa Pio V, ed 
aggregati alla regolare osservanza dei Minori, i quali restarono al 
possesso (lei convento e chì^, sinché per disposizione del ponte- 
lice Clemente VIH ivi successero i Minori riformati. Toslocliè i ri- 
formati furono al possesso della chiesa pensarono di ricostrurla più 
ampia solin l'invocazione di siinla Maria della Pace; infatti Tanno 
1575, mercé i sussidìi principalmente dt'l patrizio Stefano i*asqii;» . 
la nuova rhitsa uià era ultimata, e venne quindi consecrata da 
tuonsigiior Anlunio Pagliettini vescovo di Brugnato. 

In essa è sepolto quel David Vacca nato popolano, pei suoi me- 
riti ascritto alia nobiltà, ed innalzato poi a doge della repuliblica: 

ILLVSTRISStMO . DAVID . VACCA* 
D . ì: . SF.RFMSSIMAE . RBIPVBUCAE . PROCVRATORI . PBIIPETVO 
PORTIA . VKICA . PlMJi . HKSTISSniA 

AD . TiMPvs . rosvrr 
oairr . anko . a . parto . viRCixts . HDCvni 

AETATIS . S^'AR . UXXlX. 
Pitrte ir. iH 
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La (hio.i è rostnilta iii urlìi jivuu \6llu tulla innata di pilluio. dli 
affff^'hi tlollc cappelle di S.'* Maria e del Croeilìsso con islorio rela- 
tivo ai (itoli sun di mano di (^rlo Baratta; di Francesco fìllio di lui 
( morlo di cholera nel 1855) son le medaglie con fatti della Ver- 
gine; l'adrcsco della vòlta raffigurante la Visitazione di Maria ad 
Elisabetta è mediocre lavoro di Giuseppe Paganelli da lieigamo. Di 
Aurelio Lomi pisano è la tavola del martirio di santo Stefano; del 
Badaracco è il Presepio; d'ignoto ma nobilissimo pennello, colia 
data del 1525 è la tavola dello sposalizio della Vergine; S.. Pieiro 
d* Alcantara è di Domeaico Piola, e l'altra tavola dei. tre- «asti del- 
l'ordine Francescano fu cominciata da G. B. Merano, ultinuita dal 
Rexoagli. 

La statua marmorea del B.- Leonardo da Portomaurìsio è ultimo 
lavoro di Andrea Casareggio; le altre in iegno rappresentanti T Im- 
macolata ed i santi Francesco e Bernardino da Siena, esistenti nel- 
r alter maggiore; quella di S. Francesco stimatizzato, e del Salvatore 
che risana gì* infermi, e in fine il Deposto di croce, eomposiaione 
di molle figure, son tutte opere d'Anton Maria Maragliano. Si noti che 
r ultima di que:>te opere fu tolta dalP autore da una tavola di Luca 
Cambiaso esistente in sanfa Chiara d'Albaro. Di Pasquale Navone, 
imitatore del Maragliano, è la statua di S. Antonio di Padova che 
riceve tra le braccia il bambino Gesù* 

SANTA MARIA DI CONSOLAZIONE. 

Il venerabile Battista Vopa.\ ' Kremilano di S. Ago^Jmo fondava nel 
1475 in un luogo in allora detto Artoria (che trovavasi sopra \\ 
margine del lorreiile Hisa«no verso il termine del horfio degli In- 
crociali ) una eliie>a e iiioni^tero sotto il titolo di D. di Conso- 
lazione. Nel 1512 chiesa e convento furono ampliali a tulle spese 
del patrizio Ansaldo Grimaldo, e il convento riuscì magoifìco così 
che il Giustiniani lo chiama grande e celebre. 

Ma nel 1637 nel circondare la città di più salda ed ampia cinta 
fu giudicato dai periti dell* arte militare che una fabbrica si vasta 

' Foiidalore della riforma rlnaiiialu di S." Maria dt Coii«oluzionc , la quale fu da 
f!»o vi>Rer«1iile Dailhta propagaia non Miamraie neik nosira riviere, ma si anrora 
in MaimIotì, io Ceva, «4 ia Ali». 
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e capace di iiascuodere (in cuso d*atUieco) migliaia d'armali non 
iatesse bene in vieinaasa delle opere dì fortificazione; epperò il go 
verao della Repubblica con stto decreto ordinava si spianasse la fab- 
brica, e se ne erigesse altra -a spese pubbliche, non nien vasta r 
niajrnifHM vicino alla chiesa di S.'* Maria della Pace. Il che venne 
psejjuilo, e si rhtosa come il convento riusciiouo . |M:r la loio am- 
piezza, verunicntc licmii dell aiimiirazione di (ulti. > Il convento m 
estende sopra un hcl (latlo (iella via della l\i( e , ed è cosi lungo, 
così spazioso in laighez/.a clic il corridoio |)i-iiicipale noji ha pari 
in Italia nel complesso delle >>ue tre dinicii^ioni. Le stanze di cia- 
scun religioso, divi.^^c ciascuna in tre parli, e a due piani, som» 
forse troppo signorili. La scala principale è cosa regia, ma non è 
tenuta a dovere *. Cosi il P. G. B. Spotonao. Parte di questo con- 
vento venne dopo la soppressione ridotto ad abitazioni civili. La 
fobbrìca ftt incominciala coi disegni di Pier Francesco Cantoni, ed 
ultimata sotto la direaione di G. B. Grìgo, entrambi lombardi. 

La chiesa è a tre navi assai grandi, e non va immune da quella 
goffa imitazione dello stile lombardo degli ultimi tempi che rin- 
viensi in altri edi6zi nostri. La facciata è rimasta imperfetta, e st- 
rebbe decoroso ultimarla; il ntolto zelo dei buoni padri che sono 
al possesso della chiesa ci porge fondata speranza di \eilerla presto 
compiuta. Nella nuova fabbrica si è segnalala la pietà della famiglia 
Durazzo colla costruzione del presbiterio (nel quale ha se|M)llura 
propria), e nel 1718 si distinse Doineni<» Torre facendo erigere 
la maestosa cappella di >. I). della Cintura con santa Monica e sant* 
Agostino, di cui !*i parlerà più >ot(o. 

Ne' priini anni del tiosd o secolo fu quivi iraslala In |iai ioi ('liia- 
lità di S. Vincenzo (chiesa di cui s'aveva notizia sin diil IIOà, 
vòlta al presente ad usi milifaii ), ed è ammiui»lrala con vera esem_ 
plarilù evangelica dagli Agosliitiani. 

Precipuo ornamento di S." Maria di (^onsida/.ioiic c la lavila del 
Deposto di croce esistente sopra la porla laleiide a sinislta eseguila 
da Antonio Semino e Teramo Piaggia; ma qui non é luogo di no- 
verare i pregi di questo gentil kivoro. Non é da tacersi l'altra ta- 
vola del Piasella rappresentante S. Tommaso da Villanova che vedesi 
neir ultimo aliare a destra. Filippo Alessio, ora defunto, pinse in- 
torno il tSiS gli affreschi nel grande abside, le due metlaglic so))ra 
la ranlorìa, Talira nella vòlta e ì due fìnti arazzi. Neir abside rap- 
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presentò la naliviià di Gesù con gloria d'angeli; si noia in essa 
una certa vaghem dì colorito, ma lascia mollo a desiderare dal 
iato del disegno, specialmente nella figura della Vergine e in quella 
dei Bambino y oltre di che riuscirono esse in confronto delle altre 
figure smisuratamente colossali. Nelle due medaglie sopra la can- 
toria sono oppressi gruppi d'angeli con istrumenti musicali, e nella 
medaglia la gloria di S. Vincenzo , la quale è m^lio intonata delle 
altre, c lumeggiata con qualche garbo. Nei due arazzi son figurati 
la dispula di S. Agostino, e il martirio di S. Vincenzo (ove il pit- 
tore ritrasse se stesso) e sì nell'uno come nelP altro vi si notano 
molfe durezze, scorrezioni di disoiinn, ed un;\ disrordaiiza di toni 
che disgusta, (ili ornati ivi. fiiiono eseguili con (IcIicalc/./.a di tocco 
dal vivente professore Micln l( Canzio piltoie di S. Al. Nell i cap- 
pella dì N. I). delia Salute sono dipinti sul fresco da Giuse|i})o Pa- 
gtinclli la rt'tiina K>i('r e il serpente di hronzo. Nell'altra eappella 
che è di'i Turie ^ono afTii'sclii di mano di Paolo Gerolamo Piola, 
rafiìguraiili lìcsù (irislo die coviiluiMe S. Pietro capo delia C.liii'sa, 
e il battesimo di S. Agostino. Gli unuum nii liiiomi eseguiti dal tiosta. 
Ivi esistono le slaluc di N. D. della Cintura, S.'" Monica e S. Ago- 
sUno con angeli, opere tutte di Bernardo Schiaffini, il quale palesa 
in questi, come in altri suoi lavori quanto Parte scaduta fosse a' 
suoi giorni dalP antica semplicità. La parte esecutoria per& di queste 
figure non può essere di più destra e pulita. Un gradevole contrap- 
posto alle opere dello Schiaflìni risulta da una maiolica raffigurante 
la Vergine col bambino Gesù e T eterno Padre, sullo stile del Della 
Robbia, incastonala in un pilastro ivi vicino, nella quale è impron- 
tata quella ingenuità , quella naturalezza e candore che rinvengonsi 
nelle spirituali opere dell* aureo secolo xv. L* affresco della sacristia 
rappresentante S. Agostino fu eseguilo da Francesco Merano. Quivi 
si ammira un altro affresco eseguito a chiaroscuro, nel quale è fi- 
gurato Gesù Cristo morto, opera egregia di Pcrino del Vaga, esi- 
stente prima nell'antica chiesa, e trasportata nella nuova .«^ul pezzo 
di muro su cui fu eseguita. 

Le nlire pregevoli tavole di Ludo\ico Rica, di Pcriii del Vaga, 
di Antonio Semino, e di Lazzaro Tavaroae, notale dal Haiti, più 
non esistono in qucsla chicca. 
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»%I«TU SPIRITO. 

(Ific un uspìziu pt'i |M"ll('^i'ini esislessc in remoti ItMi pi in questo 
luogo è opinione di alcuni sdillori; ma ciò non si poircijhe asse- 
rire con certezza slanlo la lagrimevoi {wrdila fallasi degli auliihi 
documenti a cagione dei continui si oinolgimenli politici ne' quali 
gl'incendi e le rapin»» erano frequenti noi nostro paese. Da <iliuiie 
scritture del xii secolo si ha notizia della chiesa di Santo Spirilo 
(oggidì compresa nel sestiere di S. Vincenzo), sia che esistesse 
già per lo avanti , sia che venisse eretta in quel torno di tempo. 
Alda Boroni testando nel 1157 legai pudteriìim mum eeeietiae de 
Bimmm quam feeii aedi/ieare Dmv» Dei (Dondidio). In seguilo 
fu aggiunto alla chiesa un monislero di suore della regola di santa 
Chiara; le quali « avevano un lanificio, e per T economica ammi- 
nistrazione, e forse per esempli re i lavori più faticosi, tenevano de* 
frati conversi: tal era un frate Oberto Caffaro net 1236 • (Spoforno). 

Le Clarisse stanxiarono in Santo Spirito fino al 1S79 nel quale 
anno si trasferirono in santa Chiara d'.^lbaro, cedendo chiesa e mo* 
nistero a* OC RR. Somaschì, i quali vi si mantennero sino all'epoca 
dell' ahnli7.ione delle comunilÀ religiose del 1798. In questo monistero 
visse alcuni anni il valoroso poeta genovese di questa congregazione 
P. D. Bernardo La v iosa. 

chiesa al presente è destinala alle scuole comunali, sestiere 
di S. Vincenzo; una delle quattro lodevolmente dirette da sacerdoti 
secolari. Il mnni*5fcro fu vòlin in rccInsfMM» di femmine penitenti 
delle Adfìolmate ( v. Soccorsi parli' in pai;. ÌI)S ). 

In Sanlo Spirilo si conservano ancora divrive prcac\oIi opere. La 
cappella della Passione è ricca di alTrcx tii rappiescnlanti alenili mi- 
steri relativi al lilolo . ojiere di (ìiamhatiista (barione: (nniio li* i -o 
piusc sul fioco nei?li anni suoi giovanili una ttlmia d anijelì I. il- 
lar niav'i-'ioie è decoialo di »in' elegante tavola di Luciano Bolzone 
raflìgucanic il Hallesìnio di (ìcsù Cristo ; di Harlolomeo Riscaino 
(morto di peste nel in.'i7 d'anni diciannove) é la bella tela in cui 
è figurato S. Ferrando che supplica diaria ; di mano di Simo» BaHi 
é hi tavola all'aliar deir Angelo custode; il Crocifisso in lepo è 
opera lodata di Giambattista Bissooi. Le statue in marmo del doge 
Agostino Pi nello, e di Nicoletta sorella di lui esistenti prima nel> 
l'altare del Rat lista furono atterrale ne* furori repubblicani del 1797. 
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SANTA MAHI.l t>EL iUFlUIO IN MOSTt. CALVARIO 
«olgarmcnie i.e Biiii>Muut. 

Quanto alla foudazioue di quesla chiesuola c conservatorio ved. 
Soccorsi pag. 363. Noteremo gli affreschi sulla facciala di Rolando 
Marchelli (allievo di Carlo Maratta), rappreseotanli la Vergine che 
appare a diverse saore; dello stesso autore è ia tavola di S. Fran- 
cesco stìroatimto; di mano di Giovanni David son gli affreschi nel 
vólto; gli ornali furono eseguiti da Nicola Bossi; dì Francesco Schiaf- 
fino é la statuina delta immacolata esistente nell* altare laterale, ove 
veggonsi diversi ornati deirHaffner 

SAKTJ CIAOOMO I FIUPPO APOerOLl. 

f u in origioe una cappella dedicata a S. Pellegrino, murata n<^l 
1!2!24 da Giovanni Promontorio come si ricava dalla seguente iscri- 
liane che ancor si conserva. 

HOC . Ol'VS . FIKRr . KKiri , 
JOA.Y>ES . DB . l'ROMftNToRIO . Q. . JACOUl 
MCCWIV 

I/nnnr» 1264 per cura di l R. J:u'0|kì d i Varagiue provinciale dei- 
Tordi ne di S. Domenico, poi uicìvcm'óvo di Genova, si diedero 
quivi u convivere alcune vergini di regola dominicana venule da 
Parma, le quali quattro anni dopo ottennero dall' arcivescovo Gual- 
tiero de' signori di Vessano, di poter fabbrH»re un monistero ed 
una chiesa che intitolarono de* santi Apostoli Filippo e Giacomo; e 
la scrittura che fecesi per tale erezione si conserva presso il capi- 
tolo di S. Lorenzo. Essa scrittura, che si omette per brevità, porla 
hi data seguente: ilnno Dot», naliviiati» Ì368. Indie, xi die 16 «ep- 
ten^ié eie» Il monistero fu in appresso confermato dalla sede apo^ 
stolica sotto la regola e cura de' padri dell'ordine dei Predicatori 
con Breve di papa Nicolò III, emanato in Bieii, e che si conserva 
Ira le scritture del monastero medesimo. La prima priora fu suor 
Tullia da Parma. La clausura, giusta il costume di que tempi, non 
si osservava dalle suore di questo mona.siem, e nel 1443 avendo 
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leoialo il P. CrtstoroFO Spinola di rìdurvele esse ricasarono dì ob- 
liedirlo. Ma il governo invocò ranlorìlà pontificia, e nel 1444 papa 
Eugenio IV mandò da Pisa suor Filippa Dorla genovese con altre 
suore a mettere 1* ordine in quel monastero. Questa suor Filippa nel 
1449 passò insieme con saor Toromasina Gambacurta pisana a fon- 
dare il convento del Corpus Domini (v. S. Silvestro pagina 137). 
« Tra le nionaelie de* santi Giacomo e Filippo, è celebre suor Tom- 
masina Fieschì,clie rimasta vedova « giovandosi de' consigli ed esempi 
di Caterina sua parente, si fece monaca in S. Silvestro, e passò 
poi rnn dodiri pojiipngnc ne! suddetto monistrro a rinirt(cr\i l:i sca- 
duta disciplina, e in esso mori .siuiiamonle d";iimi ()(l;itil;i>('i nel l;>.14 
lasciando dello opere sacre che souo iocUilc. ÌSe scrisse lu vita Haf- 
faelc Sopi;ini » (Spolorno). 

L;i sli'ullura della chiesa <^ semplice, ed ha buone pitture; Gio- 
vahn;indrea Carlona pinsc sul lVe>c() nelh» vòlta Sdpra il coro la Tri- 
nitfi con diversi santi e sante dell" ordine don»* nu ano; Gregorio Fer- 
rari eseguì nella vòlta principale T annunziaziuuc di Maria ; il (^ostu 
aggiunse ivi gli ornamenti; di mano di IMergerolamo Piola è Taf- 
fresco con S. Domenico che supplica la Vergine; delio stesso sono 
le Virtù e le finte statue; del prete Guidobono son gli altri affreschi 
nel vòlto dietro T aitar maggiore, e sopra la porta laterale; la ta- 
vola di N> D. Assunta in cielo è opera del patrizio Giovan Battisia 
Paggi; di Paolo da Verona, ma assai pregiudicata T altra tavola 
di N. S. del Rosario; di scuola del Cambiaso infine è il quadro rap- 
presentante sant'Orsola; opere tutte pregevoli tenendo ragione del- 
l' epoca in cui esse si rapportano. 

LK KVNSIATA MUB INTRMAME. 

Per la fondazione v. Soccoim, Conservatorio Inlcriano p<ig. 266. 
Nulla v'ha in questa chiesuola di notabile se se ne tolga una ta- 
vola del mistero, eseguita dal gagliardo pennello di Bernardo Strozzi 
detto il Cappuccino, 
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K B^KTOLOMBO ^POSTULO 
dello OKU Aittimi. 

Ne* primi anni del xiv secolo aveiHlo i saraceni iniiaiilellalo il uick 
naslero dell* ordine basi liane nella ìMontagna Nera, detta aoelie An- 
lìtduro, neir Armenia , i pochi monaci scampali al ferro dei barbari 
vagarono disjiersi neJle parli occìdenlali; a due di essi dopo molle 
durale fatiche venne fallo di recarsi nella nostra cillà. ^uìvt posero 
loro stanza erigendo poco dopo nt'lln vUia di M^tedo T attuai chiesa 
e monistero, avutane Tarea, e più lire cento da un Oberto Porpo- 
rerio, negoziante o tintore dì fMnnt in porpora, coir obbligo di ce- 
lebrarvi una messii qiioli(li:nia |MM-petiia per l'anima sua, rome ri- 
cavasi ((alla lapide esisleitie in detta chiesa >el 1308 la fabbrica 
1(1 eotnìrK ìai;), e PoreheKo Spinola arcivescovo di Genova vi collo- 
cava la [iiiina piclia. 

S('f:ti!l;ii (Mio i hasilian! r:»it rito :irmeiio ( onde S. Harlolumeu dciili 
Armeni i ^-ino al 1350. (|u;uulu, oltre di rnular l'abito, si uimoiio 
al rito loi n i. avutone consenso da papa hmocen/,t> \ I. Qnesin nuh 
nistero, su ruriie il primo in queste |>arli fondafo. fu l icuiiosi iiUo 
per capo drll ditline in Occidente, ed ivi ri^icflcNa il liLnciale, prima 
perpeluo |H>r concessione del suddetto |hhiU>1ì(-o , poi rinii«>\alo ogni 
quattro anni per ordine di Sisto IV. Soppressi i basiliani da Inno- 
cento X con Bolla d* ottobre 1650 perchè caduti in molla rilassa- 
tezza , chiesa e monistero furono comprali ( dopo molte controversie 
insorte tra T arcivescovo e il governo) dai padri della congre^zione 
di S. Paoh>, t quali entrarono al possesso della chiesa il 3 maggio 
dei I656 con grande inaugurazione, presenziata da tutto il governo. 

' In nomine DoMÌnì amen wcccvni vi maria. Oherlu» Purpuirnm doiinvtt 
prò anima sua et *uorum frafrihii* }fnrfitin ti fìnhXmo nrdini S. Basita rm- 
pientibus nomini dichs ordini» terram aedifirata e*l hare enfena et expcndit in 
aeUfieotioite Hetan eeeUtiae iiireu cenfum /(iMtMie, »l ditti (rolm fromiurumt 
et fojiMtfiir prò M el «m'* mecutoriétu àitlo Oberto , ptrfetue morwi m iictu «r- 

r/eù'n et tn-ra. rf fjrrrr, el rnrnre qiind nmni die in pfr[<f(ttinit jifr omnia *nr- 
nita sacculorum ceiebretur mtssa tn dieta ecrlena prò anima dicti Oberti et sna- 
ruin. JU Kcn. Pater D. F. Porchelus Spinufa , Januen. archiepittopui , jtritnarium 
hpiiem impotuit in fnnànnuatum kuf$u tedenact vi honorem Jhi et B. Koriat 
9t Beali Bmiihuhmavi upmi»H. Et Clenuns papa V Mit iadntjfentiam rfulitm dir- 
mm omnibiiit hmrptftoiibn*, AuJ»^ creh*iar utfttt «rf mntm ss ^uittifsqMt betief. 
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Id quel inomeoto avutt la nuova che una |$alea genovese si era ini- 
paàronila di uo fiero corsaro barberesco foie upiiendere lo stendardo 
alia massima cappella del santo Sudario. Ivi i barnabiti stabilirono 
un de* loro novixìaii che ancora continua a tiorire. In questa chiesa 
ai venera la insigne reliquia del santo Sudario anzioominalo * , ed un 
piede di S. Bartolomeo. 

L' aicliilettura della (111»'».;» A molto >efiìplir<>: cvsa à in una sola 
nave. Vi si notaiu» diverse tavole, coni*' la 1 i ;i>ligunizione di G. ('. di 
Luca Cambiaso . esfiruita per «'ommi^Moiic di un Ira' Luca da Mul- 
ledo basiliano; la lilicriizionc d'un i)s>esso. holojrncbC Elis;ibt'Ua 
Sirani; il martirio di san Bartolomeo di Alfsvimh o \ ij uii liurcn- 
lino; alcune tavole con istorie relative al saiuu Sudai a* d'Orazio 
Deflerrari; alire due, pure con islune come sopra, di Domenico 
Fiasella . ed altra idem di mano di Giulio Benso. Nella cappella 
della Nunziata v'è la tavoli rappresentante questo mistero esalta 
da G. fi. Paggi; il Crocifisso in legno è opera del fiissoni. Nella 
parete sinistra della chiesa v*ha il monumento sepolcrale di Qe- 
lietta Durano fanciulla di un lustro, gentil lavoro deirilhistra pro- 
fessore Giuseppe GagginL Nel cenacolo esistono due tavole, una con 
Gesù crocifisso attrìlmita a Lodovico Brea; l'altra fratiolosameote 
dipiota da Luca Cambiaso rappresentante la Cena del Signore. 11 
bassorilievo in marmo sopra la porta esterna, in cui è raffigurata 
la convereìone di S. Paolo è di Taddeo Cartone, o della sua scuola. 

SANTA XAMA MAODALBTIA B SANT' fCItASIO. 

(ìbieselta e monistero di suore Aj!;o>itiniane murala da pochi anni 
coi diseirni d'Ippolito (Cremona. La f;i(( ial;j restò incompiuta, e troppo 
scomparisce a|)|)< (t() ali interno ultimato con tutta decenza. Speriamo 
che le buone r<'lijs,iose vorranno rimediare a siniih' seotieialura. Il 
I'. Spotorno parlando di questa chiesa dice ; « (jiiesic nnuiache com- 
jieraronUf dopo la soppre.s.Mone de' PP. Gesuiti, il locale di sani' 

' QnesUi insigne reli<|uia ronMeiaia eoi uoma 4i fmagine Eieuenn tà anco di 
SL MaitéUto (voce iatin»4freei riimau nel dialelto de' genareu) l'eblia ia dono de 

nn imperelore d'Oriente nrl l^tìi Leonardo .Moolaldo doge dHla Repubitlira , ecli'ei 
(enne in sna rasa nella villa di Mulledo; venendo firli a mort** nrl Ia<riolla 
alla viriiia rliiosa di S. BArlnloinco, dove lutinra aHi>r»l.i e visii.ii,i do mnomeri'vole 
ronronn di IMHt, (floftnM'nle vien riiMfldila. 
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Ignazio, che dal 1660 aveva servilo di noviziato alla Compagnia di 
Gesù: e lascialo qnollo di santa Ilaria Maddalena ch'era vicino al- 
l' Ospedalello, si Irasiciirnno ad abitarlo dopo il 1785; perdutolo 
poi ncir abolizione delle eomunilà re!i<rìose, ed avendo bisogno di 
quesl' edifi/io la giiarnii^ione , il re darlo Felice ordinò ehe alle suore 
super.slili di sani' li^iiazio fosse parlala nin soinnia convenevole; colla 
quale, e con altri sussidi, comperarono un noliil casamento de' conti 
l' iejciii nel vicolo del Formnirgiaro, in bella (xisi/.inne , e in pochi 
anni l'ebbero ridoiio ,) forma di moni>lero, con chiesa elei^anle ciie 
spiccherebbe meglio se avesse una piccola piazza. In questo recinto 
fu inchiusa la chiesuola di S. Rocco, ossia S. Rocchino. 

SANTA KASIA OBLLA S.\KITA\ . 

Sovra un poggio delizioso che fornui parte di una giogaia, la quale 
deehinasi verso la marÌDa, sorge bellamente questa chiesuola ma* 
rata per cara e spese del patrizio Stefano De Mari (che fu capi- 
tano della Repubblica) nel 1614, ed istituita abbazia col giuspalro- 

nato di sua Simiglia. I di lui discendenti ne conccdeilero Puso a* 
PP. Carmelitani Scalzi, i quali ne fecero il novìziaio della proviacia 
di (ìenova, e vi stanziarono fino alla soppressione del 1798. 

Nel t8!22 revangelico pastore Agostino Maria De Mari, clic mori 
vescovo di Savona e Noli, ritenuto il titolo abbaziale (consentendosi 
gli altri sicrnori patroni ) cedA la chiesa e il eonvenlo alle suore Sa 
lesiane, le quali aprirono un utilissimo convitto per fanciulle di ci- 
vil condizione. La chiesa <^ di forma rotonda, e comecché l'archi- 
tettura senta l'influenza del secolo in cui fu murala, pure non 
manca di buone linee. Nulla v'ha in essa di pregevole in fatto di 
pittura e scultura. 

ss. f.O>CEZI0NE- 

Chiesa votiva del popolo genovese in onore della IraiMcolaia Con- 
cezione per la ottenuta cessazion della fiera pestilenza che nel ISSO 
afflìsse la eillà. Il comun voto si scioglieva nel I9S6 col denaro del 
governo e del popolo, e con sussidi pi^cacciati da un P. Agostino 
cappuccino da Ventimiglia. Alla chiesa fu aggiunto un convento in 
cui furono introdotti ì Cappuccini, i quali ne sono tuttora al pos- 
sesso. Sappiamo dal Giustiniani che in questo luogo era prima una 
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lorre «Iella di Lucati da! nume lUlIa aniira i i'ukihc , onde s appella 
anche al presenle una strada drlla rillH. La è (fi sfrnplìre 

l'orma come le altre chiese di (lucsti religiosi. >t'l 1840 fu ainj)ii;ita 
senza esserne alterala la mudc^ta blruUura. Vi si notavano sei ce- 
lebri lavole del Murillo , ma nelle vicende de* primi anni di questo 
secolo sparirono nè più ritoroarono al lor poslo. Vi restarono an- 
cora alcune tavole d^aaiori genovesi, come S. Felice da Cantaliee 
(li Bernardo Strozzi detto Qippueeino perché figlio di quesr ordine 
(ved. % Pittura pa^. 45); Gesù Crocifisso coi santi Antonio e Chiara 
di Bernardo Castello; dì Angelo Baochero sono i due leggiadri watt 
con due santi cappuccini; la tavola nel coro rappresentante Gesù 
alla colonna è opera di Luca Cambiaso; di Gitiseppe Palmieri sono 
le altre due lavole con istorie di saoC Antonio; G. B. Paggi pingeva 
la tela delia Immacolata , la qual tela serve a ricoprire la statua in 
legno dello stesso titolo scolpita da Bartolomeo terrea. La statua, 
pure in legno, rappresentante S Francesco stimalizzato è opera di 
Anton Maria Maragliano. Gerolamo Pitl;duga scolpiva in avorio il 
tabernacolo che vedesi nell* aitar mnc2;ioro. Accrescono inleie<ve alla 
chiesa molli monumenti scpolei Mli di recente sioipili. La iin|)oslaci 
brevità non ci permcitc di (nfii re?;istrarli : farrm però renno di 
quc" che ci parsero i meglio notaltiii. Ed anzi d'oi:iii altro iiolererno 
per candor di concetto e gentilezza di forme (|uell(t eseguilo dal pro- 
fessore Giuseppe Ga^uini , sul sepolcro di I rancesco Deljierrari. Del 
professore Santo Vanii sono i eenutali di Genovino Paulucci (figlio 
di S. E. il Sig. Governatore della Divisione di Genova); di Jose- 
phine Montheiro Edimann; Gerolamo Bartolomeo Villa; Francesco 
Casanova; Claudia CoUet inglese; Gio. Maria Cambiaso, ed altri, ì 
quali lutti, segnatamente quello del Paulucci, nulla lasciano a de- 
siderare sia dal bto de' concetti, sia per r esecuzione che è vera- 
mente diligente e pulita. Da Carlo Bubatto fu eseguito il monu- 
mento di Vittorio Fontana, che è pur gentil lavoro. Il cenolallo di 
Francesca Cromo Bosazza è pregevole opera di Giuseppe Chiappori, 
e r altro sul se|M»lcro del chirurgo G. B. Campanella è un de* primi 
lavori del bravo giovine Felire Vassallo. 
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S. GIOVANNI feATTtSTA. 

('hiesuoia e monastero delle Romite di S. Giovanni Battista volg. le 
Battistine. Ne fu fondatrice nei xviit serolo lu ven. Maria Antonia 
Solimani (che prese poi i nomi di suor (ìiovanna Maria Rattislj ). 
nata in Albaro il 12 maggio 1688, mancala l'8 aprile do! 1758 
dopo una vita che fu un continuato succedimento di aUi eroici di 
virtù. 

Reratasi a Roma alTìiif' ili niMMiere dal pontefice l'approvazione 
delio roslitii/.ioiu lit i iiuuM» ordine, trovò aiuto dal P. D. Mario Mae 
rahei , dotto barnabita, e confessore di JUnedello \l\ . ed ottenne 
dal j)a|i«i tre Brevi, che le tuniuo eon>egnaii dal medesimo Mac- 
cabei il di 7 febbraio nella .s4U-rislia di S. Carlo in Catinari; Tuno 
di approvazione delle regole, stese dalla venerabile; T altro di al- 
cune dichiaraiioni dì «ssa; il terzo per la fondazione del primo mo- 
nistero in Genova. Il quale monistero fondalo e poi rifabbricato essa 
vivente in miglior forma» trovasi nella ripida salita che dalla por- 
licciuola del Portello mette al convento dei Cappuccini. La chiesa 
attuale, a cui pose la prima pietra r arcivescovo Saporiti 21 agoFio 
1789, è decente, ma spira povertà, come volle hi fondatrice (P. 
Spotomo). Vi si nota una tavola dì Domenico Pìola rappresentante 
r Annunziazìone di Maria. 

Sopra l'arco esterno che mette all'ingresso della chiesa fu recen- 
temente dipinto a buon fresco dal bravo giovinetto Giacomo l'Iisse 
Borzino, il Rallista in allo di predicare; opera che per il dìj^gno 
e pel colorilo, A meritevole di lode. 

II. BlOn PASTORE. 

Alla cristiana carità di aironi generosi pinzi e dame penovesi , 
noli per allie l;M^he/./,e , si deve l'erezione di qnesla mi i\ i eliies.ì 
non ancor compiuta. A questa va unito un ritiro per l'emminc tra- 
viate, ed anche un convitto per zitelle, le quali hanno un locale di- 
stinto, e si queste che quelle sono dirette dalle suore di V. S. Hi 
Carilh e del Buon Paatorf. Essendo (jueslo stabilimento nascente fra 
noi, e la chiesa non ancor portata a termine, non possiamo darne 
particolarizzala notizia, c quindi ci limitiamo alla semplice indi- 
cazione. 



skxv Ks^h. 

Chiesa de' PP. Carnieiilani Scalzi cui va cungiuiilu un monastero 
che fu il primo di quesl' ordine fondato fuori di Spagna; e ciò per 
opera del P. Nicolò Doria genovese, il quale mandalo dalle Spagne in 
Italia per affari importanti, e vriiulo a Genova ottenne nel 158i il 
possesso di unti rhiesuola e di im terreno contiguo sul eolio detto di 
S. Anna, e quivi diede principio ' imcvìi' !<■ dclìile licenze ) a ridurre 
detta cliii-suola a più ampie [orme, e a tdilicarc il convento, dopo 
a\or su|Kiule le oppo^tziDui del generale dei Carmelitani Calzali, 
dal (|ualo allora dipeii(ie\aiio aneora gli Sf-ahi. \aì fabbrica sia della 
tliit'>a, aia del muiiasleio -i compitna ineree le elargizioni di pii 
benefattori, sc^inaiaiiicnle dei f)arenti del padre Nicolò ( fra quali 
dio. Battista Doria IValellu di lui ), del principe Gio. Andrea Duria, 
Carlo Doria duca di Tursi, Costanza Doria principessa d'Avello; e 
ftei marchesi Ambrogio, Lanaro ed Agostino Spinola, Gio. Battio 
Adorno e Gialiano Pallavicini. Lattar maj^iore fu costruito a tntie 
spese del marchese Domenico Cattaneo. Alla chiesa fu conservato 
r antico titolo. É in una sola nave, e contiene ogi^ttì d'arte meri- 
tevoli d'essere registrati; ootereni anzi lutto relegante tavola di Do- 
menico Fiasella rappresentante il martirio di S. Andrea; di Agostino 
Ciampeili discepolo del Santi di Tito è la tavola del sogno di san 
Giuseppe; di (^stellino Castello è l'altra tavola di santa Teresa in 
adorazione di Gesù; nella cappella di .N. I). dd Carmine son due 
mezze lune con fatti relativi alla Vergine pinte da Anton Maria Vas- 
sallo; del suddetto Fiaselhi è pur la tavola in cui ù figurato il mar- 
tirio di S. Orsola. La statua della stinta titolare fu scolpita dal |)iù 
volle menzionato rrancesro Si-liiaflìno: le altre ligure in plastica fu- 
rono modellate dall' (ua defunto (iio. Battista (iaravcnfa. eirra il 1856. 

I PP. (Carmelitani sono Inltora al possesso di questa etiie.sa la 
quale è dai medoimi ufli^iata e teuulii con sonuua decenza. 

vosTiio sK.vnnr. 

A tergo della fortezza di Castelletto trovasi la chiesetta, che me- 
glio può dirsi cappella, fondala unitamente alf attiguo ton»ervatfirio 
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|K;r povere donzelle, da Nicolella I.csoli di Hiiiiiiti, a cui corn'or!»e 
con sussidi la diirhessa dì l'zeda ( vod. Sui coi >i parie iii pag. "207 ). 
Vi si venera uu imagiur del BedenJuu' « In- mnsira gli squarci della 
flagellazione, ed è veucrala dai fedeli dm iu mollo numero concor- 
rono a visiUtrla. 

S. GEROLAMO ÌS CASTELLETTO. 

Chiesuola sassidiaria per ie parrocchie che hanno cas» tra il vec- 
chio e nuovo rìeinlo. Vuoisi fondala dalla famig;tia Mondin nel xv 
secolo, per una lapide riportala dalF Acioelli , eh' è la seguente: 

1^ MGCCCV . ME . XXVII . SEPTCaaatS 

HOC . orvs . piEai . fkcit 

XtCOLAVS . DE . nONBUA 

Il Giscardi però nell' origine delle chiese di Genova, dice di non 
aver potuto trovare in quale anno si fondasse: se non clic da una 

srrillur.j molto nr>tira essere stata mnrata dagli abilanli di quella 
regione. In e>s;i cliies;! ;iltil;irono venendo a Genova jjrinia di ot- 
tener si(f» neir interno della eiiià, i PP. Seolopii , e poi quelli della 
r.ongrefiii/.iotie della Madre di Dio. Ivi s'ammira una bella tavola di 
Berniirdo (!:is(ello rappresenlanle .santa Hosalia; e sopra l areo della 
porla è pinta una hotiila sul frfnco con la Vergine, delta santa e. 
S. Gerolamo, eh' è un de primi lavori del professore Giusepjte i&ola 
pillorc di S. M. 

S. SICOU iX CARBONARA. 

Alla pietà di Giovanni Mon^glia devesi la fondazione di questa 
chiesa, cominciata nel 1597. Mentre si slava costruendo, alcuni mo- 
naci della riforma degli Eremitani di S. Agostino (portata in Italia 
nel 1593 dal P. Andrea Diaz spagnuolo) slanzianti nel monistero 
di santa Margherita della Rocchetta in Carignano, si trasferirono in 
una chiesuola intitolala a S. Gerolamo ch'era prossima alla nuova 
fabbrica. Terminato che fu TediG/io detii monaci pensarono d' im- 
padronirsene, onde ad in.saputa de' signori ISIoneglia se ne imposses- 
sarono (ciò accadde il 3 febbraio 100:2); la qual cosa spiacqoe a 
qiie" «signori , che già pensnvano d' allitnlanarneli , se non che por in- 
tromissione d'amici coinuuì furono quietali e lasciarono che gli Agn- 
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sUniaut godessero pacificameiile il possésso del convento e chiesa j 
cooteaia&doAi di porre sulla porla della medesima questa lapide: 

SVHKO . DIO . KT . MVO . NICOLAO' . HI . TOLBXTIItO 
SAGHVM . TMPLVSI . SAGRAMVM . GLAmRVM 
AHNTVK ; AftSAM . BT . VtAM 
ORMAMINTA . Vt . IHSTaV||B.TTA • lOAHIIBS . HONtLIA 
JACOM . FILIVS . SVO . AERE 
A . FV^DAMF.^TIS . CAF.PfT . EXTRVXIT . nP.OItAVIT 

PIETATIS . ET . PUOSPERITATIS . F.U(;0 
ANXO . CHftlSTI . NATO . MDXCVtl . E)l . PRAECIBVS 
Kl . FACERE 

L' archilellura della chiesa ossendo semplice e modesta non or- 
corre parlarne. So^ua ia porla esiste un affresco clic ritrae dello 
siile di Lu7.2aro Tuvaruiie; l'altro allrcsco ucUa vòlta è della ma- 
niera dei fratelli Semino; Gìo. Battista Paggi pingeva le tavoliue del 
convito di Cana, e dì Cristo che discaccia i profanatori del tem- 
pio; di mano del preto Guidobono è la tavola di N. D. della Qn^ 
torà, eh* è nel primo altare a sinistra; e nella seconda cappella a 
destra sono altre due tavole es^ite da Giovannandrea Carlona, una 
raffigurante il miracoloso abbracciamento del santo titolare col Cro- 
cifisso, r altra la morto di detto santo* Di questo autore o della sua 
scuola sono gli affreschi nella vòlta di detta cappella: nella saeristia 
cttstono diverse tele con ligure di santi eremitani ddia riforma la- 
vorate dal P. Tereso Maria Languasco. Accenneremo ìn6ne un af 
fresco rappresentante la (fispula di S. Agostino, operato da Giovan 
Battista Carlona, e varie figure simboliche di Tommaso Ferro di- 
scepolo di lui. 

SAXTA UAfttA ASSUNTA 
' »d|fr. l'h HAMHmrrrjt. 

Sopra I erta della regione di Larhonara (cosi delta da vere la- 
tina rimnsta in molli liiduhl d'Ilalia ) è posia qfiesta <hie«;a ivi fon- 
dala (l;«l ven. P. Carlo (nannto da santa Maria Agustiinano Scalzo, 
il quale mosso dalla pietà ver<o la Vereine, intraprese senz'altro sus- 
sidio di quello che sforava iiaila Provvidenza divina, Perezione di 
sì ragguardevole etlilizio, per maggiormente promuovere in esso il 
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cullo di Dio e quello «li Maria. « Ma egli era povero, e il luogo 
iiembrava diudaito; e i suoi religiosi non assemivaiio: lùnowna non 
chiedeva, uè volea far chiedere: i legati e le laseite rìfiulava ge- 
nerosa mento . chi aveva parenti H ad onta di (aule dif- 

ficollà, che Dio gli frce superare, avula in dono da donna lsal>ella 
Moneglia consorte dell' Fvc.'"*' Paris Saivago, una piccola slalua di 
marmo, rappresentante ia Beata Vergine col divin Figlio, porlala 
da Sicilia a (ìenova, e chiara per grazie comparlile nel tragitto, fab- 
bricò nel settembre del 1f)8".) iin.i (■.ippelieUa dove la ripose: ma 
l'anno srirnentc fu mestici i dilaliii'la pci-ciif fosse meglio propor/io- 
nata al concorso de divoti. Ma pur alla line il di marzo del KiUii 
si collocò la prima pietra <lella chiesa coli' anncssn ({invento, e col 
disegno di Antonio Maria Uicca , In condoita prolamcnl»' a lai -^c- 
gno, clic ai IM nijosio H'iOtì vi >i rclebrare la prima fe>la ». 
^Spotornn . I.u ialthrita |)erù noii lu uilimala che dopo alcuni anni. 
La chiesa è a croce greca, piuttosto capace, e ricca di maruii ; ha 
UDO scuroio o cappella sotterranea dov'è la statua di cui si fere 
cenno; ivi sono diversi alTrcschi con fiitli relaitvi alla Vei^ine del 
prete Bartolomeo Gindobono savonese. Nel coro s'ammira un ovale 
con N. D. di Carlo Dolci ; la tavola dell' Annunnala 6 di Sebastiano 
Galeotti, e quella di Gesù Crocifisso fo esegnita da Gio. Raffaele 
Badaracco. 

Avvi in della chiesa un tesoro di reliquie che solennemenle si 
onorano :n giorno determinato con grande concorso di divoli. 

SALITA BABXABA. 

In luogo romito, c in bella eminenza c posta qn*-i;i r!M«siiola, 
murata nel i224 per cura di (Jiacomo Hcsiagno, Ansaldo (iiudice. 
Durante Calicrnro . preti' Iacopo della Piazzalunga canonico di S. Do 
nato. Eretta che In la (liiesu, delti fondatori ne concedettero l'uso 
a un fra' Bonifazio Eremita colf obhiigo della soggezione all'abbazia 
di S. Siro (come territorio spettante alla m(tb"«imaì e più il ea 
none di una candela d'una libbra airanoo II l)ii< n Kremila nel \T.'r2 
cominciò quivi con limosine avute da pie |m i mmic un monistcro che 
quindi venne occupato dalle suore cistcrciensi, le «piali vi fecero in 
seguito molte ampliazioni, come ricavasi dalle seguenti lapidi tut- 
tora esistenti in S. Barnaba: 
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)|Ci:i.XXXVl . DOMINA . UO?IA . VSV8 . MAR» 
AMTIRSA . HONASTERII . S . BARKABAB 
DB . CARBOJTABIAB 

vfcn . piBBi . hoc'. OPVS 

MOCr.LXI . DIE . XV . «fOVF.MBRIS 
IIEPARATVM . FVIT - HO»: . MONASTP.RIVII , TEMPORE 
DOMINAR . CINATR . BESTAfìfAF 
ABATISSAE . HVIVS . MOKASTERII 

1.0 CisieK uMisì slanziarono in S. Barnabn sino al 1510, nel qual 
uiiiìo essendo ridotte a poche e non basi:* uh pel coro, passarono 
parte nel nionistero di S. Andrea, e parie in quello di S.'' Maria in 
Passione ' , ed a quest* altimo furono applicate tulle le perlÌDenze e 
beni di quello dì S. Barnaba, fiiordiè la ehiesa eoaeesaa a «piello 
di sant* Andrea. Le suore io vendettero a* PP. DomeDÌcanì, e questi 
allo spedale di Pammatone. I proiettori di detto spedale nel l!}S3 
ne concedettero l'oso a* padri Cappuoeini; e questo fti il primo con- 
vento posseduto dair ordine suddetto nella Liguria» e che serve al 
.presente di loro novisiato. La ehiesa è povera M di struttali' come 
d'oggetti d*arle. 

SANTA HABIA « UNUtTO 



Sulla velia di una amena collina sorge questa chiesa eretta verso 
la metà del xvii secolo da alcune di vote persone le quali posero den- 
tro una copia della santa Casa di Loreto, da cui derivò il titolo pri- 
mitivo di Santa M;ìria di Loreto. Narrasi che da un'antica imagine 
di Maria sodo alla quale iegf^vasi o RBoiNA venisse la più moderna 
intilolazionc di Orofjinn. 

Il Giscardi parlando dell'origine di questa chiesa dice: « Fu co- 

io processo di tempo le monache (di Genova) si ridussero in 
toA poco MMtro cIm ncto poieaao pià ofieiare il coro: clinaroM perdd anice ri- 
medio j ponioSei loMieemi Vili e Atemadr» Vi eiin Bravi apotloliei del 1Ì90>97'M 
ordinare , che tolti (|oei monasteri (he non avean siifTirienle ponwrp di monaclie per 
servire »t rnro , iini<!«4>ro rnn oliri dell' islesaa od altra religione, empiivi viveMero 
io perpeiiia riaiiMira ( ^aggi Croaoiogiri ). 

Pttrto IV. 13 
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strutta nel fondo in cui già stanziavano certi Romiti, de* quali parla 

il P. Schiaffino ne* suoi annali ecclesiastici della Liguria, nominati 
Guglielmo Musso di Yoltri» Giovan Battista RufTo di Chiavari, abi- 
tanti prima in Finale, un sacerdote ed un altro; T abito di costoro 
era dì sacco che scendeva loto » piedi , e avevano un crociflsso sulla 
parte sinistra del petto. Il P. Inquisitore del Sanl'Uflìzio informalo 
delle sininezze di questi romiti li fece imprigionare prendendo pos- 
sesso della casetta da essi abilnla ». 

Nel 1(>5;) la f'!iirs!i venne eonipinta , e ne fu concesso l'uso a* 
Minori Osserviinli i ([iiali slahilirono in essa il novi/iafo della pro- 
vincia dì lìenoxa. « Ne reliiiiosi di (piel ("(Mivejilo, sei'i\e il V. Spii- 
toino, è celebre il <vr\n di Dio pailiu' Candido Giusso da Genova, 
del quale si iiai i a clic ne' dì procellosi del 1746 vide la Verijine 
lU'ata , che lui alllilto de* tanti mali della patria coufoi lò con pro- 
messa di presta liberazione. Chiamalo il buon reli;!Ìoso a palazzo, 
e aditone dalia Signoria il racconto, fece voto la Repubblica di vi- 
jdlare ogni anno in forma pubblica ìl d) IO dicembre la chiesa di 
Oregina» come si praticò fino al 1796 >. 

L*arehiieltttra della chiesa non può essere di più semplice e mo- 
desta. 

fja tavofai deir Angelo custode è di Giovanni Delle Piane detto 
Hfttlinaretio. Gli aflfreschi rappresentanti la trastatione della sanla 
4^sa di Loreto sono mediorri lavori di Filip|)o Alessio. 

s. nocco 

Ebbe la sua origine nel 1500, ed eravi annesso un monistero di 
suore Eremitane di S. Agostino, come nota Bartolomeo Monlaldo. 

cioè: .ìfrinfiftff'i'him S. fiochi, nlia^ .vih romhìilo S. MarfinriUie circa 
anno 17)1)0 afdifiraiìdt) : hi tfuhicm in iirli< f fnnardi (Ir (ìarihnMo 
ad anntiin I.H(» lei/ilinn mror Jncnhinn lìr >. Thoma priorisffi mo- 
nasfcrit S. Mirgaritae Granarolii monacalium m'dim erenutarum 
S, Augusti ni. 

Nel IJilO riliralesi le religiose nel nu)naslero di S. Andrea, sot- 
lentrarono in sanla Marglicrila i eanoniei repdari Laleranensi di san 
Teo<loro; ma nel 15Iia ad istanza ddia Repubblica delti canonici 
cedettero questa chiesa e monastero a'PP. Aposlolini dalla vita po« 
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\era, alias PP, da Som/cU Ambrosio ei Barnaba ad JVmiui. « Fu 
dopo qualche tempo malato il titolo della chiesa, e nominala san 

Rocco, per uo' iinaKioe che di <|uc$to saolo si tro\iivu in essii, alla 
quale ricorsero in occasione di gran peste gli abiuuiti <'(>nvìcini , 
acciò per sua intercessione si degnasse il Signore iiiierarJi da si 
crudel flogcilu » ( Sn-jJiì Cronologici ). 

Essitido la suddclla <l)ics;i mollo piccola, ììIì AjKistollni pensa- 
rono (il K iulerlH più capace; ricorsero perlaiilo alla pietà de' signori 
Agoslinu c rrancescn \ iali , dai quali furono accolte le istanze, tlo- 
nando a delti frati un iralto di (erra contiirua. ordinando a un lenipo 
l'erezione del coro e dell" aliar maggiore con sepuliura, acqnisiaii- 
done così il patronato. Si aweiki chi' della eliiesa non m>Io fu di- 
latata, ma di intieramente rilaiìliriealu da' foiidameiili , non però a 
spese dei Viali, ma con sussidi d'altre persone. Ne erano deputali 
Luca Ajrolo, Francesco Monza ed Agostino Viale. 

Nei 1643 reslando soppressi gli Apostoli ni per ordine di Inno- 
censo X, detta chiesa restò alcun tempo airamminisirazione delP ar- 
civescovo di Genova; ma nel 1660 il Governo vendè monastero e 
chiesa ai Chierici Minori isliluiti dal Yen. Gio. Agostino Adorno, i 
quali ne presero possesso li 10 marzo deiranno suddetto, essen- 
done proposto il P. Angelo Squarcìafico. Essi padri fecero restaurare 
la chiesa, e ordinarono la statua marmorea del litobre, tuttora ivi 
esìstente, a M.' Honoré scultore francese che fu un de* più sfrenali 
manieristi. Soppressi dopo il 1797 i chierici minori, fu poi trasfe- 
rito in S. Rocco verso il 1830 la parrocchialità di santa Maria di 
Granarolo. 

I.a chiesa è in una sola nave assai capace; T architettura palesa 
quello siile capriccioso conosciuto comunemente sotto l'appellativo 
di barocco. Di tale stile partecipano le ligure in plastica colloraie 
nelle nicchie e folli uli stucchi cscl'uìiì da Marcello Spanto d'I'r- 
hino, de' quali la chiesa è sopraecanea. (ili affreschi dell'abside con 
fatti della vit^i di S. ndcco si compuiaiio fra le nìiitliori opere di 
(ìiovanni Carlonc; l)()iiienieo Fiasella (tingeva lu taNoia nel coro in 
cui è raffigurato il triinsiio di Muria; l'altra tavola nel primo al- 
tare a sinistra di chi enlra r;ijiprescnlanle il transito di S. (ìiusep|)e 
è una delle più pregiate di Orazio Defferrai i , T altra di fronte a 
quest'altare col martirio di santa Caterina è di Andrea Semino; 
nel secondo altere a destra vi è la tavola di S. Gio. Battista de- 
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rollalo di G. B. Merano. I. i \òlla della cliit'sa venne nello scorso 
anno spleiuli'h) mente dipinta dal magito pennello deiPilluslre pro- 
fessore Michele Canzio |)illore di S. M. , per cura del march. Gio. 
Baltisla Lomellino , la cui generosa pielà meritò elie il rev. par- 
roco e fabbricieri della chiesa di S. Rocco, con allo solenne inciso 
in lapide, lo nominassero patrono della medesima. 

SA.NTA MARIA DI GRANABOLO. 

In luogo ermo e silveslre è posta questa modesta chiesuola edi- 
Bcala, secondo alcuni, neirviii secolo; altri la vogliono fondata nel 
ItOO. Era parrocchiale» ma verso il 1890 hi parrocchialità venne 
trasferita per maggior comodo degli abitanti di quella regione, udb 
chiesa di S. Hocco. Il Capitolo vi ha il giuspatronato» e ultimamente 
la cedè a*PP. Ministri de|^i infermi. 

GlSIl' B VARIA 

Scrive il P. Lanorio nella Cronica de' Minitpi , che passando san 
Francesco di Paola dall'Italia in Francia nel 1435, chiamatovi da 
Ludovico XI (mosso dai ««hipendi miracoli da ffuesto santo operali) 
giunto in fact ia del porlo di Genova lissò lo sguaitlo siili' anionissimo 
colle di (i 1 MI nolo , e sciamò: « là sopra sarà un coiiNenU) della 
mia religione ». Qne>(a sua profezia non tardò molli anni ad av- 
verarsi, constando da un alto del notaio Franeeseo Camogli dell'anno 
1487 r he alcune pie persone « oiiiineiarono a comprar siti a tal uopo. 
('<iò \iene confermato da Isidoro Toscano nella vita del suddetto santo. 
In falli nell'anno anzidetto a TI d'oUobre, Marliiio della Chiavica 
del fu Guirardo vende a Ludovico Centurione, eìiienli mmine el vice 
Awlrù Franeisei de Paula ile Culabriu et toehrtm ejus haeremi- 
Utnm qpiamdam dmrnmnutttm diruptam am nemore posiltan in vilia 
i^muaroln loeo uhi dieilur Cadeto (sic) cui etAeret in^hu terra 
eeeietiae & Lazarit q^am ad pratene potndei BaplUta de AjrUo, 
ab uno latere via fntbtiea eie. Quel bosco non curalo e quella ea- 
suceia screpolata per cura degli esemplari PP. Mìnimi si trasforma- 
rono a poco a poco in un convento assai capace. Quanto alla chiesa 
che al presente qui si vede sappia il lettore non essere più Tan^ . 
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ti« ,i, ma si uidu imii'utu h' Icmpì |>iu u tioi Mt tiii ilalla [liilà di \v- 
roiiiea Spiiiulu duchessa di S. Pielru. 

La chiesa è di semplice arehìlellura , rì|Mriiia in tre aavi rei le 
da quattordici pilastri d* ordine corintio; la porla principale \olge 
a ponente, ed una porta laterale sia verso la piaxza dalla quale sì 
.gode di una sorprendente veduta di tutta la cìlià e del porto. 

Esìstono in essa non pochi dipinti pregevoli, fra quali è una ta- 
vola di Cesare Corte rappresentante le gerarchie de' beati; un af- 
fresco (nel chiostro) di Ventura Salimbeni» sanes$, ed altri affreschi 
di Lazzaro Tavarone; la tavola rappresentante S. Gerolamo è di 
Giarobatlisla Paggi; di Luca Cambiaso è la (avola col Presepio; le 
allrc due con S. FranceM-o dì Sales, e S. Fraiieescu di Paola sono, 
la prima del Oiinpora, l'altra del Palmieri; d'ignoto ma valente 
autore è la Uivola deir Ascensione del Signore nel primo altare a 
sinistra: Valerio Castello pinse i due portelli elle racchiudono l'al- 
iare delle reliquie II |iresl)iferio fu recentemente dipinfn a spese del 
pio e generoso marchese Gio. Battista Lomellino uiutludalo (del quale 
è fresca la perdila); egli ne allogava l'esecuzione, per 1* ornato ai 
prof. Michele (^nxio , per la lìgura al professore (ìiusippe Isola ; 
i lavori riuscirono vi'rainenle degni dei due chiari pittori. La \òlla 
della chiesa sta itUii.iliiiente dipingendola il lodato giuvìiic (iìaromo 
Ulisse ìioviìuo , per invilo dei UH. , una medaglia da cs^o già 
ultimata appalesa quanl'ci sia già bene addentro nella diflìcil arte 
pittorica. L'ornato verrà eseguito da Giuseppe Leoncini, e Luigi 
Morgani. 

Il grup|>o in legno della Vergine Assunta che ved^Nti nel coro è 
opera d'Anton Maria Maragliano, l'altra statua in marmo di Maria 
è opera mediocre attribuita a Tommaso Orsolino; ì putti marmorei 
ncir altare dd santo di Paola, ov'è un alTresco del Palmieri, sono 
dì Francesco Schiaffino. 

onATomo DEL aosiaio. 

^ .\ piò del colle di Granarolo, e .soltostante alla anzidescritta chiesa 
esiste questo oratorio, murato inl(U'no al IS24 a .spese del Comune 
in risarcimento d altro oratorio <li (pieslo titolo demolilo ne! trac- 
ciamento della ntuiva strada S. Icudoro. Ne diede i disegni il cav. 
Carlo R;iral)ino. K di struttura r«>tonda, semplice nelle linee; un pic- 
colo pronao fasligiulu ue forma la facciala. 

r. ir. 13* 
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S. BEXCDBTTO IN FASSOLO. 

É una chiesclla eretta cirrn l'anno ilOO ed ufììzinir) in quel (orno 
(li tempo dalle suore cìfstercìensi. Alliguo alla chicca (Alvo U nio- 
ni«-tf»ro. irovavasi l'anliro ospìzio dei pellegrini fonduto dalla fami- - 
glia Sarrn * amminisiralo ih\ priore della Orln-a di Pcdccvera. !Nrl 
secolo XVI le snddrfto stjore (n«ri;»rono S. Brncdclin per trasferirsi 
altrove ; e nel tolin con HoHa di ('.Ipmenfe N ili la chiesa fu con- 
cola al principe (iif Viidrca Dnria rnu (il(do d'abazia e paroechia 
(Idia sua eas^, e ciò iit riconipensa dei molti restauri falli in essa 
a tutte sue spese. Nel 1593 donna Zenohia del (larrcllo moj;lie di 
Clio. Andrea, invitò a Genova dalle Spagne i I'l\ dell Oniinc della 
SS. Trinità del ri.scatto degli schiavi, t quali poi nel 1506 per cura 
di donna Giovanna Colonna nuora ddia suddetta furono introdoiii in 
S. Benedetto. Nel 1617 fu rinnovata ed accresciuta l'antìra fobbrìea 
del monastero per opera della stessa donna Giovanna* 

I Trinìlarii vi staniiarono fino alla nota soppressione del 1798. 

Anche al presente conserva il ^uspalronalo di questa chiesa il 
principe Dona Pamphìiy, discendente deir illustre prosapia, e ne è 
amministratore monsig. Luigi Cogorno protonotario apostolico, cav. 
de* SS. Maurilio e Lazzaro, e già vicario generale dell* arcivescovo dì 
Genova. Ivi esiste una tavola del Passignano rappresentante un mi- 
racolo di S. Benedetto. La grande favola all' aliar maggiore raflligii- 
rante l'augusta Triade con ie gerarchie de' santi, e sotto due divoti 
( verisimitmentc Gio. Andrea Dorìa e donna Zenobia del Carretto) 
è opera de' fratelli Ccsarr e Alessandro Semini, imitatori di Perin del 
Vaga. Di Domenico Parodi è l'altra tavola eoi sanli relire di Valois 
e S (;io\nnni de Matha. Benedetto Brandimartc da Lucca pinse i 
portelli dell'organo. 

* Quesl' (Mr«hl« é rìrorilaia M GìmiinM tei ISSS. L^Acinelli dice BvtrM tro- 
iaio notizia opF IòO.T, col lilolo llospUalìt Domut Dri in conirntn Fnt<:nfi. Ap- 
prp«o ngsi'inpp la mpinoria di S. Crisloraiio in Fassolo , dello Hoapttnte lìomus Dei 
nel 1277. Indiihilala rosa é, «-he nel 1bi6 e 47 è nominato ron allri luoghi pii, ^ 
qntii rireireirano dei proventi del heera di S. Giorgio <P. Caièe), e tht nel!' indire 
delle roteane è Intiloleto ffospUaii» S. Retwiieli 4* Fa$»olo. Ma cssemlosi verifiratn 

fft" r Bfrprrpa^innr rii fjnr«|' opi"ra pia allo «prilal grandi- > rn<-\ fnlt;i , nimrnn in di- 
fillo, avanti l anuo tbi7, il magi.siralo di S. Giorgio nel 1671 derretò definiliva- 
me«t« rlw 1 |»rovenii intniaii • S. Benedrtlo di Fesmlo liM»fro rorrl»posii e Pam* 
nialonr, V. lom. vn» hce. 530. {toA il P. Spotomo). 
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S. TROOORO ll*IITIRI> 

Ba^ilial e monastero di rìmoUi e incerta origine. Le prime no- 
tizie si ricavano da alcune scritture di compere e di vendite stipu- 
late nel 900, esistenti nell'archivio del uionaslero medesimo, e ri- 
ferite daiili sforici. Da allrc memorie si ricava cli«? la basilica era 
intitolata S. SaKalore e S. Teodoro <' <lic nel 1154 i canonici 
regolari di Morlura erano già al possesst) di essa e del monastero, 
esM'iido quello fatto membro di quell i ( oii^rej;azioiie per privilegio 
concesso dui ponlelice Innocenzo II. .Stette perciò esso monastero unito 
alla congregazione di Mortara^ e il priore del medesimo al tempu 
dell'ultimo general capitolo celebralusi nel 1448 in Tortona era vi- 
cario generale. Finuluienle nella unione di tutta la congregazione di 
Mortara alla congregazione de! atMmici lateraneiisi di S. Salvatore « 
seguito TaoDO 1449, questo monastero rest^ anch'esso incorporato 
alla detta congregazione. Nel 1991 vi fu unito in più valida forma, 
come consta da una convenzione conchiusa ira il priore di S. Teo- 
doro (ìiovanni de Gatty e il rettore generale della congregazione la- 
teranense, i quali insieme ne diedero memoriale al pontefice Ni- 
colò V. Nel 1481 papa Sisto IV con suo Breve accordava alla ba- 
silica di S. Teodoro il titolo d'abazia, filolli nobili cittodini contri- 
buirono con sussidi allo 'splendore dì detta basilica , segnatamente 
Angelo Lercaro, il quale meritò che i canonici regolari ne onoras- 
sero la memoria con questa iscrizione in lapide marmorea decorata 
da due graziosi angioletti sorreggenti un disco contenente il nome 

CWOMCI . nECVLVnES 
A>GF.LO . LEncnAiuo . Ob . PLVniA 
I\ . CO^STRVF.^DO . MONASTEillO 
COI.LAT . BE>FF!CIA . VT . SALVTIS . ElVS 
XEMOn . M>r . SKP . Il H s\FSC) • HAfiREOifiVft 
UlCAK . A\\ . >l« ( ( C.I.XXMII 
UlE . WIII . NOVEMUaiS 

' Qui$ in $«meti$t ei veiurubUikuf , vel Deo dicafù tofit, te $ici de pnprii* 

Domino ohlttierìl, juxta vocem avctùrit^ mereeitem inde lulfin, te recepiunim cn- 
finovvi il if'ttilrin nrr iictith rithf , nrr anrin (nnìiril. lijilur in cci lrna quae sanrit 
litcilur Tlieodori , et sancii >a\\alvn<, quae est consiruftu jiijcla litui mari» prope 
àam urbem Janwnsemf in /oco fw dicitur Favutìata, 
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La basilica è in Ire navi sorrelle da pilastri angulall, ai quali 
sovraslauo vòlti di tulio sesto a L'rncin-a. Diiolci di non poter regi- 

s(rui'o (sì ili r|ucslo come in iillri cdìfizi antichi) i nomi dej^li ar- 
chitetti che ne furono autori; la storia non ve li ha (rariianduti. Ag- 
giungono in(cresse a questa chiesa alcune tavole dì buon lavoro (ré 
le quali (iene il primo luogo in ragione di morito (fuolia «li fra' l'i- 
lilipo fJppi fiorentino rappresentauir i sanli Ualtisia, Uernardo e Se- 
lia>(iano, opi'iM » ltt* a buon diritto si tiene fra le più pic^cvoli (Iella 
nostra (ìKà. Altra graziosa tavola è quella coi santi Aguslino. Am- 
brogio, e Chiara, attribuita al nostro Nicolò da Voltri fiorito sulla 
scorcio del \iv secolo; sopra la porta oiaggiore la lav<da cor» Maria, 
eoi santi Ictil in <(! Agostino è di mano di (lr;iziu DcllVrrari; la 
cappetia in cìin.i della .sinistra tia\aia c oi'iiala irallVcseiii (-oii iiii- 
steii della Vergine, Profeti e Virtù eseguili da Heroardu Ca^lollu; 
di (ìiovannandrea Carlone è la tavola in capo dell'altra navata rap- 
presentante la Natività di M, $.; quella dell' Angelo Custode è di 
Stefano Magnasoo, e r altra con la Vergine e diversi sani! fu eae- 
gnita da Gian Lorenzo BcrIoloUo; la statua in legno dì N. D. posta 
nel coro è o|M'ra di Anton Maria Maragliano. Accenneremo in ul- 
timo i leggiadri bassìrilievi nei cenolafi della famìglia Lomelitno ese- 
guiti con mirabile artifizio sul princìpio del xvi secolo. 

1 canonici Laleranensi sono tuttavia al possesso della basilica, e 
ne amministrano esemplarmente la parrocchialilft. 

s. viNce.vzo ne* paoli 

(Clii.'Ka dcll« lji»iij(rf^aiÌMic de' MiuHHwriì diflli dì frAaMiui). 

Passando per Geno\a un sacerdote del servo di Dio Vincenzo de' 
Paoli, poi santo, fondatore della congregazione ilclla Missione, e«l 
avendo fatto presentare al canlinale Stefano Durazzo ( un de' )»iù 

pi alidi aicivescoN i che al)hja avuto Genova) le sue patenti |)er polcr 
n ichiai'c , (picsii. clic aveva icià molla buona opinion^ del munu 
Istillilo, iliiainollo il sé, 1 inl('n<>;;<'i sulle forme dillo slesso, e h* 
invitò a predicare pei la sua didcesi. o\v >i ii allcimc ron liceaza 
del suo superiore, non bre\enieiile. (ioiiii dìo I ai i iveMoxo di lab* 
predicazione < biamò in Genova i Missionarii donandu loro eltiesa e 
casa, in cui spese esso arcive.s<o>o largiinienle , benelicando olire 
ciò le case di Honia c Bastia. Mnnore la congregazione di tanti sc- 
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gnalalì benefici! elargitile dall' insigne iwrporato decretavagli un liui«lo 
allogandone ^e^efuzione a Giacomo Antonio Ponsonelfi, e quindi lo 
collocava nel salone della casa religiosa con questa iscrizione: 

STCPHATIO . CARDIALI . DVRATIO 

AacKiBPiscoro . viuil altìssimo 

* 

Qvnii 

DoiiVM . max: . AKiiirK weniT 

HOVI\V\M . AV\KIIIT 
ll\SM>:\M>J . l'ItOMOVKIKT 

lOTVW . ( om;hki.vtio\i:v 

l'EHI'KTVA . «.IUIUt\iK . lillXXKRIT 
.VX.XO , NUCLVII 

La casa è un magnitico |);ila,ì^iu ridotto ad uso dì comunità. V'I 
fiero contagio del 165C-57 i niissìonarii la cedevano per K quaran- 
tenanli guariti dalla peste. La struttura ilella chiesa è seinptice: è 
piuttosto capace e decentemente tenuta dai RR. della missione, i 
quali ne sono tuttora al possesso. Non è priva di buoni dipinti, fra 
ì quali prim^gìano per vaghezza e trasparenza gli aflresdii di Ja- 
copo Antonio Boni da Bologna, in cui rappresentò diversi fatti della 
\iia del titolare; Tertulliano Taroni ( compatriotta del Boni) pin- 
geva itiui inli ortiiiineiili, ne* quali mostrò a quanta sfrenatezza giun- 
gesse lo siile hniorvo (ora per nostra sventura rinascente); la ta- 
vola ron santa (Caterina da Genova opera di Domenico Paiodi: 
le tavole nel presbiterio con istorie relati\e a S. Vincenzo de' Paoli 
sono del prete Micheli Lfiriil» irdo ; l'altra con S. Francesco di S;ilcs 
è dell' ;tt)(inoniiiiiiio hoiìi ; le quaUro statue di Virlù furono eseguite 
da Angelo IMu bolognese. 

S. llKVM.Nn 
|(iu propriiiueitle m. paoi.o k miM4<^u. 

Clliudercmo la serie delle cliiese con un rapido cenno sulla insigne 
iKisìliea e monisfcro di S. Benigno benché in [mie cadenti e in j ai (c 
già involti in miserande rovine. 

Sul pendio a mezzodì della collina di Promontorio, in luogo detto 
(!apo di Faro (in Cftpifr fWri) fu questa grandiosa fabbrica eretta 
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ne* primi timi d«l ui secolo dai monaci Beuedtttìni di Fintluaria nella 
Savoia, eoo limosioe avute da pie j ursone. Cerio Visdomini eedelle 
ai monaci un icaup di Orreiio a Rogiero abate frultuarense per Uh- 
bricarvi. Uliimala la basilica coir annesso monislero (à cui giusla 
r arnica disciplina s* aggiunse anco uno spiedale) venne essa consa- 
crata da Siro II vescovo , poi primo arcivescovo di Genova come ri- 
cavasi da questa lapida che ci fu conservala dal Giscardi e da al- 
tri, la quale dcbl/ essere stala collocala dopo alcuni anni, leggendovi 
gii il titolo d'arcivescovo dato non prima del 1133. 

svRvs . raiMvs . ari^iepiscopvs . jìxvsxs 

ET . S. . U. . E. . CARDI ^ALIS 
n\| . FMMI\ . Em;0 . SANCTOS . APOSTOLVM . PAVLVM . MARTYHEMQVK 
UtMU.WM . UEVOTIONE . OCEXSVS . TI MI'LN M . IIOI . CONSECRAVIT . OCTAVU 

IDVS . MAUTII . AN.NO . MCXXXll 

Alira j)oi7,iu(i<* tii mioIo Iu donala al rnrdcsimo oggetto , a (•a|:iuiio 
(I iiigraudimeiiti falli ul monislero da (lU^liilmo Purco, uipule ed 
erede dei Visdomlui, eoiue consta da atlu di (ìi(^vaaji|i Scriba !>ei 
Idi 1153 

Non andò mollo tempo che Tabazia di S. Benigno venne una delle 
più importanti e cospicue d'Ilajia, sia pel suo ospiiio eh* era un dei 
meglio forniti sia perchè da essa dipendevano le abaiie di Cor^ 
sica; quclU cioè di S. Leonardo dì Talavo; quella di sante Marghe- 
rite di Gorsigallia nella diocesi d' Ajaccio; di S. Giacomo di Boni- 
&cio, priorato; e de* santi Antonio e Marcello di Ginarca (questui- 
lima della diocesi di Savona), le quali tutte erano provvediple da 
essa chiesa e monistero di S. Benigno. Da un atto del noterò Lan- 

' . . . . lolum id quod milii pervcnii in proprio nionir Capilis Vari n VirHnmino 
avo meo prò •oimac ipsius Vircdomiiii ci meac uicorumque perenliim mrrrrdc — Ac- 
tuM in tapHvh S. Latarentii ( mss. Berlo ). 

* Nel 1IU4 w. aven la procura il medico GiolTrodo; cosa notevole in qael secolo, 
fìiordnno Riclicri n(»l suo Ipsiamcnio 1198 !;i*fi.) infìrmiitìr Capile Fari lire ^'rnn 
vesi 300 da comperarne Icrreui, ad osso ospr>dat(>. K.s>«>iido una diprndenz4 del mo- 
nHlerO di 8. Benigno, non fu Ineorjioralo a l^amiiialonc ; e quaiiliJu(|ue 1' uITr-ìo dì 
S. Giorgio nel 1600 ravnie diirtiiaraio estinto, nei^ando perciA di rorrl»|miiderae i 
provami, un (tfrreto dell'alino ko^mumiIp iip ordinò il pagamento da farsi a' PP. Be» 
n<>dillini di S. Bonijrno. Ad orila di qnrsla dr>ri<innP, pare rbl^ lo»" InMCanto qilBM 
■I ludo dopo la lM)!la di Si^lo l\' ( i>. S|ioluriio). 
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franro, 1*2 :i^<»>!i» hi^r» . l'uliih' Ouctio «li lU iiijiiu» eletjijo don 
(ìKi. Ikvilactjua al»uk' di'll al».i/i.i (k Aiilouiii c Marcello, rUv. 

^li promette annui quallro liìsat)/.i d Oro. (^)ii<'sla prelaliiia al Bonì- 
larqiia fu concessa perdìo donò il corpo del \en. Beda ( che fu f{ià 
ministro di Carlo Magno) alla basilira di S. Benigno, e che aveva 
tolto alla chiesa dì S.** Maria di Gavello nelle jiarii d'Adria. Sopra 
Purna che racchiudeva il 9acro corpo era ((uesia iscrizione: 

HAC SVXT IN r*»^\ — BRDAE VCXRRAMLn 0!«SA. 

Il 7 marzo 1431 Martino V unì il monastero di S. Benigno a 
quello della Ccr\àra (golfo di Rapallo), ma nel 1444 ne restò li- 
bero affililo. ^el 11)07 Luigi MI di l'ian i i. dopo la conquista di 
(Genova, ordinò T erezione della formidabile fortezza detta la Briglia 
di Gcìiova Md suolo spettante alla basilica, per cui, dietro ricorso 
fittone, l'abate ottenne dal re Lui;;! lire 80.').' 

Da alfri dnrnnirtifi editi e itiodifi si riconosce che qucstn moni- 
sfero sopportò molle vicende: ma che \arrcldif l'ai' |iiiiola di ('i><a 
che non è più? Ricorderemo solamente che dopo la rivoluzione del 
1797 furono (nel UD) discacciali i nioiiaci; chiesa e iiiouÌNÌcro ven- 
nero niariofin xsi , pni nefdelli , e (piimiì distrutti dalle ingiurie drf 
tempo. Sin dall epoca della dominazione francese fu ivi slaijitito un 
telegrafo. 

* Fn Mche «pjwllato di ùtfo di Foro dal mm del luogo. Dopo aoni ««ile, dis- 
cacciali i Aranceti dalla eiiA per opera del doge Oliaviaoo Fregoao (dopo il glorioM 
rmin dpirinirt'pidr) F.mnntifte CavalJo), qncsfa Ibrifua per romando del snddfllo dof** 
veane adeguala al .^uolo. 
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P.aAZZO DICALE. 

^Ilurcliè iu Italia la liburlù hi riebbe dui bui buri , e i diversi siali 
ordinavansi u cittadino rcggimculo» la prima residenza de' magisuuti 
fu oel palazzo dei vescovi e nei diomt; cosi in Genova il poter so- 
vrano e il giudiziario amminislravansi nel paiano deirareiveseovo, 
e nelle diìcse di santa Mpria di Castello, di S. Giorgio, di S. Do- 
nalo, di & Siro., di santa Maria delle Vigne, di S. Pietro; in se- 
guilo cresciuta la Repubblica, dalla legislativa ed esecutiva separa- 
tasi la potestà giudiziaria, o piuttosto T autorità secolare succeduta 
air ecclesiastica, ebbe quella abitazione e residenza diversa. Se dove 
si congregava il parlamento segni ad essere il. duomo od altra insi- 
gne basìlica, come quella di santa Maria di Castello, di N. D. delle 
Vigne, la residenza de* consoli si slabìiì nelle case de' Pieschi da 
S. Lorenzo, e la curia giudiziaria in quelle della famiglia De For- 
iiari , e tanta ebbero importanza le prime nel dominio della Repub- 
blica che ogni qualvolta si teolava di rovesciarne lo stato, di esse 
si traeva al posses5;o; così si vede nel moto di Guglielmo De Mari 
il Iit27, e cosi nel 1257 quando Guglielmo Boccanegra fu eletto a 
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ctipilano. Iiilaiilo sseutivasi il bisogoo di edilk'ure uu palazzo do\e 
con dignilà siedesse la Repubblica, e lo stesso Boccanegra il 136:2 
diede ordine che fosse ìnoalzato colle pieire che si recavano in Ge- 
nova dalla demolizione del Pantocratore de* veneziani distrutto in Co- 
stantinopoli dai nostri. Quindi sorse il primo palazzo del Comune, 
che poi si (liss<> di S. Giorgio, architettalo, com'è (ama, da Marino 
Boccanr^ra. Ma nel 1*270 niiilalosi il governo del pudcslà in quello 
de* capitani, instiniiio>i la prima volta sotto di questi lo stalo del 
po|)olo, sì pensò di dare eziandio ad esso, sioeome già l'avea il 
Comune, un asilo dove la sua podesht venisse dn in its;iinenfe am- 
minisfrafn. Km il declinare del s<foIfi , e|i(>( a ili grandezza po- 
|)()lare, dovunque in Italia per illus(ri latti )>ropa^ alasi , toltasi alla 
^im isdizioiie de' feudi, venula all'esercizio del |)riiM ijtal.» ; tra noi 
li populo non \olea né gli parea eonvenientc di allo^j^iare in case 
di privati, per non dire di nemiei, eom' erano i Fieselii d'ogni sua 
libertà, non tlovea lu ijiielle del Onnunt' elic per o^n\ ragione eo- 
iiiinciavu a separarsi dal (ìovenut. Quindi il lt2Ul CÀ>mune e l'o|>ol<» 
vungiunlamenle per mezzo de' capitani loro Oberto Spinola e Cor- 
rado Doria, d'Accellino Doria e consortì compravano quelle case 
che si trovavano vicine agli edifizi degli eredi di Alberto Pìesco tra 
S. Lorenzo e S. Matteo per lire 2900 *. Ivi costruivano il presente 
pubblico palazzo e, com'è verosimile, T annessa torre entro la quale 
riponeano la grossa campana del Comune fatta fabbricare due anni 
avanti per mano di Guglielmo di Montaldo; T opera venia architet- 
tata e diretta, come si crede, dal prelodato Marino Boccanegra. 

Acconcia si mostrava la posizione poieliè su quel pendio intorno 
a cui si Aggirava la regione di Serravalie, quella di S. Ambrogio e 
Tantica piazza del Mercato, ivi presso sorgeva il duomo, sicché la 

I Kcro il tosto di Jacopo Duria , roiiliiiuaturc ili-l CalTaro, icsiimonio di veduta: 
Noium sii eiiatn omnibus praesenlibu* , ci faturù qaod cum Omuae ionuae non 
Aofcrrsf éamum jprOfrìam iM tonnetnenUr fm$tH vapittmcm* popt^i hniitwn, net 

tUttnt ponti ad peiuiWttn atiquutn dercnlem huhrre einil uh ArrcNino Anriac et 
eomortibu» domo» quae mtnt jiixla dininim /irinhini y. .!/'/< j /i itf f7f*rn qnihu» 
cohérei a tribù* purlihui via retro Uoinim dictoniin ficrcduui mtdmutc (rexrndit 
Camm^ pn lièrit iio^ prò ut in carta «m/ilo manti Betuiifii ile Fontwttgio no- 
tarij 4w XXI111 aprili» p/eniii* eoHiiaelur. Qtia» fuidfm in perpetuai» per Camme 
ulicnarì ntm imsHitnl in Aomincs de parciife/lu Anrii-, n-l in iiJi(/iirni ijisor»m prò 
ni in rar/fi fttrfa mnnu dicli nolarij pieni»* Kimiltler coHtinetur ( CtfTsr. Aonal. 
ad aaiiuni CiHÌirc. Alizeri, pag. u7i ). 
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itomina della pubblica cosa vi s'accentrava. Il 1388 era fatto am- 
pliare dal doge Antoniotto Adorno, il quale ordinava vi 8Ì fabbri- 
casse il gran salone coir inscrizione: Ad honorem Dei, ne fì. Virgi- 
nis Maritt' anno Domini 1588, hoc opiu stve palatium UlmtrixHimt 
et M, Vir. Antoniolli Adurni Dei gratin Genuce duci» et ptìfmli de- 
femoris. Nel 1452 s'inì;randiva la \m\A \orso la piazza c venienf» 
aperte lo stanze al di dcntrt» per darvi luogo ai irilMinali di diverse 
inagistralure e ad altri usi pubblici; si ristoravano nel 1591 la srraii 
siila e il palazzo eziiiiidio : e sulla prima, soppressa Tantica iscri- 
zìmih>, v(ulpiH<tsi rembleuìa li due niuni strette insieme, aventi un 
fax u» (lì Nerbile eoi motto in kiicre d'oro: Firmixfdmum Uherlatix 
MnHumentiun. L'na congiura che si ordì e s<.'0|)erse nel contro 
lo Slato indusse i padri a maggior sicurezza di chiudere tutte le 
porte del palazzo, lasciate quelle della piazsa; queste ancora nel 
1638 si serrarono, dandosi luogo ad una più magnifica sulla piana 
del Mercato, ed ora Nuova, donde si trasportò su quella di S. Do- 
menico il fonte di marmo rappresentante Giano Bifronte, levato po- 
scia nel secolo passato. Il 1637 venia decretato che questo palazto 
si chiamasse Beale; conciossìachè la Repubblica essendosi partieo- 
larmente dedicata a Ilaria Santissima assumeva altera le Regie In- 
segne. La sua riedificazione è dovuta air architetto Andrea Vannone 
di Como, il quale con sottile artificio Incatenò, per mezzo di grosse 
travi di ferro che non sì vedono, il nuovo coli' antico cdilicio. Di- 
nanzi alla gran porta di facciata si vedeva in forma semicircolare 
un cancello di ferro tolto nei primi anni del secolo presente. 

Entratisi nella prima parte del palazzo si vodo un rorlilo du;ienlo 
palmi in larghezza e lun;:li('zza avente due lati o bracci ; quello a di- 
ritta si stende per tuffo lo spiizio eli' è dalla chiesa di S. Ambrogio 
alla piazza di S. Doiuimiìco. il sinistro si dilunga in continuilii della 
piazza de l'imi^lii; nel primo risiedono gli uffici di città, nel se- 
condo quelli dtl (ioverno. 

Nelle sale degli ullìzi civici .sì ammirano molli oggetti d'arte; io 
gli andrò brevemente enumerando. In prima è un quadro rappre- 
sentante più santi che circondano Maria seduta sopra un Irono; nel- 
r infima parte di essa si legge il nome deiraulore: Opus Lemmdi 

Papia 1446. — A giudizio del mio amico T avvocalo Federigo 
Alizeri, ingegno perito in fallo di belle arti, e dalla di cui Guida 
Anislica ritraggo non poro lume drscrivendo le cosi* presenti, lo 
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stile dì qoesia tavola è castigalo e gealile» boDchè tenda al mìooio. 
Nel ^binetto de* sindaci si trovano dne tavole coi santi Manro e 
Nicola attribuite dai dotti ad Alberto Dorerò, né certo indegne di 

queir insiì;iìi> artista per la rara bellezza che mostrano. A Francesco 
Floris si riferisce un'altra tavola pi«'i gninde di !V. D. in alto di 
porgere un grappolo d'uva a Gesù bambino, di elegante e diligente 
rompo<iizione. Una quarta tavola più piccola col Crocifisso si giudica 
di Fr. Filippo Lippi, ma il siiIIiKlalo Aiizcii ( mie doversi pur ri- 
putare di stile liamiiiitigo. lutine altre tre tavole, similmente iiam- 
minghe, vi si amminmo, stimate di Quintino Messis di Anversa, 
coirannun/.i;i/iiHi<' di Mr»ria, hi fuga in Firilto, e l' adoraziuite dei 
Magi, di ciiliintn hnlhuilc, di grande diligenza, ma ciin molle mende 
di disegno e di « niuposizionc iliv;rra7.inta. Nello siesso silo il ritratto 
di S. E. Ettore d' Venne, j^us» malore di Genova, è lavoro dì 
Matteo Picasso. Procedendo dal gabitieito alla siila de' civici Consigli 
SÌ deve osservare un picciol monumento eretto nel f 891 a Cristoforo 
Colombo dagi* illustrissimi Decurioni affinchè ivi fosse degnamente al- 
logato il codice diplomatico dell* immortale scopritore; acquisto fatto 
dalla biblioteca del fii march. Mlchehingìoto Cambiaso. Il cav. Bara- 
bino disegnava il monumento, Ignatio Peschiera sctrfpiva il busto, 
il cav. P. G. B. Spotomo il tutto decorava eolla acuente iscriiione: 

QVa . HBIG . BVNT . HCRABaAVrAS 
EPIBTOLAS . Q . KXranNTO 

nis . PATaiAM . irsi . nkhpb . svam 
coLvnavs . Apsarr 
. gvio . casMTvn . inasAvat . star 



DeCR . DECVRIONVM . GEXVEAS 
«DCGCXXi 

Oltre le preacceonate cose, tre antoia pii/Ki^i^-iinr Jrovano 
in qtiesti civici uffìzi. La prima è la taiuosa tavola in bronzo sco- 
perta in Polcevcra nel I50G, c di cui si tiene discorso nei cenni 
archeologici ( vedi parte iv pag. 3 ) ; la seconda è il pallio serico , 
dono, come si presume, fatto dair imperatore greco Michele Paleo- 
logo al Comune di Genova, di cui pure si tratta negli stessi cenni 
archeologici ( v. p. iv pag. 5 la terza una veduta di Genova che 



Dlgitized by Google 



¥kumt ìm:calb i^fld 

porta Tanuo di 1489, filila rìcoptans dai ptdrì del Comune ne) 
1597, aceiocehè cadendo ella per vetusià non venisse a smarrirsi; 
il piUore fu Cristoforo De Grassi. É questa tela di molla preiiosità 
poiché ci fa manifcsia la situazione di Genova in quel tempo. Ella 
è palmi diciassette di lunghena c nove di allena circa; mostra la 
Ibrleua di Castelletto aiuiora eomposta di cinque inespugnabili tor- 
rioni, il palano de' Imcsi Iù in Vinhila noilu sua inirgrità, h for- 
tezza della Lanlcrna, della la Briglia, che poi f^iiiaiileliava Ottaviano 
Fregoso nel 1514, e«i una linea di regolari fortiPcaaioni che tutto 
intorno cingono la città. Qik >i;< ^ì vede tutta sparsa e munita dì 
torri, sperialmetile nella parte di S. L>renzo, cite io reputo appar* 
tenenli alle rase dei Pie^rlii ivi situale. 

.\el braccio situ'^lro elif lonna il «orlilr dissi esservi ^li uflizi go- 
vernativi : rnnli*' \ vA\v ia\<»ie vi si trovavano un iiioiiio. adesso vi 
rimane ^ iliiinii* ni (|uello della Ueiiia Tesoreria un quadio di (i. li. 
Paggi, ove ^ono rapprc:>cu(aU i ShìuIi prolettori Haltisla e Giorgio 
eolla Beala Verdine. 

Ih farcia alla poita elie dà accessi» al eorlile è la s4H'(>ndi< die 
niclle nella grand'aula del palazzo; avanti il moto del 1797 ai lali 
di essa sorgevano due statue in marmo di statura gigantesca, erette 
runa al principe Andrea Doria, opera di Francesco Giovano ngelo 
Monlorsoli, ratlra al principe Gio. Andrea, di Taddeo Carlone. Ua 
facciata è d'aspetto imponente con iolercolonli dove sono collocate 
statue che rappresentano schiavi, ecc. II sommo delta fiibbrica ador 
nano guerreschi trofei, e già in mezzo a loro Tarma della Repub- 
blica; il basso è di un ordine dorico, Tallo dì ionico; la disegnò 
ed esegui Simon Cantone. Una magnìfica gradinata introduce al dì 
dentro di vasto e nobile portico della lunghezza di palmi quatlro- 
centoeiiM|ttanta, compresi due cortili laterali lunghi palmi cento cia- 
scuno, cnlrambi ornali di grosse colonne di marmo; quivi un giorno 
siedevano i diversi magistrali della Repubblica , ora sono i giudici 
di Mandamento. Rini|>etlo al! ìiigros^^o i* una uianuorea si'ala clic si 
(liraina in due altre; quella clic Noli^e a diiiila nielfe aijli apparta- 
menti di 8. F i! riovornatore. Qiii\i a" l<'in|ii della ne|iul)l)liia sla- 
vano le sale di ir ,1 1 nu i ia |)or la di cui ro-(ruzione avea S. 
fornite lire f. h. IU(I,0()0. Si M(tr>ii.i sulla porta di es^n il l uim-o 
Rosfrum trovalo nel nostro porlo, forse un.t piii.i di anii» liosiiiia 
nave, credulo unico al mondo. Kranvi ancora il cannone di corame 

Parie ir. U 
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[iirsu ui \eiic/.iuiii sollo ritioggiu e Ir arniahiiT doiiiK'M'Iie <li i|Uflle 
jrenovesi inad'oiie cIm' si n'ocinmnt» |u'i I iinpiTsii di Terra Sani». 
I' n'eblMjro, con ispecialc breM' Ari di H agosto 1502, lodi squisite 
dalla santità di Bonifacio Vili, l ulle <|ueste r^se |)arle furono Itus- 
l»orljHc a Torino, parte disperse. 

l/iillit» lioiico ili scala clic loiin ;i >ìiiìsIih i kim i^ìi alle due >;t\v 
(k'I luui^^iuir V niiiior OmisìcIìo, a^li :i|)|):ii-tiiin<>n(i o cap|>ell.) del 
do^^e; alla melù, volgendosi indietro» si vede tuttavia un hello af- 
fresco di Dommlfo Fiasella, dello il Sarzana, entrovi Dio padre 
col morto i'igli<i in grembo, e i santi |irotellori della cìtià. Torcala 
la cima delia scala, piegando sempre a sinistra, si entra nelle due 
porte del grande e piccolo Consìglio. 

Quando si attese alla riediflcazìone del palano tutti i eitladinì 
concorsero alla spesa, e i lasciti de* testamenti, e i moltiplici di 
S. Giorgio vi contribuirono, in particolare quelli di Vernazza* di 
KrancesTo Lercaro e di G. B. Grimaldi. Come già sopra notai il la- 
voro fu allogato airareliiiciio Andrea Vannone, e le pitture del mag- 
gior salone a Marcantonio Franrescliini per le figure, e Tommaso 
Aldovrandini per le prospettive. Il primo di questi nella \òlhi lunga 
di duecento e più palmi, divisa in tre spazi dipingeva T apoteosi 
della Liguria, Pesiuignazione di (ìeros(dinìa operata dalle torri di 
(ìuglielmo Embriaco, e rpiolla di Ce<;ir<"a colla preda del Calino; 
nel mezzo \H)\ della p;nir [)iin( ip;ilc c ;il disopra il trono ducale 
eflìgiava Lionardo Monlalilo die a iìiacoino Lusignano n'»()hnsce la 
corona e lo scettro di (.i|)i(»; lateralmente a questo In c(Mi(|uisfa di 
Almeria fatta dai genovesi m>\ 1140, e la vittoria di Ponza lipor- 
lala da Biagio Asscreto so[n'a di Alfonso di Araiinna nel Ì45I>. 

La sala del minor Consiglio nvca pure (tediata il Solimene di va 
gbi dipinli; vedeansi (|ui\i il uia>sacro de' giovanetti Giustiniani or- 
dinato da Solimano quando da lui fu occupala l'isola di Scio; Cri- 
stoforo Colombo che pianta la croce nella discoperta terra d*America; 
e la traslazione delle ceneri del Battista. 

Ma un giorno solo consunse tutti questi bellissimi lavori ; il 3 no- 
vembre del 1777 un grande incendio si appiccò al palazzo e le due 
sale furono preda delle Oamme; sì pensò tosto dai padri a ristorare 
Toireso edilizio. È fiima che r anima generosa di Marcello Durazzo 
q. Gio. Luca proponesse il partito; la spesa necessaria al ristoro si 
dividesse fra quanti erano del Consiglio o Senato, né la patria si 
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);r:i\asse; ma queir uiiìiiia era sola, uè Irovò eco; non lo Iradeiiiie 
perù rubbunUono degli allri nel pietoso divisaniciilo; egli del pro- 
prio diede piò che di ragione-, onito coir altro deputato alla fiibbrica, 
Agoslino Lomelliiii, sì a|)pigliarono entrambi al nnezzo di una col- 
letta inearleandoae le dame genovesi; in lai modo il Comune geno- 
vese non fu gravato; un decreto de} senato del 99 aprile 1783 ne 
sanciva il disposto. La spesa al I.* gennaio ctel 1783 ascendeva a 
453,397 lire nuove. 

Le due sale rblorate venivano di bel nuovo dipinte ed ornate dei 
medesimi gloriosi fatti; in quella del maggior Consiglio, lunga palmi 
eentocinquantaeinque, larga palmi cinquaniasci , alla palmi oKanta- 
due, rappresenlaxa nel mezzo, Domenico Tiepolo \rni'/.i:iiH) . il mar- 
tirio de' giovaneili Giustiniani, alle s|m>s6 di quesl' inclita famiglia; 
al disopra il trono ducale, Bmanii(<lo TagliaHeo, la iilieraziune di 
Jaeo|)0 Lusignano; e dirimiicffo n iMpn l' iiiyicssd. (ìiovanni Daxid. 
la ball.i^'li.'i della Melcu ia; all' intorno della sala si Nedono parerHiie 
r«t|»iwv^<'nla/i(nii allcgorielie dipinte a chiaroscuro di di\ersi; • dal 
suoio in larghissime lastre di vario marmo intinn ali i < oniice è trac- 
cialo un oi'dine corinzio a Mirandi r'otoiiiie di liiu>>Hni» liroccalollo . 
ora isolate ed ora umoiiIi u int'izo rilie\i): posano sopra un senipine 
zoccolo di giallo di Siena. 11 campo dal quale risiìllano queste co- 
lonne è coperto di marmo verdagnolo, e s'apre in nicchie per ogni 
iulercolonìo; sopra il fregio, ossia la cornice, corre air intorno di 
tutta la sala un'elegante ringhiera intagliata da Bartolomeo Delie- 
piane ed animata con ferro. Qui la parete s* indentra e principia un 
ordine attico di vaga bellexsa ehe giunge al vòlto. Questo fu inte> 
rameote arricchito d'ornati in plastica dal fecondo ingegno di Carlo 
Pozzi milanese, il quale vi es^l genii, cariatidi e lelamooi che 
intrecciano froiidi, fiori e canestri, il tutto con una tale chiarezza 
e distinzione da schivare la confusione e ricercatezza ^ • 

Le nicchie, che sono adesso riempile dalle statue all^oricbe, erano 
invece destinate a dar ricetto ad illustri cittadini genovesi e già otto 
ve ne avcano coHorali: Tommaso Raggio, Ansaldo Grimaldi, Vin 
cenzo Odoiif, Giulio Sale, Paolo e Bendinelli Sauli, il doge G. U. 
(lambiamo, il duca di liichelieu; le prime quattro opere dello ìicar- 

* C.oM il sì^'iinr (ìiii>r|)p< lì Iifin nrlja soa Guitta alle Bcilirni* dì (Sroeti r 5IM! 

Ai\irrc. Fa»r. li. 13. 1 (. jiag. 31'J. 
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pHIu (li Duuieiiuu l'aiodi, ta <(uiiiUi e lu ><->t;i ((i {i'ut. Ilu;tlfa ila 
(ijirrara , lu sfltirna di Pas(jiiiilt' Bocciardu, i ulliiiin di I raucesco 
Srliiallìnd: la ( adula della H« jiuijblifa non s-ido ini(>edi vhv fosse |m)- 
*lo ad viTvlU) il ^i iieroso peosieru, ma ((iiclle j;ià escijniic e collo 
caie popolaiuiLiJtc alk'iiù. 1 sotterranei del palazzo loik* e niAz/e 
frali tempo le nascosero; quando comparvero fuori fu |>er segnala»' 
vieppiù la pubblica e privata vergogna. 

La sata del minor Consiglio fu pure rìstorala e ridipinta da Carlo 
lììuseppc RalU. Nel vòlto e^li cflì^iava diverse allegorie con in mezzo 
una colonna rostrata cui dreondano diversi eroi genovesi; ivi si mira 
spiegato il vessillo genovese col molto liberta^; in capo alla sala è 
una gran tela ad olio dov*è espressa la traslazione delle ceneri del 
Battista; in fondo il genovese Cristoforo Colombo che mette piede 
nel vergine suolo da lui ritrovalo. 

Usciti dai due saloni s'incontrano le camere ora destinale alla re- 
sidenza del Magistrato suprctno, di <iuello di Prefettura e delle Se- 
greterie loro; prima del secolo presente servivano ad appartamento 
del doge. L'una delle due stanze, dov<» :ides<f> siede Tlìcc."^ Senato, 
Ila quattro \irtù dipinte ad olio. Ikì lavori di scuola genovese; la 
Forza, superiore allo altre per alh/./.a di concetto e vigoria dì co- 
lorito, è di (lu*. Atiiln'a Ansaldo, la f^rmlenza del Kiasella, la (Hh- 
nUzta «' I f Trai ji'-i iitiza di (ìio. Andrea Di'ITerniri. Sui cartoni di Luca 
('.iimbiaMi ^itrio l(>s>uli gli arazzi ron falli della sturia di Mosè; della 
si-uola di \andik è un qundrrlt<i col (Irocilisso che vi si vede; li 
seconda di Uili sl^inze nioslra una iiuuta ad olio della Giustizia che 
allo stile si riconosce esser opera del Deflerrari. 

Annessa alle camere é la cappella già dogale dipinta a fresco con 
spiritoso pennello da 0. B. Carlone. Kella vòlta ei figurava N. D. 
(«i santi protettori della citta; nelle [lareti Colombo nelle Indie; Em- 
briaco e le sue torri alla presa di Gerusalemme; l'arrivo in Genova 
delle ceneri del Battista; il martirio dei fratelli Giustiniani; il ven. 
Adorno genovese fondatore dei Chierici regolari minori in atto di 
presentare al Papa le sue costituzioni; i santi vescovi dì Genova ed 
altri santi e sante pur genovesi. La statua in marmo che sta air al- 
tare della Beala Vergine è opera diligente di Francesco SchiarTiiio. 

A compimento di quanto finora ahbiam dello del ducale palazzo 
noi erodiamo di a^^tiin^crr qui la serie dei d(^i clic vi sicdettero 
dal 1350 sino alla caduta della Hepubbiica. 
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DOGI DELLA MPUBUICA DI CBNOVA. 



1. 




■23 


.settembre 


Simone Boccanegra primo doge. . 


± 


1 54I>. 


25 


gennaio 


Giovanni di Morta. 


5. 


1 .150. 


9 


gennaio 


Giovanni Valente. Abdicò. 




j « 

1 .>o.>. 


9 


ottobre 


Genova alleala col duca di Milano. 


4 




15 


liuvenibre 


Simone Roccanngra per la seconda volta. 


ri. 


1 .i{)i. 


14 


marzo 


(ìal)riole Adorno. 


(i. 


IÒ70. 


13 


agosto 


Domenico Fregoso. 


/. 


I r>78. 


17 


giugno 


Anloniotto .\dorno. Deposto. 


8. 


I37H. 


17 


iriuKno 


Nicola Guarco. 


!l. 


I5H5. 


* • 

.> 


aprile 


Federico Pagano. Ilicu.sò la dignità. 


IO. 


1383. 


7 


aprile 


Leonardo Monlaldo. 


il. 


1384. 


IO 


giugno 


Antonlotto Adorno per la .«seconda volta. 










Abdicò. 


\± 


1390. 


3 


agosto 


Giacomo da Campofregoso. .Abdicò. 


1*1. 


1391. 


9 


aprile 


Antoniollo Adoroo per la feria volta. 


u. 


1392. 


16 


Riugno 


.AdIoqìo Moolaldo. 


il). 


1393. 


13 


lufilio 


Pietro Fr^oso. Ricusò la dignità. 


16. 


1393. 


13 


luglio 


Clemenic Promontorio. 


17. 


1393. 


U 


IukIìo 


Francesco Ginstiniani* 


18. 


1393. 


1 


-oovembre 


Antonio Monlaldo per la Mconda volta. Ab- 










dicò. 


Ì9. 


1394. 


24 


RiasKio 


Nicola Zoagli. Abdicò. 


20. 


1394. 


17 


agosto 


.\nlonio Guarco. 


ai. 


1394. 


3 


settembre 


Antonìolto Adorno oer la ouarla volta. 




1 39r>. 


27 


settembre 


Genova alleata coi re di Francia. 


il. 


l 'i- 1 •>. 


L 1 


ninrzo 


fiiorfiio Adorno. 




1415. 


29 


inui7.(> 


IJainaha Guano. Se^iccialo. 




141;). 


4 


luglio 


Tommaso da (lani}K>fregoso. 




1421. 


2 


dicembre 


Genova alleala col duca di Milano. 


25. 


1430. 


28 


gennaio 


Isnardo Guarco. 


26. 


1430. 


2 


tcbbruio 


Tommaso da Campofregoso per la seconda 










volta. 


27. 


1 437. 


24 


marzo 


Battista Fregoso. 


28. 


U37. 


24 


marzo 


Tommaso da Campofiegosn per la Icr/u 










voka. 






ir. 




w 
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39. 1443. S8 gennaio IUiAipIc AaIohio. 

30. 1447. 4 -^nnaì« Barnaba Adorno. 

31. 1447. 30 gennaio Giano Frcgosu, morto doge. 

39. 1448. 16 dicembre Luigi Fregoso fratello del precedente. 

33. 1450. S dicembre Pietro Fregoso. 

1458. 11 maggio Genova alleala con Carlo VII re di Francia. 

34. 1461. 19 mano Prospero Adomo. Deposto. 
:^5. 1401. 8 luglio Ornella Fregoso. Deposto. 

^n. lint. 24 luglio Luigi Fregoso per la seconda volta. 

37. 1462. i . ^ , 

o 140.3 ) maggio Paolo rrcgoso, arcivescovo. Deposto. 

0 1463 \ rrcgoso per la terea volta. 

39. 1463. Paolo Fregoso , arcivescovo , per la seconda 

volUi. 

1464. 18 aprile Sede vacante. Fazioni. Genova alleala col 

(liicii (li Milnno. 

40. 1478. 13 agosto Prospero Adorno per l;i MCttnila volta. 

41. 1478. 25 novembre Ballista l'icgoso. IX'j»o>t«>. 

42. 1483. 25 novembre Paolo Fregoso per la terza volta. 

1488. 35 novemiNre Genova alleata con Galeazzo duca di Milano. 

43. 1507. 95 marzo Paolo da Novi. Decapitalo dai francesi. 
1507. 95 aprile Sede vacante. Usurpazione francese. 

44. 1519. 99 giugno Giano Fregoso. Scacciato dai francesi. 

45. 1513* Il giugno Ottaviano Fregoso. 

1515. Il giugno Genova alleata con Francesco 1 re di Fran- 
cia. Saccheggiata dall* armata dì Carlo Y 
nel 1899. 

46. 1599. 9 giugno Antoniotlo .\dorno (Ino al 1527, epoca nella 

quale fu scacciato da Cesare Fregoso che 
rimise la ciltii sotto la proiezione di Fran- 
cesco ì. Ma Andrea Doria avendo lasciato 
il servizio di Francia per qtiello dell' im- 
|)€ratore (iirlo V . O novn , per suo mez- 
zo, ricupera la liberta nei I ;>28. Il Gn- 
veroo cangia di forma, si riuuist ono lutto 
le la/,iuni , e tulle le famiglie in un solo 
ordine di Nobiltà, e si stabilisce di eleg- 
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(gtrt Ogni due inni un doge per reg- 
gere Io Stato insieme con otto governa- 
tori , e un Consiglio di 400 persone: Fu 

elello doge. 



47. 


1528. 


12 dicembre 


Obcrto Cattaneo di Lazuro. 


48. 


I53I. 


4 gennaio 


Battista Spinola. 


41). 


1535. 


4 ccnnaio 


(ilo. Balta Lomellino. 


no. 


1555. 


4 (molinaio 


Cristoforo Grimaldo Bosso. medico. 


51. 


1 537. 


4 gennaio 


dio. Batta Doria. 


:ì± 


1530. 


4 ctHinaio 


Giovanni Andrea Giusliniuni. 


53. 


1541. 


4 uennaio 


Leonardo Cattaneo. 


54. 


1543. 


4 fionnsio 


Andrea Ce ulu rione PielraiiauLa 


5». 


1545. 


4 J^t'nnaio 


(iio. Batta i'oi'iiai'i. 


aG. 


1 547. 


4 gennaio 


Benedetto Gentile. 


57. 


1549. 


4 gennaio 


tiasnarc Braeelli-Grimaldo. 


58. 


1551. 


4 gennaio 


Luea Soinola. 


99. 


im 


4 gennaio 


Giacomo Promonlorio 


60. 


1555. 


4 gennaio 


-Aaostino Pinelll. 


61. 


1557. 


4 gennaio 


Pietro Giovanni CibO'ijhiavari. 


69. 1559. 


4 gennaio 


Gerolamo Vivaldi. 


63. 1561. 


4 genaaio 


Paolo Battista Calvi Giudice. 


64. 


1561. 


4 ottobre 


Battista Cicala Zoagli. 


65. 


1563. 


7 ottobre 


Gio. Batta Lerearo. 


66. 


1565. 11 ottobre 


Ottavio Gentile Oderico. 


67. 


15C7. 


15 ottobre 


Simone Spinola. 


()8. 


1569. 


C ottobre 


Paolo Moneglia Giustiniani. 


(>9. 


I!i7l. 


10 ottobre 


Gianotto Lomellino. 


70. 


157Ò. 


Ifi ottobre 


Giacomo Durazzo Grimuldo. 


71. 


1575. 


17 ottobre 


Prospero Fattinanli-Cenlurtono. 


1± 


1577. 


19 ottobre 


Gio. Ratta Gentile. 


73. 


1579. 


'20 ottobre 


Nicola Doria. 


74. 


1581. 


^21 ottobre 


Cenila nn» ì)e-!"rancbi. 


75. 


1583. 


4 novembre Gerolamo Cliiavari. 


70. 


1585. 


8 novembre 


Ambrogio J)c-Negro. 


77. 


1 587. 


14 novembre 


David Vaeearo. 


78. 


1 589. 


20 novembre 


Hatlisla ^e^itolle. 


7y. 


1591. 


97 noNembrc 


Giovanni Agostino Giustiniani. 


80. 


1593. 27 novembre Anionio Grimaldo-Cebà. 
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117. IGtil. 8 uprile AntonioUo Invrea. 

118. 1663. l!2 aprile Stefuno Mari. 

119. 1GG^). t^> aprìJe Cesare Durazzo. 
l!20. 1667. 10 maggio Cesare (ìentile. 

121. 1669. 18 giugno Francesco Carbariiio. 

122. 1671. giugno Alessnnflro (Jrinuildo. 
125. 1675. 4 luglio Agostino Palazzo. 
\2i. 1(57;). Il luglio Antonio Da-Passano. 

125. 1077. tG luglio (iiovaneUiiio Odone. 

126. 1679. 29 luglio Agostino Spinola. 
147. 1681. I l auoslo. Luca Mana iavrea. 

128. 1685. IS agosto Francesco Maria lmpt^riul«'. 

129. 1683. 23 agosto Pietro Durazzo. 

130. 1687. 37 agosto Luca Spinola. 

131. 1689. 31 agosto Oberto Torre. 

135. 1691. 4 settembre Gio. Balla Cananeo. 
1*33. 1693. 9 settembre Francesco Invrea. 
134. 169S. 16 settembre Bendinelli Negrone. 

131^. 1697. 19 settembre Franceieo Maria Sauli, morto doge il Ì6 

maggio 1699. 

136. 1699. 3 giugno Gerolamo Mari, 

157. 1701. 8 giugno Federico De-Francbi. 

158. 1705. 7 agosto Antonio Grimaldo. 

159. 170:>. 12 agosto Stefano Onorato FerrettOv 

140. 1707. 9 settembre Domenico Maria Nari. 

141. 1709. 14 settembre Vincerne Durazzo. 

1 42. 1711. 17 settembre Francesco Maria Imperiale. 

143. 1715. 22 settembre Giovanni Antonio (ìiustiniani. 

144. 17l?>. 26 solleniliri* Loifir/n Onlurione. 

145. 1717. .10 M'iU'Mibre Bcti ikiii» Wak fu Agosltoo. 
14(ì. 1719. 4 oitohfc Ambrogio n iif. 

147. 1721. H oilohre Cesare I)e-Franciii. 

148. 1725. 13 otiolirc Domenico Negrone. 

149. 1726. 18 gennaio Gerolamo Veneroso. 
I.H0. 1728. 22 gennaio Luca Grimaldo. 

mi. 1730. gennaio Francesco Maria Balbi. 

ììi% Ì7H% 99 gennaio Domenico Maria Spinola. 

IH3. 1734. 3 fipbbraio Stefiino Durasi». 



ìlio. 

m. 

157. 

i:>8. 
ino. 

Kil. 

i(>r>. 

104. 



!7ó(ì. 
1758. 
1740. 
1742. 
1744. 
17i6. 
1748. 
1 750. 
1752. 
1752. 

I7:;4. 
I7;>i.. 



166. 1758. 

167. 1760. 

168. 1763. 

169. 1765. 

170. 1767. 

171. 1769. 



7 febbraio 

1 1 A'bbruii» 

IO febbraio 

20 febbraio 

27 febbraio 

5 marzo 

6 marzo 
10 marzo 

28 marzo 

7 giiiiriio 
I 1 K<>in'i^) 
-22 giugno 
22 agosto 



174. 
175. 
176. 
177. 
178. 
179. 
180. 
181. 
182. 
185. 
184. 
185. 
186. 



ÌI8 PALAZZO laCALE 

Nicolò Caltaneo. 
Cosiaiilino Balbi. 
Nicolò Spinola. 
Domenico Canevaro. 
Lorenzo Mari, 
(jian Francesco Brignole. 
Cesare Cattaneo. 
.\goslino Vi;il(\ 
Stefano Loiiieilmo \Ulicù. 
Giù. Uatla (it-jinaiilo. 
Gian (jioacbino Veneroso. 
(iian Giacomo Grimaltlo. 
.Matteo Franzonc. 
IO settembre AgosCino Lomelliiio. 
18 aetlembre Rodolfo Bii§iiole Sale. 
39 gennaio Francesco Maria Rovere. 
Marcello Dnrazzo. 

Gio. Ballista Negrone, norio doge il 36 

gennaio 1771. 
Gìo. Battista Gambiaso, morto doge il 31 
dicembre 1773. 

7 gennaio Ferdinando Spinola. Abdicò. 
20 gennaio Pietro Francesco (irioialdo. 
•'1 gennaio Brixio Giustiniani. 

i febbraio Giuseppe Lomellini. 
4 iiinrzo Giacomo Maria Brignole. 

8 marzo Marco Antonio Gentile. 
0 maggio Gio. Bada Airolo. 
0 giugno (iian (liiilo Pallavicini. 
4 luglio Hair.iric DcflVirari. 

•IO luglio Aieiamc Pallavicini. 



3 febbraio 
16 febbraio 



173. 1771. 16 aprile 



f773. 
I77r>. 
1775. 
1777. 
177U. 
1781. 
1 783. 
1 785. 
1787. 
178'J. 
1794. 
1795. 
1793. 
1797, 



187. 1803. 

188. 1803. 



settembre Michelangelo Cambia.so. 

IG settembre Giuseppe Maria Doria. 

17 novembre Giacomo Maria Brignole. 

1 4 giugno Giacomo Maria Brignole , nominato dal ge- 
nerale Bonaparte a Monlebello. 

34 ^ugiio Francesco Cattaneo, che dorò in carira 
un mese e mesto. 

IO ajs<toito Gerolamo Durazio, fn Marcellino. 
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PALAXXBTTO CHIMI» ALE. 

Di fianco al PalazsEO Ducale è l'altro esiamlip pubblico, appellalo 
il PalazzeUo Criminale, perchè di minor mole, e già dcslinalo ad 
uso di rarccre, non che, (al volta, a scjirele esecu/ioni di oapilali 
siMilfii/.c. (Qualunque opinione sì voglia avere sul rcslo del sempre 
comiuiserando Jacopo Bonfadio, ci pare che sia iu questo palazzo 
ove abbia subita quella pena, per cui scriveva all' amico (ìrimaldi: 
.\im mi paté di merilar fanio. Separali i due pala//! non più che 
dalla strada appellata Salila all' Arcivescovado. (•(Hiiuaicano però fra 
loro mercè d'un ea\ alea-via. Questo Palazzello che \enne rifabbri- 
calo nel secolo xvi, e per cui concorse la ca.sa di .S. (ìiorgio lou 
oltre 130,000 lire in sollievo al pubblico erario, fu poi nel 1817 
dal re Vittorio EmaDuele domito al Comune di Genova per collo- 
carvi gli archivi sia deirantieo Governo, che pi oprlameote delia Co- 
munità, e gli atti notorili. 

Questi aitimi son ripartiti in undici sale al primo piano, e co- 
minciando cogli atti di Giovanni Scriba del 1154* pervengono sino 
al 1809* Quei del Comune occupano una parto del piano secondo, 
e poi per tutto il rimanente del fabbricato e torretta in almen ven- 
tiquattro sale stonno i governativi. Nella grande sala del secondo 
piano si raduna la It Commissione per gli Archivi del Ducalo^ vale 
a dire quei del Governo e de' notari. Dessa è composta del primo 
presidente e dell'avvocato generale dei Senato di Genova, ddT in- 
tendente generale , dì due senatori , e dei due .«sindaci. Ivi pure è 
presentemente allogjjiato ITAìzio di Hevisione pei libri '■tampe. 

L'attuale riordinamenfo flebili areliivi è jjià eondolto in grandis- 
sima parte con sini^olare piecisione e pulitezza mercè le cure della 
Commissione e roj»era di moiri 7el;Hili impiegali; ma nel vedere quelle 
sale tanto osalfamenle ordiii iir , associa tosto al naturale ihlcito 
un liern >eiiso di dolore, rainnu'nlando che i,ì copia <lelie «'arie è 
bensì immensa, ma l'intrinseco pregio loro ne è infinitamente sce- 
mato da oltre a cenlolreiita easse di libri, di liUc, d alli mss. che 
in tempo delia dominazione francese scegliendosi quanto vi er$ di 
più importante , e eerto che vi stovano atti rilevaiissimi , viaggia- 
rono a Parigi, e solo una ventina reduci dopo la pace non rien- 
trarono più a far parte del presente archivio. Ove sì pensi alPan- 
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240 AlytF.liUlTO 

tica potenza dì Cìenova nei |)i'inii seroli (lupo il lUUU, alla perdila 
accennala ed a tulle quelle alliv miiiule, ma lipulatissinu'. che sven 
turatamente patirono gli archivi del!;» Repubblica nei disonlmi (lo£?li 
estremi anni del secolo scorso, si ufo qiianlo prave danno debba 
lamentare lo storico, rcconomia poliiu.i, I intero onor del f>aese. 
Per caso rimane ancora una parie della Bibbia , in lungo rulolo di 
metri 26,04 sopra 0,75 d'altezza; è bellissimo ms. ebraico cbe pare 
ìbUmiio al 1000, ed è ricordato dal De-Rossi nella sua grand-opera 
solle variami biUiehe (Panna 1784. voi. I. cxxviii). 

Nel portico di questo edifixio è T effigie marmorea di Ellore Ver- 
nala, né si dovea tacerne ravviso, perchè ognuno possa contem- 
plar le forme di quel prototipo d'ogni pietosa generosità. 

ACQVtDOTTO. 

Fra le opere maggiori dei padri nostri fu sempre annoverata h 
fabbrica delP Acquedotto, che guida T acqua ad utile pubblico, e be- 
nefizio dei particolari pel lungo tratto di 38,2G0 metri. 

Dagli avanzi, che ancora restano si argomenta resistenza di un 
antico acquedolfo romano. Al j)unto dove accoglieva il foumlo di Co- 
vprrinrn si trovò una le cui fondamenta sono di grosse pietre 

irregolari, aflbgatc, per dir così, in un ccmenlo durissimo, che. ;i 
quanto pare , va privo di pozzolana : uno strato di opera n savco 
copre le fondamenta, e forma il fondo della cassa medesima. Se- 
guendo le vestigia che rimangono s'incontra il /J»vtn/o del Otiap- 
passo dove è un arco ben eostrutto su del quale umane il solo fondo 
deir antico acquedotto di bella curva. L'arco è coperto di un para- 
mento di pietre sottili e piane, le quali con molta maestria si con- 
giungono con quelle che lo formano. Si trova poi il foualù di san 
PmUt^eo, e quivi è un bello avanzo di un pilone dello stesso stile 
deir accennata costruzione. Inoltrandosi pel torrente Veilino evvt un 
magnifico arco di ardita costruzione, che fu trovato sepolto nella 
ghiaja, e cbe addimostra T importanza del lavoro a cui era desti- 
nalo. Infine sopra il fossato di S. BarloUmeo di Staglieno s'incontra 
un'arcata di costruzione romana, e nella formazione del ponte Si- 
fone, e del Civico Cimitero si veggono parecchi avanzi del romano 
acquedotto. Esaminiamo adesso P acquedotto oggidì esistente. Si può 
esso dividere in due parti: la prima comprenderà quel tratto che 
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ACOIBDOTTO iit 

partendo dalla cìllò dì sotto alle porte dì MontaMo giunge al fia- 
talo di TVentaseo; la seconda da questo punto a quello dì Sekhtm 
dAtmo. Il Gìastinìani parlando del primo tratto dice che malgrado 

le sue indagini nulla ha potuto Iruvare die certifichi del tempo in 
che fu cóminciala la &bbrica dell* attuale itcquedutto , o che ne in- 
dichi l'autore. Alcune antiche cronache aflermano che lo cominciò 
l'architetto Marino Boccanegra parente di quel Guglielmo, rlie nei 
1257 fu crealo capitano del popolo. Noi non sapremmo decidere se 
veramente il cominciasse, ma cerlu è che ne architettò una gran 
prte. Nell'anno 1278 l'acquedotto fu prolungalo per operi di Oberto 
Spinola, e di Olnrlo Doria. Nel 1293 si fece giungere lino a Sta- 
glienu percurreiulo uno spazio di 77,86,00 metri. Nel Iùo)) \h-v rac 
cogliere una più grande massa d'acqua da Sfaglieno si conduwr 
la fabbriea lino a Tnìmtsm pruluni;aiid(»la pi i iiu li i 4(^75,00. (Jueslo 
lavoro fu compiuto sotto il governo di Oduardo de' iiiarehesi di Gavi, 
Guglielmo Dentuto, e Lìonardo Berengario notaro, commissarii spe- 
ciali per la prolungazione della fobbrica di quest'opera. Gli archi- 
tetti furono maestro Giovanni Bieg, e maestro Guglielmo de Lagima. 

Passiamo ora a parlare della seconda parte dell* acquedotto. Nd 
1639 esso fu prodotto sino ^ ' Cavaztoh, sopra uno sviluppo dì 
ben 1383K,00 metri. Questo lavoro fu eseguilo per cura d*una spe- 
ciale commissione composta del doge Giacomo Sahino, e dì Paolo 
Agostino Spinola, Giambattista Lercaro, Gian Francesco firignole» e 
Gian Vincenzo Imperiale, e il Gran Consìglio delle compere di san 
Giorgio elargì per tale oggetto forti somme di danaro. 

Finalmente nell'anno 1655 venne proseguito l' acquedotto fino al 
luogo detto Schiem d Asino. Lo spazio che corre da Cavatzolo a 
Schiena iC ashw è di metri 1904. 

Nell'anno 1772 lutto il tratto da Molasfana tino a Pmo sopra 
uno sviluppo di 5000 metri venne abbandonato a motivo della eni- 
lìva sua situazione, e della grande sp«'sa che esi!re\:i la sua con 
nervazione, e gli In snslifuito uno silnìie in fVi rn fuso, il quale s('«mi 
dendo da Molnnsami lra^e^sa il loneule OemUo, e risale rop|M)Sta 
collina di Pino. 

L iniboecalura del sifone è più che lo sbocco elevata dì metri 7,4.'>, 
e la di^laiua orizzoiilale di questi due punti è di metri 0.'i7,()5. 

La parte inferiore dei sifone trovasi al disotto delia sua imlwccu- 
tura di metri 50,02, e del suo sbocco di metri 49,S9. 
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AC^IIBOOTTO 

L'acqua prima d itUrodursi nel sifone è versala dairacquedullu 
in an bacino che ha nel suo eentro una grigliu di ferro destinata 
a trattenere i cespugli, i fnglìiimi, e le altre materie che potreb- 
bero turare li sifone. Questo bacino può essere riempiuto fino al 
suo spandente formato da uno dei tubi in ferro onde è composto 
il sifone. Tasse del quale internamente s* innalza di un metro sul 
centro dell* imboccatura dello stesso sifone. Qualcheduno di questi 
tubi di ghita si è screpolato in seguito di grande freddo » senachè 
l>erò r acqua sia giammai congelata ne^i stessi tutti, ma queste scre- 
polature sono slate restaurate con una grandissima facilità per mesto 
di ccrelii di ferro appostivi con delle chUivrtio. 

Nel 1857 si costrusse un ponte a doppio sifone in tubi di ghisa 
• il quale traversa il torrente Veilim più presso al Bìsagno. Questo 
ponto (lisrcndf dalla (ullina di S, Pantaleo, e traversando il sud- 
iivXlo torrente risale l'opposta collina di Sfajilieno. ìScl suo mezzo 
è formalo di nove aiTal»» semir urtilaii dcH "njicrlura di metri 15. 
Le ai'c;*(*' ap|M)ggiano sopra enormi piloni la ira da (atriio. Di 
j|;5rossi I I III tii sono formati fjli arrlii. chiusi al mezzo da una ser- 
raglia (ii iikuìiiu. tiose c una icslu di liuiae scolpila da Santo Varni. 
iNeir interno delle pile i'>.treme della parie più bassa del punte si 
fecero due scale ascendenti presso i sifoni per l'ordinario servizio. 
Presso rimboccatura dei sifoni è stabilito uu reiipientc per la de- 
purazione delle acque. Al fondo di questo recipiente è un* apertura 
chiusa con grosso sportello amovibile, che serve per iscarìcarlo dal 
fango depostovi dalle acque. Nel luogo dove ìt ponte si congiunge 
alla collina di S. Pantaleo comincia una gallerìa sotterranea scavata 
nello scoglio» lunga metri 75,00, e di figura clittica: questa porla 
r acqua nel rimanente acquedotto. I tubi di guitti seguono la curva- 
tura del ponte sopra cui giacciono: la loro lunghezza varia da 0,B7 
lino a 0,75 com|)resivi 0,65 d'imboccatura. Avvi anche qualclie va- 
riazione nella loro forma, poiché ve ne sono di (pielli che hanno 
air estremità un bibliro pel quale si sono |ioluli unire insieme con 
viti. Questi |>erò sono in poco numero, e per eerto vi sono stali 
messi int<'rpolalamente per facilitare le restaurazioni necessario, c 
quindi i,'li altri che s" incastrano semplicemente, sembrano |)i«'leri- 
hili nella l(iro ((nnia. pnieiiè rih-n-'ono meglio l'acqua, perchè in 
caso di iiitrazione si po.ssoiio di leggieri riaggiustare ealafatlaiido di 
pionUx) le fenditure. 
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Olire i sudticlli tubi ve ne sono due ullii nella i>ui-(c \nù bui^su 
dei sifoni, deslinati a scaricare Tacqua nel raso che si dovessero 
meilere a secco, e due altri ancora con sj)iraglio sono messi ad ana 
certa distanza Pano daU* altro nel punto deirimboccalara per faci- 
litare r introduzione deiP aequa dopo die essa ne é stata deviata. 

Il diametro interno del sifone è di metri 0,38, e T esterno di 
metri 0,49, e quindi la grossezza delle pareti dei tubi è di metri 0,03. 

La spesa totale di questo ponte ascende a oi^lio di 800,000 fr. 
Il progelto e diiiiOfino sono del valoroso arrliiletto Girlo Raralnno. 

Questi sifoni, ed i ponti canali di Gavazzalo, di S. Siro di Sirup- 
pa, del OtiasseUo di Figalio e i due di & Anlmio sono le opere 
principali che s'incontrano lun}!o tutto il corso delP acquedotto , e 
per la loro mairnifìcenza nllirano raitcnzionc do' viajririatori. 

il ponte di Corazzalo lia mì archi (lic liaiiiio ti metri di aper- 
tura, e alla sua mela si clcv;» in nicfri ni.liH. 

Il ponte (li S. Siro di Sini/ì/pn, rUv lrav<'rsa il liivoU» hidu , ha 
sette archi di una afiiiiura di metri 11,1^), e deli'aluzza al buo 
mezze! di metri 5'i,40. 

Il ponte del Chiassetlo ha cinque arcate di metri 9,00 di aper- 
tura, e r altezza nel mezzo 34>,00. 

Il ponte di l ujallo ha cinque archi deira|iertura di metri 14,00 
di cui quello di mezzo ha l'altezza di metri 37,60. 

Finalmente i due ponti di SI Armonio hanno il primo un'altezza 
sul mezzo di metri 37,15 eoo tre arcale di metri 13,38 di aper- 
tura, e nove altri archi più piccoli. L* altro ponte ha un'altezza al 
mezzo di metri 34,75 con tre archi di metri 14,10 di apertura, e 
dieci altri di più piccola dimensione. 

L'altro ponte dei sifoni sul Gerialo è composto di una serie di 
arcate aventi un'apertura di metri Ì5,!25 e un'altezza di metri r>.a(K 
Keiranno 18^3 per decreto del Consit^lio Civico la sorgente del /ii- 
votorbiiio , clic scorre nel (loinnne di Stm^yjìa, fu introdotta nell'a- 
(■qiH<<lnlli) jicr iiH'//o d'un canale fallo ap|H)sifanvente cosirurre della 
lun,ulH //a ili SOM metri. Una tale sorgente trovasi alla distanza di 
^".8(11) iiu-iri dalla <ilfà. 

Neil .limo 1857. ])('r (IriilH'razione dello strsx» (;i\ico (lonsijjlio, 
venne latto costrurre un iiuuvu canale della lim^he^za di 1^00 me- 
tri all'otigetto di attirare le acque del riv<» di Concasea vicino a Gi- 
vazzoio, che ha la sua sorgente alla distanza di 37,484 metri dalla 
città. 
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Tre j:iiimfi bafiiii o depurulorii sono sfHbilili liingn 1 acquiduno , 
elttò (|ui'il(t press-o il sifone di Molmmna e, ilei iiuosu sifone di Sla- 
glieno, c l' altro in viciiiaiua dflla litlù a Monlaldo, nienire die 
altri più pìrcoli ìnlerposli fra i .suddetti, sono dij^lribiiiti a qualche 
distaoza Tuno dairallro, e muniti alla loro imbocralura dl*ana gri- 
glia di ferro. 

Il maarmum delfacqua alloaie misurala nell* acquedolto prima di en- 
trare in città risulta per ogni ora di . . Metri c. I. SOO. 00 

Il minhman, che é pei mesi di luglio, «^slo 
e settembre, risulta di ■ » 0. 650. 00 



Metri e, 9. 150. 00 

Quindi la quantità media è di Metri f. 1. 075. 00 

Pu falla l'analisi ehimica delPacqui, e ha dato i risultali seguenti: 
Un volume d'acqua perdio in città, condoUo dèi canali di piombo, 

ila dato sopra gramme 7,918,750 

Acido carbonico Gramiuc !(>,7.1i 

(liuhonato di calce » 11,327 

(Carbonato di niiignesia » i 

Oltre quc>ic sostanze minerali si ra\\i>ano nell'acqua alcune trac- 
ce di solfalo di ealce, di cloruro di calce c di magnesia. Non si 
è tenuto conto dell aria atino^lci ica che deve iiccessariameule iro- 
varvisi, sebbene variabile in quantità, tanto a riguardo delle con- 
diiioni almosferìelie, quanto per reflelto di rotazione eoi è «soggetta 
entro i canali di piombo, mentrochè neirèsperienia le pareli dei 
recipienti furono ritrovate circondate da quest'aria atmosferica. Da 
tutto ciò si può conchiudere, che Pacqua dclP acquedotto dì Genova 
provenendo dalle più pure sorgenti deve ossero considerala come 
una delle migliori, e per conseguenza molto acconcia a tutti i bi- 
sogni domestici. Per conservare la bontà di quest* acqua con ottimo 
consiglio si avvisò di condurla in canali di piombo. Essendo noto 
che una piccola quantità di un sale neutro trovasi in tulle le aeque 
sorgevoli e potabili, come lo è quella del nostro acquedotto, di leg- 
gieri apparisce clic questo sale basta per arrestare qualsiasi forma- 
zione di sale a base di piombo che poleiise per avventura aver luogo 
nei suddetti canali. 
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Questa \erilà è evideole dietro T analisi suddetta, e eomprovftta 
pure dall'esperienza di vari! secoli, durante i quali l'uso continuo 
di quest'acqua non ha gionimni cagionato pregiudizio alcuno alla 
popolazione, né ha fatto danno vignino ai onnr>li di condotta. Savia- 
menle quindi s'impiegò il piombo per guidare l'acqua sotto le vie 
della città, siccome mclallo meno soggetto all'ossidazione. Lo stesso 
non si potrebbe dire dei canali di ferro, aseudo luogo in essi una 
oslruzioiio iu(dlo ai oelerata a motivo dell'ossidazione prodotta in que- 
sti dall aria aiinosfcrica e dall' ossigene ivi decomposto. 

Il prezzo d un oriHcio (detto volgarmente bronzino) varia dai 
!H)0 ai 3«M)0 franchi. A quest'ultimo prezzo si possono calcolare 
gli orifiii che sono pià vicini ai rami principali, e perciò ricevono 
maggiore pressione d'ac4|ua: hanno il primo prexio soliamo gli ori- 
fìzi più lontani. 

Non si può accertare la somma ché ha costalo il nostro acque- 
dolio; la quale però doveile essere assai grande. Da una carta del 
1788 si ha che in soli sessantanni costò due milioni di lire. 

Il Magistrato degli Edili ha ispezione sulP acquedotto, ordina la 

deviazione dell'acqua una volta air anno per due settimane, affine 
di eseguire le necessarie riparazioni, e <|a esso intieramente dipen* 
dono gP impiegati del dello acquedotto. 

Le ci.stfH . <> It' juibbliche fontane sparsa* per hi città sono in 
grandissimo nunuM-o: noi iw accenneremo soltanto le j)rin('ipali. 
.N.** r Fontana sulla piazza di Fossntello. Il gruppo rappres^culaulti 
Knca che porta sugli omeri il padre Anchise e conduce per mano 
il piccolo Ascanio viene attribuito a Giovanni Baratta. 
• 3. Detta sul ponte Reale. Ha una grandiosa vasca con una sta- 
tua di mediocre lavoro, dove l'acqua si versa in abbondante. 
» 3. Detta sulla piam di Pmheria, volgarmente chiamata Bar- 
chi, t ornata di un putto, squisito lavoro del Rusconi. 
» 4. Poitetto, 0 vena dal ponte dei Gattanei nel vico del Sego. 
Il Giustiniani negli annali dì Genova, al libro primo, riferisce 
la popolare tradizione, degna di que' credudi Mpì, la quale af- 
ferma che nell'anno 936 comandando in Italia Berengario II, e 
nell'Alemagoa Enrico, in questo pozzo per un continuo ed intiero 

Parie II'. IK 
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giorno si vide saugue >ermiglu) come siuiguu umano, e al tliiiiuiii 
i saraceni presero d'assalto la cillà, la sucriieggiarono, la brucia- 
rono, c scorse il sangue de' cittadini in tanta copia, quanta che 
aveva stgntfieato e prenunciato la san^niìnos:» fontana. Dirimpetto 
a questo pozzo vedesi un avan/.o di iiiilico niiiro dì iticlrc tii|Uii- 
drate, adoi-no dì una maschera t^artiata con due IkKc iti hiii, 
opera di buoin) scalpello. Porsi* queste pietre facc\;mo piirk» di 
qualche hella decorazione di lontana per comodo delle genti di 
mare prima delln co>iruzione delle mura. 
N." 5. Il Pozzello di l'rc. Esiste questo poz/o sulla piazza della Dar- 
siua, anticamente della dello Scalo, il quale è celebralo da tulli 
gli sturici genovesi. Sebbene sia di qualche uso è però mollo tras- 
roralo e guasto. 

* 6. Vena, della di & Ugo, Questa fonie esistente neli* angolo a 
Iramonlana della piazia delFAcquaverde fa celebre perchè la Ira- 
diiione asseriva che quel santo crocialo per miracolo aveva fallo 
scaturire dal vivo sasso quesl* acqua. 

■ 7. Cisterna e lavatoi dai Servi. Questi lavatoi furono ornati eon 
un beliissimo porticato di archi di pietra, e sopra ornalo dorico 
fatto verso la fine del 700 daO'areliiletlo Barabino. 

» B. Gran serbatoio sotto la piazza delle Fontane Amorose. Negli 
alti dei Padri d( l Comune esiste un contratto del 7 giugno 1558 
nel quale i suddelii Padri convengono con iiKiestro Ciovanni Lu- 
rago picca pietra, perchè c^so faccia V ornamcììfo dvlta Fontana 
Morosa di pielre di h'inale di hfUf e buone e delle dure a gìu- 
dicio, ecc. Questo pozzo di vena è riempiuto continuamoiite dalla 
scaluri^ine nel suo fondo al disotto delPattuale piazza iien cento 
e |)iù |);)liiiì. I/acqua che deiiva da questo fonte va a zampillare 
sulla piazza di Lavagna nel bel mez/.o di essa , dove era prima 
il monumento di Fnea, esistente oi-a sulla piazza di Fossalellu, 
cuine aiibiamo sopra indicato. 

* 9. Grandissima cisterna sotto il cortile principale del Palazzo 
Ducale. Questa cisterna è vastissima, e potrebbe provvedere di 
acqua una gran parie della città. Neireslat<' quest'acqua è ricer- 
catissima perchè fresca al sommo, limpida e leggiera. 

* 10. Grande cisterna sotto la piazza di N. D. delle Grazie. Le 
tradizioni sloriche portano che la chiesa, ora abbandonata, presso 
la quale si trova questa fonte, fosse una delle più antiche dì Ge- 
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nova, intitolala ai santi N'azario e Celso, e derelilla poi quando 

si edificarono le mura di cinta. 
N." II. (ìrande cisterna sulla piazza di Sarzano. Venne fjdtbricata 
nel ta83. vou\e In aHdttno<;fni un decreto del (auisìglio goiicf-ilc 
delle compcir di S. (ìiorgìo, col qu de si nrditia di pagare I . Ti) ) ) 
perchè si fKis>-H nliiinare per usu e cniumUt di lutti (jli tiinionit 
circQnviriui pel insnifii i che »i ha ilei f acqua nelT csifitr ftortiro- 
iunnctilc. Questa ('i>l(M-na si riempie dell'acqua del piihliliro acque- 
dotto che si uilinji^e dagli abitanti di cpiesle punì in tulle le sta- 
gioni dell'anno. Negli anni scorsi la hoctu di questa ci.skrna lii 
ornala di un coperchio sostenuto da .sei colonne doriche, e sur- 
montalo da una eupola eun Tarme di (ìiano. 

« 

aCGlA rXIVBIISITA*. 

In vìa Balbi rimpeUo al Palazzo Reale è collocato quello deir Uni- 
versità, ove sino al 1775 un Collegio dei Gesuili, per cura dei quali, 
e per le largìxioni di molti benefattori, e acgnalamenle del loro P. 
Paolo Balbi, fa intorno al 1GÌ3 condotto questo edifizio col dise- 
gno di quel Bartolommeo Bianco architetto Comasco, il quale, dopo 
il perugino Alessi, ha il vanto d'aver arricchita Genova delle fiib- 
briche sue più sontuose. Magnifico ne è il disegno, e segnatamente 
apprezzabili son le belle proporzioni de) cornicione che la corona. 

Il corpo prinripiilc e più innnnzi del fabbricalo è di^is^ in Ire 
piiini olire, il terraneo, di^pn-^ii in guisa da mascherare alTatto l iii- 
como(l:i p ripida condizione df l hiouo cui si addossa. I primi due 
sono coniti! da binali, interiorinciilf to.scano. ionico :il disopra; 
ed a livello del terzo un terrazzo gira inforno airelcg;ini«' cortile di 
mezzo. I n' iinm;ii:inc di giardino, che sia di fronte fra il secondo ed 
il terzo piano, procaccia un ir. ilio di \erzura che mirabilmente com- 
pone col corpo innanzi il quale stacca per chiaro su quel fondo ar- 
tifeiale. Marmoree le cotoime, le scale, i pavimenti, i cancelli e le 
altre parli decorative presentano un tutto insieme ricco ad un tempo 
e magnifico. I due leoni appiè della prima scahi furono poscia Inge- 
gnosamente a^unli perchè dessa non sembri venir troppo innanii. 
U modellava Domenico Parodi» ma escguivali Francesco Biggi al- 
lievo di luL I locali delle scuole sono per la più parte assai vasti, 
rd alcuni altresì ornati. Vastissima al secondo piano è Paula, o 
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grande salone, palestra degli esami alla collaiian dei «radi univer- 
sitarri. Ivi si ammirano sei statue di grandezza al naiurale . grillale 
111 bronzo da Gio. Bologna per commissione avutane nel 1580 da 
un Luca Grimaldi , che d' esse e degli altri bronzi , quali vedremo 
poi, deXiorò la gentilizia cappella collocata nella ora demotica chiesa 
di S. Francesco dì Gastelletlo. Gli alfreschi sod di G. A. Carìoae, 
ed 11 busto regale è d'tgaaiio Peschiera. Dietro al corpo Innaiiai del- 
l' edifizio è la reslanle parie del fobbrieatOp la quale è mollo am- 
pia, sale sa per la collina posta a ridosso, è disposta ad uso di 
Collegio, cui servi anco receotememe, ed ora aggiouge ampiena e 
comodi air intero locale Sempre superiormente è Porto bolanioo, ed 
al basso sta di fianco la chiesa universitaria. Detto cosi sul generale 
del fabbricato, diremo poi brevemente delle parti sue speciali de- 
scrivendone i diversi usi per rapporto al servitlo dell* Università, di 
cui convion premettere l'origine. 

Sebbeii 1 erezione d'una formale Uuuiversità non abbia, propria- 
mente parlando, cormiuciato in Genova che nel 1775, quando in 
eonsegucnza della soppressione dei Gesuiti i beni loro furono inea- 
morrili, e solto nome di asse ex- {fcsailica tenuti da parte per lo 
luanlenimento d una nuova Università; però l'istituzione dei Ckillegi 
di teologia, di k'jif,'e, di filosofia e medicina, e la facoltà in essi 
di conferir lauree data aitneno dalla Bolla del ^8 novembre i 471 
in cui papa Sisto IV dava alla Repubblica il «liritto di laureare come 
nelle altre Università, ed in ispecie la romana e la bobi^^iiese: ma 
forse era già più antico quel ibntlo. Ed in vero dalle espressioni 
stesse della Bolla risulla che di quel leinpu già si aveano dottori ih 
Genova, nè un colai titolo adoperato in quell'atto pontificio si può 
supporre abusivo, nè senta dame chiara prova si può universal- 
mente ripetere da hiuree tutte forestiere, avvegnaché, come vcdram 
poscia, la laurea non era fra i genovesi indispensabile airesereisìo 
di quelle professioni. Pare dunque più naturale il ravvisar nella Bolla 
un meno con cui siasi inteso ad autenticar meglio ed ampliare lo 

' Vi eri il Collegio dei PP. Gesuiti innanzi alla loro soppressione ; ultimamente 
vi fu e oli or .Ito il Collegio reale suorcdiito al francese liceo, ina da circa una decina 
d'anni «eudo affidalo ai Gesuiti si collocò in via Nuova oel palauo un dì Doria Tur- 
li, poi eomprtto ili 8. H. It regiita Marit T»r«tt d*AiiilrÌa, vedova 4fi re Vittorio 
BoMunnlo, o4 inSiM ètl R. Govarno «ko lo daMfnava ad bw di Coltogio, |er cai va> 
raoMàla noa fa coiirauo. 
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sUiiu (Irlk* ciìsv a i|iicir epoca, anzi die u far creazione aflallo nuo- 
va. E diccsi aii)|ilì:ire, poiché se lanto facejsi dal Papa, nienlemeno 
kì fece nel liOG dall'imperatore Massimiliano I quando dava facollà 
di porre .sludi e coiifiTir iaiirro da pareggiarsi a quante altre ila- 
liane. Nei (pinli l eplicili privilegi deiln liiiesa e dell' im|M'ro, olire 
lo stile di perpeiua n^closiit fra loro, si possono altresì nwic indizi 
«lei vari nniori che a i\[U'' (criipi diversi si avvicendavano preponde- 
rìinli il) una citla, non iiieii di (ante altre italiano, divisa fra guelfi 
e gliilM>llini. Forse anche ineiilio si può vedervi I intenzione d'usar 
d'un lilulo doUoralc, dw per eerti uflixi e eerte cariche puhbliche 
valesse cosi ove primeggiava il Papa ed ove l'Imperatore. 

Che dottori fossero già in Genova nel 1471 appare non che dalla 
bolla mangionaia , siftpure da parecchi precedenti atti goveniativì i 
quali raaimenlano i Collegi, locchè di conseguente fii supporre la 
qualità dottorale in quei che ne facean parte. Ed invero del 1507, 
1355, 1357, H3I, 1436 si hanno in prò di cotai corpi morali 
eonferme di privilegi che vi son detti antiqui ed anco «n/ì^uMitmi; 
dal che altresì rendesi probabile quanto vien riferito nel Dizionario 
storico ms. del Federici, che cioè aveva Genova sin dal 1920 conse> 
guita la facollà di dottorare dall' imperatore Federico II. Al privilegio 
|N)nUGcio del 1471 fece eco nel 1488 un decreto del doge Paolo 
Fregofio, ch'era altresì cardinale ed arcivescovo, e proibiva ai ge- 
novesi il conseguir lauree fuor patria. 

Ciò sia detto dei Colleprt e del laureare ; ma quanto poi agli studi 
sappiamo bensì che pulihlieanienle <lfM;naiio belle lettere Honfadio. 
Pailenofien , MalTei, e vi tu invitalo il Tisso, ma per le discipline 
s< K nliticlie i>i lian nuiiori notizie. Però st può notare ehe altresi puh- 
liliche scuole di teologia, di legge, di filosuiia e <li medicina furono 
istituite da parccclii Uuneniei ili ciiiadiiii. Ira quali preeipuamenle da 
Ettore Veruazza noi 1512 c dall' Ausaldu (ininalili nel loó'J, ambi 
sommamente benedetti, perchè si trovano sempre accanto alle più 
sante patrie IstitunoDi dei loro tenpi. 

Però le istituzioni di costoro nd xvr secolo snggerìscono il so- 
spetto ne mancassero i secoli precedenti, del che potrebbero mara- 
vigliarne i meo pratici delle cose antiche genovesi, avvisandovi con- 
traddizione colla assistenza di «mpUmmi Collegi doltcìpali, e colla 
fregosiana proibizione di lauree forestiere. Se non che è da riffetfere 
che ridea di tale anomalia nasce dalle odierne abitudini, cliè an- 
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(iiadH iile gli sludi si cundiireviuio appo alcun iiiucsiro |)arlic'ularf , 
ed ogni dottore polevu prepararne degli altri. SifTullo tenore delie 
maestranze private era aulicamente osservato sulle diverse discipline; 
ed è notevole ehe oggidì si pratica aneoni in loghillerra, la quale 
è per roteano ciò che allora era Genova pel Mediterraneo, dal che 
pare si posca inferirne, come noiformità di condisioni prodaca ugna- 
glianxa di cose. Cerio è intanlo che Paso della maesirania vantò 
fra noi dei grandi allievi. Per tale sistema si avea piena libertà nd 
cominciare sens'altro gli stndi piik alti, ma in nn medesimo la ri* 
tirata era par tempre aperta ai pentimenti , laonde il numero degli 
avvocali e dei medici venia bilanciato dalla qnanlità delle liti e de> 
gli infermi. 

Come per gli sludi aveasi un particolare tenore , cosi anco le 
lauree collegiali clie si conferivano in duomo o nell'arcivescovato 
con solenne pompa andavano soggette al limitato uffizio di costituire 
dei rosi dptfi Diìltorì dì CaHeqio, aventi sppriali privilegi, ma sem^ 
che fossero dt's»e ituiis[)ensabili all'esercizio della professione, giacché 
vi erano giureconsulti acrreditntissimi , i quali o non furono laureati 
mai, o Io furon fuora ; e se in pafria, anzi con privala che con 
pubblica formalilà da quei eonti palulmi del S. R. Impero, aventi 
diritto di laureare *. Tostoro però, poi che aveano eolla propria 
scienza (onseguita la laurea dalla prepotente opinione pubblica, si 
leneanu dal Governo quali verissimi dottori, si provvedeano di cat- 
tedre, e spesso ahrei^ venian, come i dottori dì Collegio, decorati 
del titolo di magnifici, il quale titolo essendo f unico e maggiore, 
generalmente goduto dalta nobiltà, recava loro onori6ci diritti nel 
patrocinar lìti ionanti ai diversi Magistrali, non che al massimo fra 
tutti, e perciò detto dei siqpremt, avv^naché vi sedeano gli slessi • 
primarii moderatori della Repubblica. Né questo visio di lauree nocque 
punto alla fiivoravole opinione del foro genovese, che an» io Italia 
menava special fama di dottrina, e si potrebbono cilara esempli di 
tali giure<;on$ulti, che sebben privi d'una pergamena qualunque, pur 
venian chiesti io altri regni a patrocinarvi liti magnatizie. Insomma 
accadea spesso nel foro quanto universalmente stava nella marine- 
ria, che primeggiando sulle altre, però non avea patroni o capitani 
IMtentali, ma i ricchi navigli si fidavano per Juoghissimì viaggi a 

■ Ciù potrà ronlraslare roi dirtUi dei Collegi , ma la pralira era (ale. 
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chi aveste dato prove di eonvenienle valore e perixia. Del pari si 
videro medici forestieri aver cattedre universitarie, e basii il solo 
esempio di Guglieliiio Batt medico inglese, cui nel 1779 fa allidata 
quella di chimica *; 

Sul Dumero delle calledrc, e tener degli slndii; suir attuale or- 
diuamealo dei collegi, e forma nel cooferire i gradi accademici, 
non è qui nostro ufiicio il tenere discorso, che ciò riguarda T arti- 
colo (lolla Pubblica Istruzione posto nella parte iii, cui perciò ri- 
mandiamo il lettore, limitandoci noi, come di ragione alla storia, 
ed alla (Icscrizion materiale delle cose. 

Pertanto procedendo tosto a dir dcuW :»Uibilimenti diversi, coniin 
cierem dal Gabinetto di Fisica, siir uiie il primo che s'incontra nel 
secondo piano facendo il giro da man<>a a destra per poscia salire 
alle parti superiori. Si compone di dut sale assai ampie, con a 
capo della miuoi e un laboratorio ad uso degli spenmeikli , ed in 
meno ad esse la scuola disposta in ingegnoso anfiteatro. Tutta que- 
sta disposizimie del luoghi , ed il notevoUsaim» auaaito delle mae- 
chine è d* assai fresca data, e pel dolore che ultimamente recò a 
tulli r immatura morte del prof. eav. e sacerdote Giacomo Garibahit, 
professore altresì nel R. Collegio di Marina, ed assessoro dell* ottava 
Riunione Scientifica italiana, vugliam pubblicaro essere alle assidue 
di lui curo che si dee T attuale importante e generoso mtglionmente, 
tributando cosi air alto merito del compianto defunto un omaggio di 
lode riconoscente, che giusta per sé, come molte altre, viene al- 
tresì permessa poiché a persona che non è, pià. 

Dopo la porta delPaula poc'anzi visitata, ed in faccia a quella 
del gabinetto di fìsica , si entra nel Museo di storia naturate disposto 
in tre vasti locali gradatamente superiori uno all'altro, cosi por* 
landò la condizione del sito , ma con efTello non isgradevole a ve- 
dersi. Esatta è la disposizione d'ogni articolo ultimamente rondotla 
perchè dì fresca data è pur l'ordinamento delle sale; e dessa ma- 
nifesti» la scienza e T aceuratexza adoperatavi, tanto più che i re- 
centi notevoli e unjdi/io^i ;i(i|uisti necessitarono l'opera assai labo- 
riosa di un riordinamento pres^chè generale. 

* Abbiano d«mio itrìngtr» Mlie fusie notiiie «d OiMrttitMi fra qMÌ bre?iMim{ 

raorclli comindali dal tenore ddl« presente opera ; ma nel iMno 2." (siorn. 4.* della 
Guida Arlislira, Aliieri ; npl Diiionario df! rn^rtli". all'art. C^novn inp. (Tf^. fjt«-c. 27) 
lavoralo dallo Spotorno , e nella Guida alle kellfue dì Genova d«'i Bancberi ( p«|. iK3 
e aegaeaii ) si poasooo vcdm molte nolliie 9 éonmenti iH'oofo» 
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Neirinferior sala, ciré la massima, sì coalengono al basso dt^li 
scaflali ì mammiferi di i rettili, superiormente è buona parte della 
assai ricca collezione orniiologìea. Si vedono altresì pochi pesci nel 
meno di questa sala perché luogo più acconcio alla vasta lor mole, 
ma r ittiologia è collocab nella seconda saki, cb*è la media cosi 
d* ampiezza come di pusizione, ed ivi bella raccolui di pesci nelle 
parli inferiori degli scaflali, occupati superiormente dtil reslanlc della 
ornitologia. Nel mezzo poi sono quattro altri scalTali composti a fog- 
gia di vaste urne, e contenenti i minerali. È notevole in questa sala 
una giraffa ehe si è veduta viva in Genova, ove morì. 

Noli* tilli ino fanirrntif inlinc eh' è superiore agli altri, stanno molti 
artiruli di sloi ly iialiii iilc . e seiinatauiciili' roncljiiifio e zodiiii. 

L'm'Ììì dal muM'o , v siilcndo n<l corpo interiore liill edili/io s in- 
contra r incroeieeiiiar^i di due vasti corridoi, ove in quello :i de- 
stra di ehi sale stanno gli uflì/i dell' Ammiiii>lni/.ìone t'uiver!»ilaria; 
ed i\i i' rimarchevole la sala per li Klniuitizc della \\. Deputazione 
riiTii (It i iiìiiì in bronzo che insiem coi visitati nell'aula fanaiio 
parte de^li adornameiili ali' aulico sacello Giimuldi. Sei sono alti ri- 
lievi di Giovan Bologna eonccrneuli la passione di Cristo, il sellimo 
è la deposizione dalla croce, bassorilievo clic pare da ascriversi a 
Pietro Francavilla allievo del detto Giovanni; di questo Giovanni i 
sei bellissimi putti sovrapposti e gi Itati pur essi in bronzo^ Neil* at- 
tiguo gabinetto del Presidente è un buon esemplare senza il Dre- 
vet del celebre crocifisso di Lebrun inciso da Bdiinck. 

Usciti da questi ufilzi, in capo air altro corridoio sta la bìblio- 
teca che si compone di tre grandi sale, ed un gìbinelto per le stampe 
del primo secolo. La prima, ove si ammette il pubblico alle co- 
lìdiane letture, comprende le scienze ecclesiastiche, ed ivi ricca rac- 
colta di bibbie; la seconda, che propriamente é una lunj^ galleria 
tutta litici a libri, contien la storia, ed ivi sì etmserva il dono dei 
numerosi volumi storici pubblicali dalla inglese Commissione dei re- 
gistri pubbliei; la tecza inline eh' è vastissima, perchè ultimamente 
prolungata, ed assai elegante, comprende le opere «li lelleratnra, 
di legge, ed altresì (|uelle di scienze fra le quali è la vaì>l«i colle- 
zione d'Ituinholl p ('oiH|i;it:ni. 

I.a lolalilà dei Nuluiiu lu più \olte stampato ascendiiv a i(l,(MH>, 
numero i h r(lViiivamenle reale, e forse ahpianto inferiore al \( ro. 
ìiembreia però losai modesto ui men pratici di biblioteche, usi a 
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leggere nelle tinide Nperlicale numemiooi, che una sincera diiuniint 
spesso smentirebbe. 

Un da roìJle quattrocento son le edisioni del primo secob della 
stampa, e non men nomcroiii i niauuscrìttì. Quanto a quelle è presto 
inteso che in tanta ( opiu di volumi deono esserne molli dei pre- 
ziosi, locchè potrebbe far supporre forte spesa nello acquistarli; se 
non che, io parie provengono dalle antiche biblioteche cenobitiche, 
ed in parte furono bensì receiilenicnie comprali , ina pen't a modi- 
cissimi prczii , benché ad altissimi si notino nelle vendite dei hihlio- 
^'rafi. t!()si a ragion d esempio, l'Aulo Gelilo di itoma dei 1469, 
il iViasaie ìiii riunì scniììffnm rvfjHlam fi. iKÌdnri ^ edizione prìncf^fis 
dell' Hagembach, ed alili. Diicmo altresì uun mancare parecchi cih 
iiunciamenli delio lix ali im|)rcssi(>ni , fra cui giova notare il Lal- 
luuziu sublacciiM' del 1 4('>Ii « he ha Ntice di primo libro e stampa in 
Italia; la Summu S. Anloimii jdima del 1472 per Moiido\ì; la Sionma 
Pisanellu |»er Genova nel 1474, nè prima, come ^ta lo erronea- 
mente supposto; la Bibbia del 1475 per Piacen/.a; la Summa ba- 
pthiimtma per Novi nel 1484; V Angelica per Chivasso nel 1486, 
e per lacere d'altre, né uscir dell* Italia, ci limiteremo a notare per * 
lo Scandiano del Matteo Bojardo le guerre civili d'Appiano, avve- 
gnaché è libro che non era stalo avvertilo doversi ascrìvere al 1494 
durante la vita di quel conte poeta. Sebben non sia del primo se- 
colo godranno i geografi di risapere aversi tal codice rarissimo, e 
per Genova altresì molto imporianie, vale a dire un completo esem- 
plare della famosa Qumographiae imroduetìo et nuuper 

qtuuuor Ameriei Vnputii navi^imWf che dalla sottoscrizione vor- 
rebbe essere creduto del 1507. 

Quanto ai manoscritti ci limiteremo notare esseme buon numero 
di cose patrie, fra cui sta da poco tempo una competente raccolla 
di cartine autografe dei primi secoli dopo il mille, dal 1014 in poi; 
e buona parte della preziosissima colle/.ione dei dofiimenli jrenovesi 
appellata V Jttrinin . di cui si conserN;» (nire un volnuie nei H. Ar- 
rhivii (li Torino. K sempre in ragione alla nazionalità, piace ac- 
cennale ( he si haiHio alcuni codici ap|»arteiienli giù alla rieea hi 
blioleca del iiosln» sirande orientalista inonsi?. Ajioslino Oiuslimani, 
fra quali due ullìinainenle ae(|UÌsLali ut eai'uUere rabbinico, e di opere 
gramatieidi , e MK-abolaristiche. 

Alla biblioteca fan pur corredo iu due di.slinli scaffali un ricco 
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medagliere dtlla monela |itilria ri mii muito iul liiiH, ni una coHe- 
zione ili nummi romuui rauuuli giù dui prof. Viviaui, e donaUi da 
S. M. insicm colta librerìa e T erbario di quel dotto botanico, come 
anco 9i rUeva dalle due IscrizìoDi ajqiosle nella maggior sala. 

l>opo visitata la biblioieca, e retrocedendo pel corridoio ai sale 
dair opposta sua catremità air orto botanico, il quale è composto di 
parecchie piane di cai la aaperiore e più grande nltiBumenle ag- 
gtunu è luogn metri 174) sopra 30 dì largheaia; ivi è la laqga 
serra, e sulle due toste un doppio albereto ad abbellimento, a di- 
fesa eontro ai venU. È divìsa in 36 aiuole, e vien destinata alla 
serie lineare delle famìglie naturali. 

Da mille duecento specie fra alberi , fruttici , e piante erbacee pe- 
renni sono in piena terra , fra le quali meritano speciale atteniione 
alcune esotiche tenute tutto Tanno allo scoperto, e che però vege- 
tano rigogliosamente. Per un saggio citeremo le seguenti: Quercut 
mexicnna , Acer oblmgum , PmnaiUfnìg opetala, Siphocatnpylus bi- 
coityr , Sdlonum fragrtuu, Uimus chinemU, Laurm canphora, hal- 
leria lucida eie. 

Anco la raccolta di calidario e d'aranciera è ricca a quest'ora 
d' elelte specie, ma per accrescerle sarebbe (les.iderabile maggiore 
ampiezza di calidarii. A dar un saggio di ({uesta si posson notar le 
seguenti: EncephaUirthm harriduSy E. lalifram . E. Spirali s , Qfcas 
cirvtnalts , Areca rubra, Oicus nucifera, (Miijpha auslralis , Qinj- 
tota mitis , C urcns , Elate .sylveslris , Ravenalc madagaMariensis , 
Carapa gujanensiSf Dombeya femminea ^ Pterospermum subei'ifolium , 
AraUa trìfàiiula, ÀverrolM bilimbi etc. 

Sì hanno discrete eollesioni di piante della Nuova Olanda, e felci 
esotiche, e prìncipaimente piante grasse fra le quali due- specie dì 
Mehcaeiiu, VOpmtia ve$tim, eie 

In somma la collezione delle piante si può calcolare ad un da 
quattromila specie diverse; e rammeniando che non arrivavano son 
pochi anni ad un migliaio, sì può argomentare dell* amorevole e 
dotta sollecitudine posta ad accrescere la collezione botanica, e quanto 
le asindue cure giovasAtro per acquisti niente men dei fondi da breve 
tempo assegnati. 

A corredo dell' Università , oltre i già ricordali stabilimenti, è un 
osservatorio meteorologico, in cui quattro volte al giorno, cioè alle 
ore 9 antimeridiane, al mezzodì, ed alle 3 e 9 pomeridiane sono 
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faUf Ir o>st»rv:»zi(iin stilla irniptruluia , miI huroiiu'lru , suH'Hiieno- 
nielro, ec. , e |ui>u'jido ov vi pur quella del |iluviomclro. (^)aesio s(;»- 
bilimentu fu ))io|>riaiuoi)le parte della seuula di fisica, ma vieii cu- 
ralo con ispeciale incarico dal prof. d'Idraulica. 

It prof, dì Chimka potè ora essere provvedalo d*on laboratorio 
stabilito attìguo alla sua scuola, ed assai più vasto di prima, il 
quale copioso d'acqua, é eiìandio fornito d'ogni altro bisognevole. 
Medestroamenle evvi un teatro anatomico, che sebbene per maggior 
comodo delle autopsie sia collocato appresso al grande spedale di 
Pammatone, e quindi assai lungi dalbi sede dell' Università, pur ne 
fa parte intq;rale. 

È di recente costruzione eseguito dall'Università sul suolo dello 
spedale, e quindi mercè l'accordo delle due amininisirazìoni faci- 
litalo da chi era contemporaneamente membro d ambedue. L'edifizio 
venne disposto e diretto dal cav. prof. Celestino Foppianì, che in 
quanto al carallcre archilellonico dovette attenersi alle esigenze del 
luogo anzi che alPuisu cui era destinala la fabbrica. Questa esami- 
nata attentamente appalesa le molle afi^u in in n\\ si trovò T archi- 
letto, e segnatamente per h d!lll(Ml^lonl dei silo. 

Il palazzo de^li studi non |)eiuu ia di copiosi e vasti locali capaci 
di tulli quegli altri aumenti nelle istituzioni proprie ad una grande 
Univeriitilà che il favore Sovrano , e le assidue premure dell' uiiiver- 
sitario reggimento dando ogni ragione a fiduciosamente sperare. 

Egli è pur debito rieordar qui essersi di pochi anni raunaio nelle 
pareti del passaggio all'orlo botanico un grosso numero d'iacrizìoni 
marmoree, che tolte da parecchie delle chiese venule meno, ma 
specialmente da quella di S. Domenico, trovarono un amico ricetto 
in questo asilo della aeienia. Noi per dame un saggio non ne ri- 
porteremo che due sole di molla importanza, poiché non abbiamo 
spazio a piA copiosa trascrizione: 

INTRA . cojisAirrvn 
UAceatA . Mcvs 

DRIS . MVMBVS 
GO.NSACRATVS 

Questa proviene dell' antica chiesa di S. .>azaro sul lido del mare 
in Albaro, e venne dottamente illustrala dallo Spotoruo (V. Gior- 
nale Ligustico voi. I pag. 5Ì44 anno i837). 



H^ij HKI.IA l NIVKHSITa' 

l/allta i'|»ij|i;i-uli' , tltc d.tUt d:il 144*2, si (ih-riMi' .iIIh ^hiliiliinculi» 

«It il i ijii tii i V );(inilH'l(ii, genovesi misuri' di cu|)a('i(ii , delia quale il 
li|Ki slaNii III liiKtiuo: 

MGCCLXIi . ME . Ili . AI»illMS . raCSTAKTI» . VIKI . AMO 
MVS . 01 . CRIMALDIS . M . CASTRO . IT . «AmSTA . GAUIIO 

. BVO . ex . MACNIPICtS . MMINIB . AKTtAJIIS . RABBXTK 
S . AD . IXra . SCRIPTA . LATIS8IIIVII . AUBITIUVM . DBCLARA 
VKRVKT . COIIBBTAll . FRVCTWN . QVg . VMbVXTVR . AD 
CVLMVII . POftK . TAXTP. . CAPAOTATIS . 0 • DVOMtCtlI . I!II>L 
BANT . QVARTAH . VNAM . CVLMVM . MEMVRR . FRVGTVVN 
BT . SIC . GBTBRB . HINOBES . HBXSVRB . AD . BAXDRM 
RATAH . BT . OiCTA . COMDBTA . RBPOUTA . BRT . IN . SA€RA 
RIO . SA7ICTI . LAVREMTII . MB . VHaCTVR . DB . BIALIA . MEMC 
TOnVM . CONSTAT . l\ . ACT19 . CAXf.EI.LARIE . «AStV . BGRR 
GII . PRAXCISCI . DE . VERXACIA . CAXCELIARII 

Fra gli cpiUtHì si \uol n in i >>«'i vi quolli» dt'ir Jacopo Giiisli- 
ninni, nii alla ceifhre gidin fi <li Pi dz.) \ìnla dal grando Biagio 
Asserclo, redellc il re Alfifn u ti Ai.ìiì iij l i propria spada. 

Ivi è puro roflìgie del pi iiuo do^i- ih iiciiova Siiiiouiiio Bocca- 
iie^^ra mol lo nel !5(ì.>, csiieudo per la seeondu volla do^^i*. 

Atligua, c dcsliuaUi ad u»o dell* Univcrsilà è la chiesa di S. Ge- 
rolaiiio, della quale la pià antica notìzia pervenutaei si conlìeo nel- 
r epigrafe del 1441 riferita dal P. Schiaflino, e che portava il gius 
patronato d' una cappella in detta chiesa spettante alla famiglia Grillo, 
benefattrice altresì delFin allora annesso monislero di monache ere- 
mitane di S. Agostino, ma poscia nel 1477 mutatesi in terziarie 
domenicane; ed in One» venute a povertà di mezzi , alienatrici nel 
IS40 d'ogni loro avere in favore dello spedale di Pammalone. Il 
patrizio Franresi'o Maria Balbi comprò poi la chiesa, che rifabbri- 
cata dava al colle<i;io dei (ù'suiti, i quali alP aulico titolo di S. Ge- 
rolamo in Htho o liorin aggiunsero l'allro di S. I lancesco Saverio. 

Per accomodarla alla località, l'archilellura della iacciata che mo- 
slrn avere due porle, non corrisponde all' interno cui nieUe una sala. 
Dri rimanenle questa chiesa ass:ii nmpia . in una sotn nave, è di 
buone forme, (ili alTieMÌii del vòlto del presbilerii) son di Dome- 
nico Piota, quei delle cappelle di parei'chi, fra quali dei Boni è 
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quello di S. Luigi. Le tele ad olio son le seguenti : del detto Piolu 

al primo ailare a manca il S. Francesco di Sales, ed ai due op- 
posti il S. Iguazio, ed il S. Luigi; questo però ultimalo dopo sua 
morte: del ^io. Girolamo. Al napoletano De Mattai appartengono la 
Coneenone al secondo altare a, destra, e 1 altra. tela dei due titolari. 

rALAZzb'nBU'AGCADeiillA UGVSriCA DI BCLLB ABTi 

B BIBUC^HCA CIVICA." ^ '■''■'> • " ' 

il iiu(»No otdinamento di strade carrozzabili stabilite nei primi lu- 
stri del picsenle secolo per hi riviera occidentale di Genova produsse 
roptu di sellare per la man^iuu (ielle quali maucuva una piazza od 
altro largo conveniente. Colla demolizion della chiesa, e convento di 
S. Domenico * nateque sì \^ramente queir acconcia località', e solo 

• !t I*. SpnloriH) parlaudu della demolila fliu'Sii e fotiveiilo di S. Dxneuico, iisM'rva 
mollo Mviamcnie: sarubbe dolore iuuiile m descrivere ciò cbe più uou c pertanto 
ti il Knila a éwM Imvitilmo ««uno, ■werleiido però» cèe oVe per «radiiioM ar- 
tistica e inunieìpala ai volesse averne piena conlez).a , n si potrà vedere oella Btbtìo- 
1 Ipra Civica un ms. del notaio Mnlin, . tu' ne óh Ip storiche noti/ic . i! tomo 2."' del- 
ti r opera inedita JfojiM»i«A^a genuentia, che ne cu:itiene le iscntioni, e per la storta 
n piò miiMla, eMveni li fnwtì l« «roaaca ma. del P. (kaéa, «Mae per la «rii 
« Iwlla potrà «tara an*«eelifafa aHa fintila M Itaui 1780 a. Dapo ci6' Q»i «agaiier«mo' 
qui lo Alile dello S|iotorno, «-ompilandu in bretissiinn spailo le cose di maggioro im- 
portanza, arriò noa re«ti aflalio disconosciolo m edilitio che ileo di frequeolc oeca- 
sion di iioiiiinare. 

Anieriora alla ekitH di 8. Domenico esisteva quella di aant' Egidio, die ael ISSO 
Al dal pubblico dooala t ^uel foodaiore dell' »r<iiii>- dei Predicaiori ; ■ quali poi ram- 
pliaronn ni-1 ti"f. f vrrMic coti^nrrata nel l^lir. Mtio h! 1882 il granii»- altare stava 
dì fianco, ma di quell'epoca per ordine di monsignor Francesco Bosio vescovo di No- 
vara e viaitalore apoaiolieo, fa iratporlalo iu fronte alla navata mcfiora, col coiirnir 
Ivi il vano coro, poi dipinto da Bernardo Strani, che vi rafignWk il Paradiao., af- 
fresco pel i|aale il Lanil ebbe a dire : <i Qiieal' nomo ( lo Strozzi ) per le grandi opere 
<i a fresco non si pnè conoscere fuor di Genova..... ove in S. Domenico rappresentò 
•< quel gran Paradiso, cb' é uno dei più bene immaginati ch'io vedessi n. Andò a 
terra «nel cotenne dipinto, • mI ne rinaae il boiaeiio ndh ^draria dell' Accadèmia; 

VaaUi era la chicn di S, Domoaico e Innfa palmi 860 ftuovesi , cioè 90 circa 
metri. Niimi'ro';! monumenti vi avrano radunati i sfmli p:i<:<ari; fra questi vaol»i 
notar quello del Francesco Spinola difensore di Gaeta nel I45S, quale ora giace ino- 
Borato ove carilii di hmiglia noi dovrebbe tenere; e molli altri. . Bnon .nnnHWO i|e|ln 
frofMnli lapidi tarono recaie all' Universi^ (v. Unitrenllk). Vaato a aontnosoiora, il 
convento, a tal che fu spcsao destinato ad allof|io di sommi prìncipi vennii' iif iàe,« 
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fu spiacente clu' I odierno bisogno l'at t'sse cosi dimenticare oiiiii ri 
spello airantichilù blutira ed arlislica da non veder altro mezzo al- 
l' uopo che nella distruzione d'una delle più antiche, e della più 
grande, almeno io lunghezza, chiesa dì Genova, fibila la.ouova piat- 
za, aperta la spaziosa via Carlo Felice per la diretta comunica- 
zione colla Nuova e le altre maggiori vie carrozzabili, veniva ovvia 
ridea d'abbellirla con ricchi rabbricati. Per un dei Iati sorse digni»- 
siflio il nuovo teatro Carlo Felice, e per l'altro vi si provvide col- 
fattuale Palazzo Accademico. Desso non fu il primo oggetto cui si 
era pensalo, chè dapprima si avvisò praiicarvì abitazioni da affit- 
tare m benefizio del civico erario, poscia s* intese a stabilirvi una 
caserma con acconci alloggi per ruflizialìtà; infine quando i lavori 
(Tiino izì'i inoltrati su quel tenore, fu risoluto rivoltarli ad um della 
civica biMioteca e dell'accademia di belle arti. Al cav. Carlo Bara- 
bino, architetto della città, fu successivamente allogato rordinainento 
dì si diverse costruzioni, ed è mirabile l'aver ei sapulo trirsformare 
ron fai buon garbo i pez/.i di fabbrica già oseirtiiti da risultarne an- 
cora lai diverso edilizio, rhc |mt linee e pei' molli altri prc^;i arelit- 
(ellnr»i{i (a quasi inavvcriiti alcuni minuti sconci, che non era più 
possibile rimoverc, affatto traducendo il vieto concetto nel nuovo. 

Solloslà lungo alla fronte del palazzo un ampio porticato di (jurllo 
stile robusto e severo che adulila va la precedente idea d una impo- 
nente e munita easerma. Appena entrali, si osserva nelle pareli di 
liaiico alla ftrima scala parecchi bassi rilievi per la più parte del 
secolo XIV, tenui avanzi dei più copiosi che arricchivano la demo- 
lita chiesa e convento. Ivi pure son riposti un intero sareofiigo di 
stile romano, ed altro mutilato che si scoprirono in occasione degli 
ultimi scavi praticali sulla piazza del duomo, e che furono quasi 
spigolatura di quella maggior messe ivi raccolta dai nostri avi, ai 
quali in questo, come in tutte altre cose, non mancò il buon giu- 
dizio d'allogar que' resti venerandi nelle pareli esteriori del duomo, 
chè di quell'epoca erano i templi la sede archeologica ed artistica 
delle italiane nazioni. 

La statua collocata in capo alla scala fu scolpita da Pietro Fran- 

nova. Il i|iieir archivio cenobitico iloveano ra»todirai inaportaniiuime carie anco 
le norie del paese, nr gìiitlichiamo dal fatln della rcl<!lir«* pare formala coi pÌMIli 
nei della ifiiale l'originale si affidò alla mslodia del priore di S. Domenico. 
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cavilla per la dislralla parte deir Acquaiola; rapprcseiUa suuiu Ca- 
terina .della Ruota, e fa quivi irasportatA niente più che per conser- 
var una memoria d'omaggio a quella saola ehe Genova annovera fra 
i celesti suoi protettori. 

Prima ad incontrarsi sarebbe la biblioteca, ma noi salirem tosto 
al secondo piano per premettere il discorso suir Accademia, e lasciar 
la prima a far serie con altre due pubbliche librerie. 

Quest'AccadtMiii:! ci)l)e principio Dciranno 1751 per opera di pa- 
revch'i artisti , e le largiziooi di qnesli e del pairiaìato, il quale ne 
tiene il re^'j^i mento, mentre quei ne curarono e curano lullodì gli studi. 
Cambiò di sede più volle; iitlin sì volle dalla città fabbricarle questa 
apposifamenip. Per la porta di prospetto entrasi tosto nella galleria dei 
gessi ivi rulniiMli In £irn«sn mimerò da niolfi donatori, fra i quali an- 
licumeiiio si segnalò la fuiniglia Cambinso. poscia il iMarcb. M. !.. I)u- 
razzo souK'iario perpeftio dell' Acciidcmia, ed ultimamente S. M. il te 
Carlo Min ilo cbe don;iv;i (|iu'i delia fami|2Ìia delle Mobi. Sulle due ali 
deire(liti/.i() sono .iiti|iie siile; da una banda )>er le scuole del nudo e 
degli ornamciiti, ove i busti dello scultore .Nicolò Traverso, condotto 
del prof. Giuseppe Gaggini, e deirarcbilelto Carlo Barabino, lavoro 
dello scultore G. B. Cevasco; dall' altra quelle per l' architettura ed 
i prineipii. Nella interior parte deiredifizio, ed opposta alla làceiata, 
è una sala rotonda, vasta per vero, ma non abbaslansa per la con- 
sueta distribuzione dei premi! cui vien destinala, e che a produrre 
pieno effetto nel pubblico vorrebbe esser faUa proprio innanii alla 
moltitudine, il fregio a rilievo die ivi gira intomo, e che rappre- 
senta Marcello quando trionfante reca in Roma le opere d'arte delle 
vìnte nazioni, è composizione del nostro Giuseppe Gaggini attual- 
mente prof, di scultura nelP Accademia di Torino, e valentemente 
eseguita dal prefalo Varni prof, in questa ligustica. Di fìanco alla 
rotonda son due gallerie; in quella verso la via (ìiulia un'altra mi- 
nore collezion di gessi per l'uso colidiano degli scolari; nell'opposta 
una galleria di quadri delln sfjiola irenovese eominciala di recente 
eon |>erpetui doni, nè (|uin(li ;iiieoi.i mollo numerosa, ma di spe- 
ciale scelta *. Fu bellissimo pen!>amenlo ed onorevole al paese; ma 

• KtBJtCO 0SÌIA QVADKUtl*. 

Pesca (li S. Pietro — Ottavio Semino. 
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per r educazione dei giovani allievi addimanderebbe una maggiore 
pobblichà, e l'aggiunta eziandio d'eletti esemplari delle altre acuoie 
forestiere. Quest'Accademia è altresì fornita d'una acuoia d'ineisione 
collocata nelle stanze di sopra. 

Le quattro magnifiche colonne d'un solo pezzo di marmo veide 
polcevera che sorreggono il superiore Inggiato di mezzo provengono 
dalla ricordala chiesa dì S. Domenico, ove ornavano niente più che 
r altare del Rosario in rnrnn evangelit, ed aUeslano quai ricchi e 
colossali monumenti abbellissero quel tempio. Medesimamente voglio- 
no osservarsi sopra il cornicione alcuni freschi, ardili lavori della 

Miracolo di S. Placido — Domenico fiaiclla. 
CtriUi — Domenico Piota. 

Eiilf«ti iff^ animali nettarea — €i9. BtnedHtv CatligÌion«. 
Saera Famiglia - Luca Cambiato. 

M»ri» coi santi Giorgio p ^"rmrAo Domcnirn Fiasella. 
Riposo della saala Famiglia — tiomeniro tamftmMo. 
V. D. dei RoMrio ( dipìnto da anlie (e facce ) PeUegro Pioiu, 
Ubbrladieiu di If«è — Gt«. Andrea Drffèrrari. 

Tpnia/inni a mnnan s mali spirili — At»tWtdro MofHtUfO. 
Presepio — Ant'uno Traci. 

Altro btilungo, e due ovali — Carlo Antonio TaveUa. 
Itartirio di S. Barloiomeo — GioaeAine ÀuerHo. 

Miracolo di S. Pifiro sul paralitico — Luca SaUarcìl«. 
Crnacoln \ I>(iz7>''lln : Ciò. Aniirrn An^atdo. 
Gesù morto , e le Mane — dello Anmtiio. 
Sacra Famiglia — Bertutréo Cattttlo, 
MnrM di Hdeagro — Domutieo Fiatetta. 

A<«uniione iti Maria, rnpia dit Correggio — Gregorio Dfiffirari. 

Sani' Agostiuo che lava i p:<'di a Ot.iii «olio figura ili pellegrino — Orazio lìefferrari. 

Il Paradiso — Bernardo Strozzi *. 

Gloria di S. Bernardo da Siaoa — Domenieo Piota. 

Sante io orazione — Bernardo Guidobeno. 

X)uf picriiMii •— Ciò. Agostino Cii<mnn. 

Esaù che vende la priiuogenilura — G. A. Ih-ffeirun. 

Prearpio — G. A, Deffhrrari, 

Maddaleoa — Vaterio Caatettc. 

Ghirlanda di flori con €caA Bambioo — Stefano Camogffi, i> ir Agiirc di Dammieo 

Piota. 

Ritrailo di Donna — Domenico Fiasetla. 
Antnali e Ignre — SiiUkMt Scona. 
Depoiiiion dalla Croce — Atttonio Semmù. 

* È il boiio del fre«ro al coro perdutosi nella riroidata dimohiioiu' di 11» ìI>ì>'m di S. notnrniri». 
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jiriina iiiiiiiicr;i di Luca Camiti :i . ivi (raspor(:i(i da una <':is;i clic 
<*cdellc il luo<!o alla nuova strada Carlu Kclicc. Larcliilotlo Barabì- 

no, ^al('nIr nel faro il fiuovn , si (lislìngurvn pel «^uo risppffo al 
vocrhio, cura nini sempre dagli artisti, r niiiò a ton- 

servare cpianfo potè salvar dalle rovine. Inionio 
nata son parecchie stanze por gli ulli/ì aecadeiniei, e nelle (piali m 
conservano preziosi modelli, disegni ed altri lavori sceiiissiini di 
valenti artisti rosi nazionali elie forestieri» sì moderni ehe aniielti. 

blBLlUTECA. 

Al primo piano» come già si aceennò, sia la bibihteea civica Be- 
rto disposta in tre grandi sale; quella maggiore nel meno eh' è sor- 
retta da colonne venule necessarie per accomodar alla presente de- 
Kiìnasione il locale già, come si disse, disposto ad altro uso, serve 
per le cotidiane letture; le altre due sono più esclusivamente |ter 
la custodia dei volumi, che in tutto sommano a circa 39,000, r 
})er i quali è rimarchevole il g4>nerale elegante corredo degli scafTali 
lutti o in noce u in mogano. Evvi aliresi un gabìnello ove un er- 
bario di ìiOOO piante e 500 volumi dì Iwlanica legato dalla dcUii 
marchesa Clelia Durazzo Grimaldi , come aerenna P iscrizione posta 
sopra la porla della l)iliIiol<»ea interìornienle. Si conserva buon nti- 
mero <li mss. segnaiamenle di nieninrie patrie mollo importanti, e 
non niane(» un (•(iineiiieiUe nirreilo d'edizioni del primo secolo. 

Oucsla biblioteca la proprietà dell ali. tlarbi GiuM'ppe \ espa^ìam» 
{torio, che volle aprirla ad uso (b>i piiltlilìco nelT antico mio lixale 
in i.amjyt^Uu. Dal march, di Polso, di Ini iiipole ed crede, venne 
donala alla felice memoria del re \ilitiriu Eiuanuclc che voltò ge- 
nerosamente il dono in prò della città, la quale peii.sò allora a col- 
locarla neir attuale sede più decente. 

Da tulio ciò si rileva che il busto del |ioeta genovese ed estensore 
f Iella piemontese gazzetta , cav. Felice Romani, donato dallo scultore 
Pompeo Marchesi, fu posto in una delle sale laterali niente più che 
per conservare un tal dono pregevole e gradito. 

La cttii deputa due Decurioni alla cura della biblioteca, per cui 
nel cìvico bilancio è assegnato un annuo fondo; e 1* interno reggi- 
mento è affidato ad un prefetto, un biMiolecario e due inservienti, 
pei quali sono alloggi nello slesso locale accademico. 
/'mi7c /r. i«i 
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BibLlOTECA FRA>20XIA>iA. 

A( |);i(i-i/io. III» più ancora iiiiniiìrando siirordolc Paulo (iirolaiiKi 
I raiuoiii del tu Domenico, nato addi .1 dicembre del 1708, e li "21» 
giugno 1778 mancalo ai vi\i e ruoiioscenli desiderii non clic del 
clero, si|)|)ur(> d'ogni iiiliiiia cla5ise del popolo, verso i «juaii In largo 
d* ogni maniera di cure c di soccorsi , %\ dee T istituzione e dola- 
tioae della presente bìblioCeca, la quale, con esempio forse unico 
al mondo, volle (e tal si manlìeoe) aperta al pubblico uso dalla 
|Nifila del giorno sino alle ore undici pomeridiane in lutti quanti i 
di deiranno: «neorcA^ t più iolemi. Contava questa libreria un da 
ventidne mila volumi , ma per le dilapidazioni accadute dopo la ri- 
voluxione del f797 è ora poco più che alla metà, É posta in pro- 
prio locale nella via dei Giustiniani ; la congrcgasiooe degli Operai 
Evangelici ( V. pag. 1 49 e i 71 , porte iv ) daiP islesso Franzoni isti- 
tuita e dotata ne ha il reggimento, e Ire bibliotecarii si avvicen- 
dano pel continuato suo servizio, che non c a dire quanto riesca 
comodo nei giorni ed ore in cui le ire altre biblioiedte stati cliicse. 
Possiede rispettabile corredo di rare edizioni, ed ulliroamente dal 
conle di f>ahfft*de ammiratore di tanto acconcio pubblico servizio, la 
rc^ralava delle o|icic sue preziose, e di quelle d'Alessandro de La- 
lionle. Afiicii I c\\i una sala per le accademie ecclesiasticlie i*;litu- 
zioni , esse pure del l'raii/oiii , di cui si ammira ivi il buslo mar- 
moreo nella sida delle generali adunanze. 

itiOLioiu:v DKi.Lv i:o\GiiE(;.vzio>E ui:i lui. Misstov.viui ninvM. 

Fondava questa biblioleea tab. Girolamo Franzone del fu Paolo 
con suo testamento del 3 ottobre 1797, e si apriva con decreto del 
governo in data del 9 dicembre 1739. Dapprima era collocata presso 
alla chiesa di S. Matteo, ove ora sono le scuole civiche, poi nel 
18!29 fu traslocata nel soppresso oratorio di Santa Maria An/gdonm, 
ove ora si trova, non lungi dalla chiesa di Siro. Appartiene alla 
congregazione dei mìssionarìì urbani , e sta essa pure aperta ad uso 
del pubblico. L'antico oratorio forma oggidì la sala maggiore e di 
lettura, e sonovi altresì due altre stanze per libri, fra le quali quella 
di fronte t specialmente dcjilinala alle rare edizioni del primo se- 
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r-uid, l'd ili iiiiinosrrilli, nei quali m> ih> può vantare un nuniiTo sU*r- 
ntinalo, lia però co-se ;issai»iino pi iviosc. Degli uni, e dajili allri 
si |)uù \('(l('ii' uuu tli>liiila (k'xrizione ncIPopera inlili>l;t(a (inida 
allv ht-lh'zzv di Gt'ìKiiit r sur r/c/rre del sig. (ìiiiseppe iiaiiclioio , 
ultuuIau'iiU' ili i'oi>u di publjlic-a/.iune. Ivi pure si può rilevare lulUi 
la sloria delle vicende corse da quesUi libreria , che nel numero dei 
volumi vuoisi presso a poco uguale alla civica. 

TBATM CARLO FELICI. 

Per una slogolare stranezza degli umani eventi, dove prima sor> 
geva r antica chiesa di S. Domenico, ora giganteggia il magnifico 
teatro Carlo Felice. 

Sentito il bisogno di arricchire la patria di un teatro che potesse 
gareggiare in sontuosità co* mille superbi edilizi onde va doviziosa, 
come le circostanze favorevoli lo consentirooo, sì pensò di effettuare 
il progetto, ed il genovese Carlo Barabino, insigne architetto, ebbe 
il vanto di veder accolto c prescelto, in fra molti proposti, il dii»e- 
gno |x"r lui eseguito. Il 19 njarzo del 18:26 fu iM>sta la prima pie- 
tra. A queslii cerimonia verainciiic solenne presero parte i sijriiori 
sindaci, cioè receell.""' man li. Antonio Rrtjinole Sale v rav. Luigi 
Morrò, rill.™" sig. barone liii;liiiii facenle le funzioni del jrovfrna- 
Idre in allora lontano da Genova. Il concorso del popoio fu slraor- 
dinaiio, le acclamazioni vivissime ed iUtalc, A rendere più lieta e 
più brillanic quella fe.>(a ( uiiii ibuiva il suono de' militari islrunienti. 
il quale, mentre allegrava inaggiormenlc la folla, sembrava del pari 
che ne esprimesse la gioia. 

Dopo circa due anni, cioè ii 7 aprite del 18S8, il tealro, uppel- 
bto Corto Felice dal nome del nostro defunto Sovrano, si schiusi* 
ad accogliere uno straordinario numero di aa;orrenti, desiosi d* inau- 
gurare col plauso scene tanto splendide e si decorose alla patria. 
La festa ebbe principio da un inno scritto da queir eletto ìng^o 
di Fettee Romani e musicato dairesimio Doniteli, Indi esponevasi 
lotica e Amando, opera espressamente composta dal melodioso 
Vintmso Bellini y ed eseguita dalla Tosi, Tumburinì , David; aveu 
pur luogo un ballo del Galzerani intitolato: Gli adardforì del sole. 

Premesse questo rapide notizie, passiamo a dare la descrizione 
«leir edilizio; e qui non sappiamo come meglio adempiere all'obbligo 
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iioslro che col trascrivere un brano dì un elaboralo cenno di «lucsio 
iealro, inserito ne\Y annuario teatrale , scritto da un valoroso artista. 

L*ttbicasìone di esso a mezzodì ha la piatta Domenico, 

ad occidente la via Carlo Felice, e presenta due fronti addossate da 
|iortici che fan seguito a quelli del palagio deir Accademia di belle 
arti. La fronte a mezzodì» che si estende metri 48, offre un gran- 
dioso esastilo di colonne d'ordine dorico* spaziate a pieno-stilo, reg- 
genti un lacunare, ai di cui lati si elevano due pilastri rastremali. 
Le colonne, ognuna di un diametro di metri 1,50, si alzano dal 
. suolo metri 10 e 50, e sì esse, corno runico coronante, sono in 
inarmo di i^rrara. Il pronao comunica coi portici ed ha sul davanti 
Ire scaglioni che mettono sulla piazza anzidetta, ed è fÌMnrh*';;giaiu 
(la acrolerì che servono di comodo accesso alle carrozze. Il soflitlo, 
ripartito a cas«^el((tni . b C(H)i|)nslo di f()rf(^ fnnnfiirn elio fnrmn il suolo 
(iella ifraii dell' attrezzeria ed ha metri 18 e r>:i di luiiv'iiczza, 
IO di larghezza, (>,()0 di altezza. La sommità acuminata e sorriion- 
lata da un acrotero coronato da una statua rappresentante il (icnin 
tutelare del luo^o, che atteggiato a leggiadra posa, esprime il niini- 
>k'io che iili spelili. F.vM» »^ «ipera del valente scalpello del genovese 
prof. (ìiuse[»pt (i.iiiiiiiii. >( lla fronte dell'atrio leggesi I isiri/.iune det- 

tutai del fu prof. Celestino (ìagliuni * I portici sono combinati da 

piloni in pietra da taglio sorreggenti un terrazi^o fregiato da un ar- 
chitrave in marmo a cui fii corona una cornice, ed entro al quale 
sono foggiali intorno intorno giostre di corsieri guidati da aurigbi 
e dì teste leonine ne* gocciolatoi. Il terrazzo posto al livello del palco 
della corona, del ridotto e della galleria offro un gradevole sfogo. 
Le tro sottostanti porte del pronao sono coronate da altrottanti bas- 
sorilievi simboleggìanti la Mwùca, la Tra^dia e la Commedia, la- 
vori che bisciano alcun che a desiderare; il primo è del Parodi , 
r altro del PeicMera e il terzo del Carrea; tulli e Ire ora estinti. 
.... La fronte verso occidente è normale all'asse del teatro e com- 
l>os(a dì parti semplici ed armoniche, cioè di un riparlo » leggere 

■ Krrnia: 

OMHI . HEMVK.1ISH . tiATAfiKKTfi . HKCTURtf . JKSNKa . «Kr.lO . CVWRSATUIIK . i:u?i!lVLVIT 
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lioize» <li otto lincstTODÌ corrùpondenii al suddescritlo lerratzo, ìn- 
lernamenle al suolo delle sale del ridotto, ed alla seconda fila dei 
palchi neirordine della corona; altreltaale ve ne sono di figura se- 
micircolare nelfatrio per illuminare la parte superiore del salone ec. 
Il quale ulrio è sormontalo da un fastigio nel cui tìmpano è collo- 
cato il civico Stein iiiu. 

L'altezza totale dal suolo all'apice del fastigio è di metri 29. Nel 
mezzo ivi, mediante una scalinata, ioterrotla da quattro plinii fxr 
istatuc (che ancor non vi sono) la quale abbraccia ì tre inler|tila- 
slri del centro dei portici , si arrede al piano de' medesimi , e <li 
quivi, per mezzo d'ultra sailiiiata interna, presso le tre corrispon- 
denti grandi porte, si giunge al vestibolo. » 

Il vestibolo hi) tre passiiggi, divisi da doppia iila di coluntie d or- 
tliiic ionico, cui lattiio cupo niagnitìchc scalinate in marmo adorne 
di ferree riiigitiere e di busti metallici; queste sciiluuiie guidano alla 
soprastante magnifica sala del ridotto, l.akiaiiiieule havvi il cafle, 
il gabinetto o\c si distribuiscono i biglieUi, la trattoria ed il corpo 
di guardia. Un andito ottangolare che dà ingresso alla platea, con- 
duce del pari alle diverse file di palchi ed agli scanni. 

La forma della platea, che i periti nell*arle non rifiniscono di 
encomiare, è, commessi si esprimono, a femheavaUo. II suo dia- 
metro è di 1S,50 metri, lunga 20, alta 17. Intorno alla curva si 
scorgono due scalini di hsguo; vi hanno cinque ordini di palchi, ed 
ogni ordine consta di 33 patehi; dopo la quinta fila, il loggione. 11 
palco della corona, preceduto da elegante salottino, è sorretto da 
due colonne che fiancheggiano la porta d*ìngresso alb platea; gran- 
dioso e ricco, sporge in fuori elitticamenle; il suo .soOitto è a emi- 
sferoide, adorno dello stemma regale ; due cariatidi lo sostengono. 
In platea sì contano dodici file di comodi sedili e novantoUo scanni. 
Il teatro può contenere tremila persone. 

Cn arco di forma elinir.i, al quale servono di sostegno due pi- 
lastri laterali d'ordine corinzio, apre ed adorna elegantemente la 
così detta horca d'opera: tra i due suddetti pilastri vcggonsi i palchi 
di prnseenio. Ina serie di cassettoni fregia la \ùlta dell'arco; due 
graziose lame ne fregiano i timpani, l'uii -|i(irlelli> del Mdìilto per- 
mette il passaggio di un grandioso lanijiatlano. Negli ^eomjHirti del 
soflhto sono dipinti a fresco le Muse; lavoro del valoroso N. Cianfa- 
uelli di Firenze. Le altre pitture di ornato dcbbonsi al merito sin- 
r. tr. m* 
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goliire del iios(n» prof. Michele Gtnzìo. Il lilai^i^l()r «-iintio, upera del 
Fonfann, rappresc-itia i giuochi Patiateuei; l'altro, un Baccanale, fu 
e^'guilo iÌAÌ Uarada. 

Quiiiilo al palco scenico esso è liiiigu 7ìf> mcii i , larjio 'ii.tìO: no 
Ila 52 di |)€riinetro, 37 di dìU'ua. Superiormenlc \ ha due ordini 
di riujf^hiere alle aircscguimenlo de inucchinismi. Quaranta sono ì ca* 
incrini |>er gli artisti; v'hanno poi le atoh, le sale per i coristi ee. 
Dietro al palco scenico scorre un tratto dell* acquedotto, cai si di- 
rebbe ricorso in caso d'iocendìo. 

Abbiamo nominalo il ridotto annesso al teatro; non possiamo di- 
spensarci dal dirne poche parole. La gran sala, delta da ballo , posta 
in messo a quelle da ginoeo, e decorata con lutto sfarzo non dis- 
giunto da squisita eleganza, è lunga 18 metri, larga 13, alla 12. 
Superiormente havvi una ringhiera air uso dell' orchestra. Le pitture 
debbonsi ai magico pennello del prof. Canzio, il quale fornisce pure 
i boizeUi de* bellissimi scenari che adornano ({ueslo teniru; ì quali 
scenari vengono poi eseguiti con rara maestria dai signori Lemuardi 
e Dentane. 

Il teatro Carlo Felice e aperto durante l'intero anno, eccettuata 
la quaresima e la novena del INatale. Al carnevale ed alla primavera 
vi si eseguiscono ope;e nin'^irali e eoreoj^ralii lic , serie. In eslale vi 
agiscono le compgnie draiumuliche, ma la so\ercliiu vastilit del palco 
scenico nuoce alla tranquilla e>ecuzione delle produzioni in prosa. In 
autunno riprende il suo impero la mugica; in allora si rajkpre.sen- 
liino opere bulle. 

TKATn<i III sant'agostino. 

IM'ima che venisse costrutto il suddescritlo Carlo Felice, in questo 
non bello ma capace teatro » e2»eguivano opere musicali ed azioni 
coreograflche. Nel 1835 la civica Ammìnistraxione lo comperò dalla 
fiimiglia Durazzo cui apparteneva; ceduto air impresa de' teatri, viene 
aperto in carnevale alle rappresentazioni drammatiche, cui suole ac- 
correre un gran numero di ascoltanti. Alla quaresima, non sempre 
però, la platea è fatta circo equestre, perocché la recita della com- 
media io quell'epoca non è da noi permasa. 

L'esterno di questo teatro nulla ofTre che meriti se ne faccia pa- 
rola, cliè è quello di semplicissima abitazione; T ingresso alla pla- 
tea, cui si riesce per mezzo di una scaletta, è assai incomodo, e 
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neil escile ilellu Ioli;) iicrnlciiUi , mollo pericoloso. Questo teatro ha 
sei ordini «li fuildii, non compreso il loggione; ogni ordine com- 
piTiide palclii. 

Gli addobbi di questo leatro sono umili anziché no, né vate la 
pcita che se ne parli, né che si invilì alimi a praticare inoovaiìoni 
e migliorameiili. Sarebbe desiderabile che in sito della città men ap> 
partalo e più acconcio sorgesse un leatro destinato alle rappresene 
lazioni drammatiche e venisse atterrato il S. Agostino, ornai presso- 
cbè cadente sotto il peso degli anni. 

Codeslo teatro è tutto costrutto in legno, non esclusi i palchi, e 
«'Oiitiene duemila circa persone. 

TRATRO DEL FAIXOXR. 

Il teatro di Corte fn detto ed è conosciuto fra noi sotto la deno- 
tiiìi);)/ione di Fnlrnuc , to!!;liendo questo nome da Àngiolo Falcone 
che ne forniva il disegno. 

Ne fu onlinata la costruzione dalla famiglia niiiazzo cui app:ir- 
leneva aiu he il vicino maguilico i>alazzo, ora eninuubi proprietà del 
nostio So\rano, 

L interno di <|uesto teatro consta di certa piacevole eleganza: gli 
ordini de' palchi sono quattro, ed ogni ordine ne comprende ^1). 
Havvi anche un loggione. La sua capacità è di mille persone. 

Questo teatro , prima destinato alla compagnia di prosa , restò 
chiuso per più anni. Sono pochi mesi che il Re nostro si degnò per- 
mettere che si schiudesse a pubbliche accademie o recitazioni, col- 
r obbligo )>erò che il totale profitto dovesse servire al crescente mi- 
glioramento deir educazione di bambini poverelli. Saggio e henefim 
divisamente che fere palpitare di gioia più di un cuore. 

Te.\TRO DU'Sm 

Questo teatro è situalo vicino alla ridente |)asseggiala dell Acqua- 
sola. 

Nello stes-^o Itu'alo sorjrevano nel I8i(i le cosi delle }/nnlaffiu- 
Ulisse; pazza imitazione di una straniera peri<'olosa pazzia. Ivi, oltre 
alla slitta chr ora lo scopo |Mtri|iiiit «Icllo sl;»hiliinenfo, iiNcxansi al 
Iri passatempi. ir:i f^ii di un icaiio. I ihhi k ;iio in legname, sul quale 
esegui vansi rapprt-M'iila/.ioiu «irauimalu ix'. 
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Ma le Montagne Russe raddero, e sulle loro rovine sorse in ma- 
leriale il presente teatro d'umo, eon disegno dì Luigi Prato. 

Questo teatro, nel quale stino due fila di palchi raramente oc- 
cupali perchè troppo discosti dal palco scenico, suolai aprire in pri- 
mavera e rhiiuii're alla meiii deir autunno. È molto frequentalo, e 
vi sono .i|i|>I<iu(lilc, qiiniulo lodevolmente esposte, commedie, trago- 
dio e drammi; ne' giorni festivi soglionsi rappresentare prodoxioni 
spettacoiosT. 

\;;ìsrono iiiu lic in questa capace arena non infrequeotemeute le 

roiup'.iRnie (MjucsJri. 

(^>iirs(o (catro contiene ririM tremiti! |)ersoi)e. Nuli ù raro ne* giorni 
fi'slìvi di valori» stipalo di sjieltalori. 

TEATRO bVLI.F. \H,\r.. 

(kiiiie giù il teatro S. Agostino ed il Paicoiiv, unclie questo detto 
dalle Vigne, perchè assai vicino alla chiesa di questo nome, uppar- 
feneva alla famiglia Durazso. 

È il più antico teatro di Genova; consta dì tre ordini di palchi 
e di un loggione; ti tutto in legno. 

In questo piccolo teatro, la di cui capacità è di cinquecento per- 
sone, vi si rappresentarono produzioni drammatiche e musicali; fu 
anche destinato a giuochi acrobatici, accademie, ec. Però sembra 
file le niarioneflc [ìhh'\mo preso assoluto impero su queste scene; 
le quali sono molle frecpientale dui |Mij)olo quando vengono allegrale 
da* molti di Arle<Thino e di Pulcinella. 

cxstm, 

Desidcravasi in (ìcnov;» tm rosi ((cito (jisiini) . il quale ser\ ispi- 
di piacevole inlerfenimenio , di passalciiipo , di fcst:! ;i civili, ;iì;ììiU' 
o nobili persone: e fu x clto ;iir uop«i da sarii aiiui T aiii|)io e n»ae- 
st(»o palazxo l'.uoiii, ;;i;i (ic' Lcicari . che sorizc torreggiante nella 
niaj;nilica Sfrada .\tu>va. L' atchilcllo di questo edifìcio fu VAlrKsi , 
il quale, neir ide<irnc la pianta e la fronte, mostrò grande acutezza 
di mente, e direi quasi no initegnoso artifizio, eliè sludioasi di non 
oscurare T altro palazzo di prospetto, gii da esso costrutto, e ren- 
derò il nuovo pili fftto. liC ampie e maestose scale sono adorne di 
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ìicmIiì e bu.sli nuirmuroi, i {M imi ili Otluviu Scniiuu; i .-jucutiili , nif- 
iìguranli i cuniugi Loirari urtliiialori del palazzo, sono opera di 
Taddeo Carlouc. Del suddetto Semino sono gli affreschi del ripiano 
die serve d'antisala ai Casino; nella sala. Luca Cambiaso rappresentò 
quel generosissimo Megollo Lercari cai l'imperatore di Trabisonda 
fa erìgere il palazzo e fondaco pei genovesi. Il primo salotto è di- 
pìnto da Andrea Semino; il secondo da Pantaleo Calvi. 

Questo Casino è aperto durante tutto T anno a* molti socii , e a 
quelle persone che vengono a visitarlo. In carnevale ed in qualche 
straordinaria occorrenza , sì schiude a splendidissime feste du ballo. 
Vba la sala dei^iinaia al giuoco, altra alla lettura, ec. Una galleria 
profumala da sceltissimi liori, rende questo locale più delizioso. 

I cittadini, ove non siano ascriui nel numow dei socii, non ven- 
ìiono ammessi al (ìasino; i foreslierì invece, previo un particokire 
avviso dei socio, vi sono sempre ben acceKÌ. 

I socii non appartengono ludi al prini' online ; vi sono anche io- 
scrilli coloro che fanno \rérU' della secoiid;i classe sociale; nobilis- 
simo divisamenlo, il (jiiiiic piorniiovc una dcsidcrafn fratellanza fra 
I uno e rollio celo, aiUi ad iutrangere molle di quelle catene onde 
è gravala la società. 

Il PALAZZO 01 S^ ClOaCiO Lk BOGAXA II. KMTOPaAiH» 
B U UNSOIA ni BAMCHI. 

I. Ristabilitosi in Costantinopoli T impero greco il 136t mercè gli 
aiuti de* genovesi. Michele Paleologo imperatore, oltre i molti be> 
nefizi commerciali concessi alla Bepubblica, le diede in dono il pa- 
lazzo de* veneziani a|)pellato il PmtoeraUire, che ì genovesi ineoola- 
nente ruinavano dalle fondamenta, e le pietre in gran parte caricate 
sopra la nave di Ansaldo Uoria mandavano in patria a testimonianza 
della su|>erba vendetta. Il capitano (ìuglielmo Boccanegra avvisò al- 
lora col mezzo di quelle di provvedere alla fabbrica del palazzo del 
(j)iiitiiH', ( jic jz\à si era preso a cnslrnrrc sotto u'Ii ot-dini dcM'archi- 
tello .Marino Hoccanci^ra di lui IraU'llo. Ivi ertili melò dunque a sie- 
dere la maestà del (loinunc. c i niaijislrati di t sso vi ebbero stanza, 
siccome il |>odesfa e ;;li aiuiaiu. In appresso pensandosi a coìisdli- 
(Iure il debito puhhiico, di che andava gravato il genovese domi- 
nio, il j>alazzo del Oimune accolse Mille in una le passività della 
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Repubblica, finché di quelle si fece una sola ragione ciie ebbe poi 
il nomo famoso dì Banco ed L*nizio, o Casa di 8. (ìiorgio. Trallando 
d('ir:iii(ico commercio de' genove-si (v(mìì parie 5.' pag. 145) già si 
disse dcirordinamcnlo che ne resse i destini, della sua instituzioue, 
de' suoi carlularii, delle cessioni Hi diverse terre n hii falle dalla Re- 
|iubblira, de' sutii magistrati, dell' ori jr'»»)'», nrcoperilà e eadiila sua. 
sicché qui iiuii resta elie a parlarne cuiue di luuuumenlo, e isollaulu 
di volo indicar ciò ( li* colà fu taciuto. 

È questo edifìcio un* antica mole di s|t(>eial(' eosli u/ioiie loiiuala 
nella parie sua aiiliea di pielrc rM[uadrule delle iio.stre caNc; a giù- 
dizio de* periti e;;li è tra i pochissimi che di Ude maniera avanzano 
in Genova. fSe' suoi principìi fu più ristretto, e s'ingrandì succes- 
sivamente secondo il bisogno, di gui.sachè riesci alla presente gran- 
detta e magnificenta. Kcl 1333 vi si .eomindaroDO a rìscooiere ì 
dazi ddle mercanzie; sà ampliò il 1368 per cura di Gabriele Ador- 
no; nel 1407, rinnìle tntle le compere, si aggiunsero due camere 
verso il mare; H H5f lutto redifizio venne cedalo aU*amminisira- 
zione di S. Giorgio , e quindi assunse tal nome, lasciando quello di 
palazzo del Comune, del mare, e delle dogane. Però si ricava da 
un atto notarile del 17 gennaio 1996 che un Gerolamo di Succarclo 
mediatore affermava con suo giuramento che i bto^i di & Gìorgin 
valevano lire 66 11 1535 si ristorava tutto il |>alazzo, e il 1571 
si circondava con nuova ampliazione da tutti i lati fuorché da qBcJlo 
della strada: vi si formava una gran sala con proporzionalo vesti- 
bolo nauti di ess;i, nella quale poteano capirvi non solo tutti gli 
interessati , ma e/i;uHliii i priiieipnli uffici; per le ordinane rongre- 
ghe del su|)reino iilli io de' jirovveditori si facevano altri due locali. 

Sulla facciala, eh è senza ornamenti, si vede un atlreseo di Carlo 
del Manlegna pittore lombardo rappresentante S. Giorgio a cavallo 
in allo di abbattere il draco; la pittura era un giorno iunieujiiafa 
ad oro, e a' tempi del Soprani ancora conservata da meritar lode. 
Sopra di essa un'iscrizione resa inintelligibile si distende sotto il 
piccolo eujnicione. (Cinque arcate a sesto acuto, rette da quattro pro- 
porzionate colonne e un pilastro all'estremo de' (ìancbi, sostengono 
tutta la facciata; vi è sospeso il maggior pezzo di catena che già 
chiudeva Porlopìsaoo. Verso il mare il palazzo ha una forma più 
grandiosa; si eleva egli con una torre in mezzo dove si trova un 
orologin a campana. II S. Giorgio a cavallo colle altre figure sono 
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Opera di Laxuiro Tavarone; beiidiè guasle e «orroge dal leinpo (• 
dal mare non lasciano di mo^rrare lii vìvìdeiza del pennello che le 
ha lavorate.. 

L'arcata di messo dà P ingresso ad uu atrio, a diritta del quale 
è un Gesù crocifisso, con la Madonna e varii santi, dipinto a fresco 
«l'ignoto autore; a manca un'inscrizione che vieta ai ministri delle 
gabelle di accettar premio che fosse fuor d' uso. Una lesta di leone 
sì vede scolpita ancora sulla facciala, forse era un ornamento del 
Pnntocralore de' veiiniani; sopra di essa si stende un braccio di 
ferro, al disoilo lo stemma del Comune. 

Knlraiido e al pian terreno dell'ingresso stanno <|uiiiei e (piindi 
kIì iifìici (li'lla (losrnna. A sinistra vi v una seala elle eonduoc alla 
|>oi'ta della f^v.wx ^n\:i (ielle (•(HiL'i-cirlic itcìierali; so^)ra di queilii sia 
r inscena che !>erviva di iiij|;iilo ai Comune e di stendardo alla cas» 

di S. (ilOI'jL'io. 

Erano in (jiu ^la siila i notari delle colonne e il tesoriere; in iundo 
il pretorio o il silo dove sedevano i jucucitori, eee. Al disopra si 
vede una tavola di Doiiujiico l*iola con I). cui bambino, S. lìio. 
UallisUi e S. Giorgio. Voltando a sinistra del pretorio si apriva la 
sala ed nflScio dei protettori; quivi già esisteva uu gruppo di mar- 
mo rappresentante il grifo che preme l'aquila e la v<dpe; il grifo 
simboleggiava Genova, raquihi 1 imperatore tedesco, la volpe i pi- 
sani. 

Facendosi avanti venivano le sacristie, la nuova e la vecchia, 
dove custodì vaosi argento ed oro; una iena ve ne avea io cui i 
particolari depooeano danari in moneta corrente e a prezao secondo 

la grida. 

Quindi soiriiilavano PnAìcio del 1444, la sala delle antiche con- 
iire^lir (lei c()nsi>;li , T uflìeio dei revisori, la saia antica delle lapi- 
di, l'ulTìeio del sale e della scrittura, gabinetti e stanzini pei can- 

eellieri , sindaei , siTivani, eee. 

Ora in tutti (|u<'sii liio,ulii <ii siaii/*', s;de ed aitii soil'oho le ■sta- 
tue di coloro che ben mcrilaroiio di tale instilii/ in , <■ Ir i m i Ik //.e 
loro prodijiaxano ad cstinzioiic dt-llr irahelle lasciandn jiini luoijbi 
V inuldjjJici. Deik- statue al»uiu' >oiit» M'dciiti. altre in (utdi; la di- 
stin/ìono procede dalla iinporlun/a del lascilo, le prime in |iiù, le 
seeonde in meno. Tra le prime si annoverano Pielru Ccnlilc lliil), 
C. H. Lercaro 1557, Gioacchino da Passano i544, Francesco* Vi- 
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valdi Ì4G8, Francesco Lomellìiii lìiOU, l*'ili|>|)o da Passano I'ì'm. 
Aiilonio da Passano 1585, G. H. (ìriinaldi 15ri;>, Francc^^co Chicia 
lliHiì, Eì'mìo Spillola AikjiMo (liini^ildi 1550»; Ira le secoli 

de: Dario Vivaldi 1480, (iiaiiu drillo l'ii'.). Domenico Pastone da 
Hapallo 1471), Luciano Spinola liiTó, \iiilnoi;i«i de Neuroni 1490, 
Gerolanio Gentile l5o8, Antonio Dori;i (|. I ilippo l'iOS, Liu ianu 
Grimaldi 1470, Lamio Doiia lOOÓ, iktldassare UnucIIiui 16tt2, 
Andrea Defornuri IGUo, Antonio Ginsliniani 1C44, Giulio da Pas- 
sano 1583, Giovanni Durazco Giuliano Diuegro 1600, Man^ 
fredo Genlurioni 1603» Branealeone Doria Ì574, Paolo Dona di 
Cova 1668, BaUista Lomelìino 1664, Raffaello SaKago 1581, Paolo 
Invrea 1664, Angelo Chioccia 1670, Leonardo Spinola I6i4, Mel- 
chiorre de* Negroni l$7d; olire queste statue vi sono due busti di 
stucco, Tuno di G. B. Zignago 1768, Tallro di Maria Spinola sHe&so 
anno, e varie lapide memorative della beneficenza di Domenico Lu- 
ciano Spinola di Cipriano 1433, di Domenico Pastene 1434, di An- 
tonio Doria e Giacomo Lercaro 1458, di RafTaello Spinola 145i, di 
Francesco e Giacomo Merlasino 1462, di Pietro Hondenaro 1440, 
di Andrea Doria di Rartolomeo 1469, della società di Amm-e e Ml- 
gericordta 1524, del magnanimo Ottaviano Fregoso 1550, di Mel- 
chiorre de' Negroni lo7!2, della società di S. St'bastiano 1477, di 
Ottaviano de' Vivaldi 14ti5, di Alaono Spinola 1457, della socielà 
di Provvidenza 1469, del doge il. W. Cjimhiiisn 1775. 

Salendo al superior piano si iroviiva I aiclu\io diviso in tante 
sale chiamate di S. Giorgio, di t^. licinardo, di S. Gio. Ballista, di 
S. Antonio di Piidova, di S. Domenico, di s;inta Maria e di S. Lo- 
renzo; l:i [Hiiiui i> la maggiore di tutte; dovunque si custodiscono 
tuttavia libri, volumi e registri in copia, veri tesori dì storia pa- 
tria, e spccialmeaie di quella che riguarda le famose colonie del 
Levante. 

Si dice che questo illustre monumento, il quale adesso è tutto 
vòlto ad nffiiio di dogana, sia compreso in parte nel taglio che dee 
farsi per T intero eseguimento della strada Carlo Alberto. Il signor 
Giuseppe fiancherò nel fase. IS e 16 della sua Guida, ponendo fine 
allo scritto che lo descrive e donde ho tratte le presenti notisie, ri« 
pete le parole di un suo e mio egregio amico (il signor Michele 
Erede) ch'io pure non posso a meno di qui riferire: > Scongiuro la 
Regia Commissione per la strada Carlo Alberto a mantenerci almeno 
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r «rcbiletlura , per quella religione che ogni onesto ciuwlìno de\e 
avere alle cosse che rammentaDO le vere glorie amiche. Che sii di- 
rebbe di un figlio il quale distruggi*sse le ossa di suo padre? Eb- 
bene, quelle mura sono un avanzo dei padri, e si vogliono rispet- 
tare sotto pena di un sacrilegio! • 

11. Data rraneiii{i;ia di Porlofranc» il i59S a* haslimeoti di |ior- 
lata maggiore di mine 300, si fece che in copia accorressero tosto 
tra noi gli stranieri e fosse un mnravtglioso accresci iiumi lo di iiier- 
cauzie, per cui i soliti magazzini divennero insunieienli. Il difetto 
si rese maggiore poìeliè il benefizio si estese altresì alle merci di 
trnnsilo, sicché il ttur» si stabilì nn magazzino di deposito per il 
earieaiiieiito vicino ;)l mare fra Ir |i(iile di S. Tomm:iv<t v I;i nuova 
strada della Lniilcriia, ed in ea|M) iiM aulica della Polccvora; a tale 
uso si deslinò il locale dell' antico ospedale di S. lazzaro. 

Ma il riparo si voleva s|ierial?neMle laddove era lo sbarro delle 
inereanxie: per là r|(ial cosa ii Ki.'i.'i il (iunsi^lio generale delle rom- 
pere domuiulù alla Ht piihblica la concessione del locale dei pubblici 
forni che quivi si Iruvuva, ed alui annodi; do|n> niulU' suj)|iii('u- 
;£Ìuni, facendosi vieppiù stringente la necessità, il Governo s indusse 
ad accordare tutto il locate de* forni purché S. Giorgio si assumesse 
la Gostnnione di altri forni in luogo acconcio che si trovò sul pog- 
gio di Castelletto dove sono tuttora. 

I nuovi magazzini di Portofranco è fama costassero lire 687,000. 

Dieci sono le isole, ossia quartieri; sei a manca della strada prin- 
cipale, cioè: di S. Giuseppe, di S. Bernardo, di S. Giorgio, di santa 
Caterina, di S. Antonio e di S. Francesco; quattro a dritta, cioè: 
di santa Maria, di S. Gìo. Battista, di S. Lorenzo e di S. Desiderio. 

« Ogni quartiere ha tanti magazzini principali quanti ne com|>orta 
la sua vastità: quelli del pi imo {ttano sono alti 24 |>aliiii, ossia me- 
tri 5,953 e più; que' del secondo palmi ^21 e metri 5,!2U9. 

• Il numero totale dei nia!;a-//.ini è di 555; la maggior parte sono 
di proprietà privata, e tali diventarono quando furono venduti onde 
ritrarne con che pajiarc i cij iliioi i di S. (liori^io. I soli corridoi che 
servono <li pas>;ii:i:i<) <• di roiniiiiica/iniM' sono oia animiiiislrali dalia 
(laniera di (loninicrcio , c il |)r(Mlollo .serve in |wrte alla niamilon- 
zionc de! l'nffofianco nicdcsinKt. Tutto il locale è circondalo (ii mura 
e (Ii\ino lia una s|)a/iosa c ben lastricala strada, dalla quale si di- 
ramano regfdarineulc altre strade minori, d tulio rctiiiiueo con va- 
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rit> luiilani' d'acqua. Due soie sono le porte H'ciid'nta, una verso il 
mare per eumudo dello scarieo ed inlroduziuiie dell** ruen aii/ic, al- 
tra diriinpello alla Dogana per Tesilo e spedizione delle medesime, p 
(Banchero, Guida fase. 17 e 18, pag. 438). 

Nel Portofranco non po^mno entrare né ecclesiastici, né mililari, 
né donne senui uno speciale pci messo del direttore; nn giorno nep- 
pure a' mediatori che non erano approvati sì 6oea libero f accesso. 
Il Porlofranco rimane aperto tatti i giorni, eccettuati i festivi, dalle 
otto del mattino sino alle tre pomeridiane; il Inoco non vi si per» 
mette neppure in tempo d* inverno. 

Il servigio di questo emporio è diviso fra xpedizimimi di doffar 
M, mbaiiatorì e carovana o fàeehini éet Portofraneo, Uflieio dei 
primi, in numero di ventiquattro eon due sostituti per ciascuno» 
egli è la introduzione e spedizione delle merci, pagamento di di- 
ritti. Indie, spacci, manifesti dei capitani, spedizioni dei bastimenti. 
Quello (lei secondi, in numero di (Mtanta con altrettanti garzoni, 
siccome il nome slesso lo indica, d'imballare e shinar** mercan- 
zie, condizionale i colli, ecc. Quello dei terzi, in iiunicro di due- 
cento individui della valle Bremhana di Bergamo, degli sbarchi e 
trasporfi delle mi ici nei Porlofranco e sue dipendenze, al Lazzaretto 
del Varignano ed alla dogana di S. I.a7.zaro. 

III. L'nila a S. Giorgio, alla Domain e al Poi ioli auro por ragione 
di materia è la loggia di Bunclii dove siedono i negozianti. Quivi 
erano i banchi del Comune che odie guerre civili arsero. Il 1405 
il doge Barnaba Guano e gli antiani, fatta loro instanza da molli 
mercanti, pensarono ad ampliarla. Il .Magistrato delle monete n'ebbe 
commissione, e siccome i fratelli Angelo ed Ouobono Dinegro divi- 
savano ad un tempo di rifaMiricare la loro casa nella stessa piasza, 
così si accettò da essi il partito offerto eh* era di conconrere a quel- 
Toperazione purché la medesima casa restasse franca d'ogni avaria 
in perpetuo; si obbligavano di metter questa in volta, lasciandovi 
sotto certi archi in forma di loggia ove collocare si potessero i ban- 
chi, mentre questi avanti erano appoggiati sotto letti apposi. Col^i 
loggia dovea avere lungliezza di palmi 75, larghezza di 50; i cit- 
ladini gravi e famosi dovea no sedere in essi banchi; una pietra a 
modo (li scala ai di fuori posta in uno de' pilastri avrebiie servilo 
alia |iul»lili(';r/ione delle gride. 

.S> non ciiè la maesto.sa loggia che si vede oggidì sembra fo.sse 
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filila nel 1570, siccome si ricava dalla seguente inscrìiione: Ope- 
ram dantibus , ex S. C, Matteo Senarega , Gregorio Garbaritto, et Jo. 
Battigia Doria Anm Domint mdlxx. Ella è tutta di iin so* 
slenuto in due lati da più colonne di marmo, senza chiavi di sorte 
veruna, lunga palmi genovesi 140, larga 90, ed alla a proporzio- 
ne. L'architcUura è di ordine dorico e TAlessi ne fu l'autore. Pieiro 
Sori condusse Paffrc'^ro dclln Rcala Vergine o del santi (ìio. Baitisla 
e (Jioigio sopra la porla al di dentro. La grand' ai ina della Repub- 
lilira nel soflìtto dipintavi prima da Ballista Urignole, iudi riniin- 
vala dal Giolii, fu addì nostri ristorata dal signor (iinseppc Isola. 
Il 18.30 farendosi seomjMirire gì' ingombri di legni ehe \ \ si <>rano 
appicciculi il) sembianza di botteguccie, sì restituì la loggia a' ne- 
gozianti. Essa apresi alle ore nove antimeridiane e si chiude alle 
nove di sei-u da un cuslode u portiere pagato dalla Cuniera di Com- 
mercio. É vietalo r ingresso a persone dì mal affare ed in mal ar- 
nese. Vi si radunano ì banehieri, negozianti, roediatori, ee. Al nb- 
bato si fissa il presto dei cambi, e dal custode viene pubblicalo il 
cosi detto listino, 

MWTO UOU SCALI OARSSSA BAGIITO PAM TIUfiRAFO UALAPAG.%. 

I. A chi si fa innansi per mare veleggiando alla volta di Genova, 
allorché vi entri sì oflTre la vista di un porto che riparano ad o- 
rienle, a borea, ed occìdenf ' inespngnahili rupi, cinge una gagliarda 
muraglia e difendono da^'l Usuili di lilieccio, e delPoslro libeccio 
due moli ì quali sì stendono da esso a guisa di due braccia che 
ne formano T apertura tra meriggio c ponente. Egli è dì profondità 
dì piedi 1). r2 e li di Francia nella darsena detta del vino, dì 
piedi f ! lino a '23 nella parte a ridosso del molo vecchio, di piedi 

e 30 lino a 58 laddose sorge il molo nuovo; quivi sì ancorano 
ì bastimenti da guerra, più lungi ì sottoposti a quarantena. (ìrandi 
macchine ehiamate pmUmn lo espurgano annualmente. !a ^pi-sii m 
fa dall' ufìi/.io er. k r> degli Kdili il quale la ricava dal jK ixloiiu del 
dirillo suir ancoi iig^io. L;i macchina di cui si .serve per 1" espurga- 
zione venne inlrodolta da un padovano nel IGIO colla .spesa di lire 
!23 mila. 

II. L*anno di 1134 i Consoli genovesi decretavano dio unii gli 
uomini i quali per ragion di negozia procfdcwicro per tulio quel 
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tratto ili mare die «la Roma si stende a Bai-cellona »a clie fossero 
xoprasaglicnli , siii che jiarIeci|N delle navi, eerelltiati i fanciulli, pa- 
lpassero ( iascuno li danari per V o|)era del mtflo; quelli che veiii»- 
sero (li Sanicgna con naie, dassero iidu iniiiii di sale per ognuno, 
(|ueili di Provenza un quadrino; e ciò lìnt'liè il ^icnovoso ronsolalo 
avesse ordinato e voluto che hi lavor^issc al detto tnolo. ]Net 1*248 
I' o[>ora del molo diehiaravasi pia. Il 1^47 fra Oliverio monaco del 
I nidine risferricnsc di smiI' Andrea di Sesjo iniiii'ilrn operario, ed 
iin liilctto dell" opera del porlo e del molo ( ol (liiiiitro ili essa opera 
eonipi'avH una terra in (larij^nnim con r;i\ii di \\u'\\r |kt lire IliO 
genovesi d'allora *, le qiifdi piclir (loxcinMt e^inuM , e nmipcre od 
n«io della fahltricM dei molo. Simili eoiapic, e per il medesimo line 
Ira Oliverio lareva ti da Polpo de' .Mari : i eonlraenti si ob- 

bligavano a comuni spese di far esirarre, rompere e lavorar le pietre 
mela delle quali dovea darsi graluitameule all' opera del porlo e del 
molo, r altra meift vendersi dal d«*Marì a fra Oliverio col prezio 
di soldi 13 per ogni caravellata di pietre piccate. Lo stesM» anno 
altre due compre della stessa specie si ripetevano, per la prima 
Rovarello di Grimaldi vendeva tante cara veliate di pietre grosse da 
gettarsi in mare, da lavorarsi, e giii lavorate, o piccate; ogni cara- 
vella delle prime soldi 4, delle seconde .soldi He ^^^^ '^^^^ 
M>ldi 12. 

Per la seconda Alda e (iiaeoba moglie e madre del q. Jaco|)0 di 
Lévanto concedevano faeidtà allo stesso ira Oliverio per dieci anni , 
mercè il prezzo di lire 100 di Genova di cavai-e, rompere, e ira- 
spnrfare quelle pietre che si trovavano nella terra di Alban» già di 
proprietà «lei ri<petli\o loro fìclio e maiil<», c«»n rlic mm \\ adope 
r;t.ss(' clic due ^oli lavoratori, e venendo ;» rovinare il muro clic 
chiudeva quella (erra verso il mare lo>>e a di lui spese rìliillo 

I.' npcriì d;» tempo remoto intrapresa continuava in prima bollo 
iiW ordini dei prelato fra fHiverio. indi sotto (piclli di Marino Roe- 
eane<^ra; la prima iiiciiioriii *'lic ipicstì \i (osse prc|iovio T abbiamo 
nel 1^85; il lavoro dovette rar>i pin p.wc >uUù di lui ne|^li anni 
di 1291), 1300 e l.)OI; della prima epoca si parla in un'anlica 

' Porrti^ |»o.<i*a farr approssimalivainotilo un rakolo dirò che il primo mag<;in del 
ii-ii Uro 3, 10 0 5 di Genova orano rappresonlalp da un' oiiria d'oro di paiunia. 
A qiirslo »i aggiu'iga il maggior prezzo drll' oro da \aliilarsi rinquc volle jiiiì M 
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mserìztoDe che giù era sulla piazza (U-I Moiu; della scconilu e della 
lerza tiene proposilo il GìusUniani ne' situi annali , nolundo « ohe il 
« 1300 fu aceresciuto il porlo cento quindici cubili in lunghezza. E fu 
< cavato questo spazio che lutto era spiaggia in profondila di quiodici 

> piedi, c fu compiuta una parie del molo, ed il maestro di que- 
« si' opera fu Marino Boccanegra ». E il 1301. « Quest'anno fu 
■ operalo iilT iiccDsrimrnlo del porlo, ed in cerco alia chiesa di S. 

> Marco fu falla una lassa delia quantità che abbinino dello l'anno 
« preoedenle: e l'artefice fu il oiedesimo Marino Boccanegra sopra - 

• noniiiiulo ». 

I.avori e prolunga nienti si fecero successivamente negli anni di 
liioó cui presicdi'Uc il celebre Alessi; egli slese il vefcliio molo alla 
lunghezza di 600 passi geomed ici , gclUuido nel fondu nioulagnc di 
sassi per fondamento come si esprime il Milìxia. In seguilo si pro- 
lunsp e riparò eziaodio il 1474, 1493, 1S32, 1589, 1593, 1634, 
1799 nel quale anoo si fece la calala interna per fiicilitare io sbarco 
delle mereanzie, il 1738, 1778, e finalmente il 1833 coir ingente 
spesa di Ln. 3,400,000. Queste ampliazioni portavano la sua antica 
lunghezza eh* era di metri 383 a metri 608, 00. 

« La sua larghezza comprese le calate è di metri 30,000 e Tal* 
« tezza dal livello del mare 7,30. La sua direzione forma un angolo 
« di 131 gradi centesimali col meridiano, cioè un angolo di 31 
« gradi verso il Sud con la linea dell* Ovest , osservando dalla porta 

• del molo ' Trattando del nostro porto egli è un atto di giustìzia 
il menzionare onorevolmente hi caria del golfo di Genova opera di- 
ligente, e lodevolìssima del conlr' ammiraglio cav. D. Giuseppe Albini 
che noi porgiamo annega al presente quadro descrillho. l'gli gra- 
ziosameni«" l ì trae('ia\a a lai' uopo, e ritisci senza dubbio degua delle 
sue vaste cognizioni e della molla p^ri/ia in simili sludi. 

111. Al fianco destro del vecchio si distende il Mulo nuovo che ha 
il suo princi|)io dal |)ié dello scoglio della Lanterna, il i novembre 
del 1637 si j)roposc al gran (Consiglio delle ( uniperc di S. (ìiorgio 
(li fubhricarlo. Richiedevasi la sonuna di 500 mila sculi da lue 4, 
e S. Giorgio provvide deliberando di staccarla dalle varie colonne 
dei più generosi benefattori di qucli' esimia inslituzione. Il 30 maggio 
1649 r opera giungeva a palmi ISOO circa, si domandavano danari 

■ Bvnebero: Gaiib bir. 38 c 3i>, futg. fl7<. 

P»rte ir. 17 
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novellamente a S. Gior§io per condurla a 6ne, ed egli altre lire 190 
mila deliberava, e 150 mila ne dava a prestilo ai Padri del Co- 
mane per il medesimo oggetto. Architetlo'della fabbrica era Ansaldo 

de' Mari. 

Si rislorava il IG45, congiungevasi allo scoglio della lanterna il 
1fi5t , rialtavasi il If.nO o 1070. H 1843 e 1844 ai metri 404,00 
clic avea , si aggiun ero incfri 2'i,00; e poc'anzi un altro prolun- 
gamcnfo di esso venne decretato di metri 32,00; eosierhè la sua 
totale liin^liczza nsccntlerà a metri 518,00. Egli è largo nulli :2ò,00. 
comprc^c le cahile, alio dal livello del mare 6,80. Qrinndo s;irà por- 
tato a iiue il prolungamento attuale V un molo disiera dall altro 
metri 550,90. 

IV. Oltre i due moli varii scali, o ponti corrono per tutto lo spazio 
che dal Mandraccìo (seno di mare a ricovero delle auliche galee) 
si distende alla Ciùajìpella ; questi scali, o ponti si appellano (/e//a 
ìienamia, ponte Reale, Spinola, delle Legna , di & Laszatù, e 
delh Chittppella. Due altri ponti esistevano anticamente tra il Molo 
vecchio e quello delia Meremtia ed erano V uno de* Cattanei, e 
r altro de' G^avari o Coltellieri. 

V. Dì due Darsene fiinno menzione le storie nostre; la prima co- 
minciata a febbricarsi il 1Ì67 per servire di stasione alle navi ge> 
novesi » era in sostanza il Mandraccìo dove dev' essersi sommerso il 
lamoso Gian Luigi Fiesco nell'atto che passava da una galea all' altra. 
La seconda si andava costruendo il 1383 fuori d( Ile porte di Vacca, 
cui si applicavano lo slesso anno 10 mila marche d' argento delle 28 
portate in Genova d.iir ammiraglio Tommaso Spinola. Il disegno di 
essa facevasi dair archiletio Marino Boccanegra; a sua difesa il 
s'innalzava una fono allato, ed un* altra vi si aaiiinn^reva nel 1402 
continuandone il muro lino alla porla di \ :icr;i !! 1416 venia pur- 
gata dal doge Tommaso da (';in)| orrc}io>o ed avciuualii 1' arqua con 
vonli-clfc ciroetie a cui lavora\aiio da ottocento persone il L'iorno, 
proluni.' itniie il muro cubili 100 in luni^liezza . e 11* in altezza. Si 
puri:i\a nu\ilkinu-nle il 1510 tino alla profondità di '2'2 palmi; il 
lo"20 si facea il muro verso ponente; il 1 5 i-5 Jicltava.si , riparavasi 
ed ampliavast coinè ci attesta la famosa inscrizione del Bonfadio la 
quale inerita di es5er qui posta non solo come prova del fello, ma 
come modello di epigrafica latina eleganza. Dell' ìsiesso insigne scrit- 
tore è un'altra inscrizione posta sulla porta del Molo; si dubitò m 
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do>e:>^€ questa ascriversegli perocché di data j:o>hiioie alla di luì 
morte, ma il chiarissimo cav. P. Spolorno >a\iaiiiealt; nolo che le 
cose scrille, iiuii muoiono coli autore. Ecco la prioia 

INTBRIOREX . UVNC . PORTVM . MAGNO . AGCEBS . DIVTVRNA . MAIUS . TtMIABQVt 

couvvie . oppiervii . gvnicvlosqvb . gaspab . crihaiovs . braculuvb 

PAVLVS . SAVLIVS . CASANOVA . ET . CATTAXBVS . PIXStLVS . AEMLEI 
SVMMA . DIUGIMTIA . PVII6AT08 . MBilSIBVS . CIRCirBR . IV . aEDMOBRVIlT 
AVVEKSISDVE . AUO . CLOAaS ■ DVRO . TllOl*0 . SCOPVLISQVfi . BPPItACTV 
BJPO . SLB6AXTIR . SRBCriS . AQVA . I» . AlTITVDMEM . PAUKHIVM 
TRESOBCIM . POSSO . ALVEO . INTRODVCTA . TVTI98IMAX . KAVIBVS . BT&- 
TIONBH . PAABSriTBRVlfT . ANKO . MDXXXXV . DIB . XX . JVLI1 

Il 1579, secondo che noia il sacerdote Aceinelli, si rovinava la torre 
della Darsicna che girava canne 173, e si edificava un baluardo. 

Quivi la Repubblica costruiva e conservava le sue galee; tre erano 
gli scompartimenti o bacini , V ultimo de' quali rivolto a ponente è 
adesso disseccalo. La stipcrlicie della Darsena dett;» dfllc !;i!ee si 
estende a metri quadrati !?^>^"8.00: queliti a U '. nite della del vino 
è di ineiri quadrati 9,878,(10, asMcme sono mein ([uadi ali i'8.0G0,00. 
11 buo ingresso è a levante, e i bastimenti di guerra vi entrano per 
essere armali , o disarmati. 

VI. La bacino da carenaggio era il desiderio ed il volo da lungo 
tempo della Regia Marina e del commercio; il Re nostro Signore 
degna vasi con regio biglieilo del SS luglio di autorizzarne la 
spesa colla somma di 3,540,000 franchi per reseeuziotie, la qoale 
deve conformarsi al progetto e agli sludi del marchese cav. Damiano 
Souli maggiore del Genio marittimo. Non si deve tralasciare che ad 
ottenere il regio favore concorreva coir efficace e generosa opera sua 
S. A. S. il prìncipe Eugenio di Savoia-Carignano comandante gene- 
rale fa Regia Marina. U nuovo edilizio avri luogo nell* antica Dar- 
sena delta del vino • il quale dovendo riuscire atto a contenere un 
vascello di primo rango ed una fregata a vapore di 400 cavalli di 
forza, giusta il già citato progetto avrà la lunghezza di 80 metri 
dalla sommità dell' emiciclo che ne forma le spalle fìno air incontro 
del primo incastro situato nella camera dalle porte , la di cui bocca 
«i ;tf»ie nel porlo. La sua larghezza superiore sarà di 50 metri e la 
soglia dell' entrata si spianerà ad S metri sotto il livello dell' ordi- 
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naria marea. Il tulio indiemc della pianta rappresciiiu un (|uatlriluiigo 

terminato da un mezzo circolo c ricinlo ali* intorno da tre scaglioni 
<• !»;indiine desliruile a ^er\ire di appoggio :ille punicllaturc che do- 
Muiiiio sorrciigcrc k- navi in asciutto. Il fondo o lu |)lylea saiii co 
porta da un couveiucntc catilicrc e il riempimento e lo scarico 
dell'acque avrà luogo col mezzo di una co^i delta porta natante e 
di una mncchioa a vapore della forza di !20 cavalli ' ». 

VII. Nel ilcii'elo che pi<seri\e la muirdia della cillù è iionjiiiala 
la torre di capo di Taro; l'anno del decreto è ignoto, ma cerio 
si riferisce ai principi! del xii secolo; un altro decreto consolare 
del 1139 h pure menzione di capo di Faro. Cosicché si rileva che 
la Doslra torre, e volgarmente Laniema risale ad an* epoca remo- 
tissima, ed è forse conlemporanea alla formaiione del genovese 
Comune. 

Correndo Tanno 1318 si eìta particolarmente dalle storie genovesi 
la torre di capo di Faro la quale provveduta d* armi e di viveri dai 
Guelfi venne strenuamente assediata dai Ghibellini, indi messa sui 
puntelli con meraviglioso artificio, e vicina a rovinare se i Guelfi non 

si arrendevano, locehè fecero spaventati dal soprastante pericolo. II 
1323 fu fortifìcata, cìnta al disotto di mura, sasso e due revellini; 
nel si a detta torre come a quella del Molo veccliio si mise 
la lanterna per comodo dei naviganti , onde prese la denomina- 
zione di Lanterna, Il lUOC il re di Francia Luigi XII vi fece sotto 
fabbricare la lìnglia la quale il 1*114 atterrò il doge Ottaviano Fre- 
goso. I) 10)43 i Padri dei Comune la restauravano, essendo stata 
diroccala il 1515. 

La tankrna di Genova silnala sulT estremità del proinomono di 
S. Benigno sta longitudine orientale 6* 3V 45". Latitudine sellen- 
trionale 44" 24. 18 dal meridiano di Parigi. 

La sna altezza compresa la * uj^ula è di . metri 7G,00. 

Altezza dello scoglio presa dal livello del mare è » 42,50. 

ToTAiB metri 118,80. 



Il 1841 il faro della lanterna venne illuminalo per mezzo di una 

■ BancJitro, Gnidi fise. 3S e 83 pag. 6 «6 e 77 dov« ù trova tmpnmeBle d«- 
serillo liillo l'ediStJo ds noi qui »c<«iir«Io |ier MgMli» di timi li. 
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luce di primo ordine leuiifoiure alla Fresnel u i-i olissi che si sut 
(rodono di minuto in inìnulo. Il piano focale è airaUezza del livello 
del mure inciti I ii,00. In tempo chiaro si vede alia distanza di 
dieei leghe iiKuiiie. 

Vn altro laro di quarlo online ealadriollieo a fuoco (isso vallalo 
da brevi eeclissi di lanipi che si succedono di tre" in tre minili i >i 
pose sulla torre del iìkiIo voctliio; un terzo di simil genere ina di 
luocij variato per essere distinto da' naviganti si incllerà eziandio su 
quella del molo unoso lostncliA sarà essa fabbricala in conseguenza 
del prolungamento cui si attende. 

Vili. La torre edificala sul promoutorio di S. Benigno che serve 
al presenta a segnalare I bastimenti da guerra, in tempo francese 
era destioala ad uso dì telegrafo, corrispoudendo da ponente con 
Savona, e da levante col telegrafo e temofom sopra Sori. 

ÉX. Molte afire torri trovavansi antìeameiile sparse per la città, 
anzi questa n*era irta e superba. Negli storici nostri e negli atti 
notarili si veggono fra le altre nominate le seguenti : la forre 
Embriaei sulla pìaua di tal nome che ancora si vede, di Luccoli 
il lt$S (degli Spinola), di Lanfranco Baccmo il 1160, di Guglielmo 
Rìcheri da S. Lorenzo il !180, di Ralando nel palazzolo il I'20l . 
di Fulcone di Castello presso S. Damiano il 1:213, dei Della Volta 
a S. Giorgio il 12li, dei Venti presso il mercato di S. diorgio il 
1225, dei Lccavclla in Campetto, ed in canneto il 1240, dei Mal- 
lonl in piazznlunga il 12*32, dogli Embriaei alla porta dì S. Andrea 

10 slesso anno, dei Calvi in suziglia il 1263, degH Embroni il hitli, 
dei Fieschi alla |>oi ia di S. Andrea il 1286, di Bulbonoso nel vico 
di S. Siro, di Obcrtu (irimaldi, di Uberto Spinola^ e di quelli della 
Corte il 1294. 

X. Il 1269 si trova negli i in i Lriir \r i (he fabbricavansi le 
carceri della innlainuja vicino .«Ha iliicsit di santa Maria delle Grazie. 

11 I.14I il marchese Giorgio del Carrello essendosi mosso contro la 
ciilà di Albenga fu sconfìtto; condullo in Genova e chiuso in una 
gabbia di legno si detenne nelle prigioni della milapaga, dovendo 
consegnare in mano del doge, eh* era Simone Doceanegra, le terre 
di Varigotti, Pioale ed il Cervo. 



17' 
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PIAZZI DI CARICAMENTO E rORTiCATO ATTICl'O. 

Qucsla pi;iz/a nacque dalla piimìliva idea eli condurre per la cntà 
lina via, siccome fu Ih (yirlo Afhcrto , riip carreggia hi le giovasse 
prineipnlmetitc al coiuiiick io ; (piiiKli late strada ravvicinala al mar«^. 
al [ìDrlofranco, alla do$i!itia , luriiita di luoghi acconci al iiio\iniento 
ed alla stazione dei cani, corredala di ricoveri, di fondachi, e di 
allri comodi .sempre in correlazione al divisalo 0jp;geUo primario. 

Per comporre la della piazza di caricamento, della quale l' ap- 
pellativo ludica da sè lo scopo precipuo, fu necessario, a non ruinar 
troppo in città, distendersi in jiarte sol mare, e poi per raccor- 
darla col rimanente lavoro della strada bisogiiò rimovere altro lungo 
tratto del muro civico, cui non piacendo sostituire una grigliata 
perchè si volle reputarla insufficiente contro ai marosi, ed ai ne- 
mici-, si supplì con novella e più robusta cìnta. 

Da questa condizione delle cose il cav. Agostino Chiodo distinto 
Generale del Genio, cavò r archetipa idea d*un prolisso porticato 
guarnito a botteghe. Tal felicissimo concetto raeeomandato per Pese- 
euzioae al sig. Ignasio Gurdella architetto della Camera di Coromereio 
questi ne compose il finale disegno eom'ora si ammira, e ne sor- 
vegliò r esecuzione cominciala nel 1839, che certo era difficilissima, 
perché sopra un perpetuo variare del suolo, alicinatlvnmente in terra 
e in mare, e coli' avvertenza di lasciare i dovuti esiti alle acque 
piovane della cillà. L'eleganza del dise^rno, la felicissima condotta 
del lavoro attestano la singolare perizia archi lellonioa d'un tanto 
artista. 

Sopra ai porticato si ])i alitò |his|m uno spazio.so terrazzo, che 
otTrirebhc \\x\ pnsseiitiio dn più (iciiziosi a desidi'rarsi , ove restasse 
apn((t ^)l j^ul lìlirii almeno por le prime ore di sera. 

Di si graiitr o|tera manouiea che rammenta li Kuiiana majj;ni(i- 
eenza dato un sìg^io nelle uoslic tavole. Ove ora «i la piazza sor- 
geva giù il modesto ma mollo umico palazzo dei Padri del Comune 
in cui per più secoli lavorò la rinomatissima zecca genovese. 

Sul vicino ponte detto de//a Mtretmzia condusse nel 1S32Ì il Gar^ 
della un ampio loggiato dì soda archi trtiiira a riparo delle merci 
ehe ivi si «ibarcano cotidìanamcnte. 



UiQiiizea by Google 




Google 



f.KL.Kim E SEMIMAHiOA RCINESCOV tU Di GKM» \ 



Ì63 



PALAZZO ARaVESCOVILE. 

Olicelo j).ila/.zi>, il di mi iii,«re>M) ;il |)i('M'nle è ^ulKt /'tazza 
\uova, è sito alla sinislra del Diiumo. Oedesi sia sialo ediiìcatu 
firca Tanno 1 ■)')') ' csscndu \escoTO Innocenzo Cibo, ^o^ dee ta- 
cersi come in sogìiito nionsif;. Cipriano Palhi\iiiui , (.ooporò valid;i- 
uientc perchè ({uebla laiibiica subisse alcuni importanti migliura- 
mcnti; anche il cardinale G. Spina arcivescovo di Genova, fece pru- 
Ucare in esso alcuni restauri. 

Quanto alla parte archiletlonìea , nulla presenta di notabile sì air 
esterno, come Inlemainente; riguardo a* dipinti vuoisi tener conto di 
un aJn^seo dì Luca Cambiaso, eseguito nella più ampia sala. Tre sono 
le medaglie dipinte nella volta , in eni r artista rappresentò tre fatti 
della sacra scrittura , e lo feceV a detta degli intelligenti » con non co- 
mune maestria si dal lato ddla composizione, che dal lato del dise- 
gno e della esecuiione. Entrando in codeste sala è anche un grande 
spazio in cui il Gamlnaso raffigurò il suddetto monsig. Pallavicini, al 
quale fanno corona molti vescovi; e questa pittura rifulge de' pregi 
summentovalì. 

aenixAaio arcivescovile di cbxova. 

Questo grandioso smiinririo, di forma quadrata, che s'innalza 
hopra una piccola eminenza presso le porle dell'Arco, debbesi spe- 
cialmente alle cure, allo zelo, ed alle iarfiiie somme versate dal 
cardinale Durazzo arcivoscdvn di Ceonv;!: il fjuale alla valida coo- 
peraziono di heiulici e generosi personajiui, dopo non molle fatiche, 
ebbe il vanlo di dare alla patria un collegio <legno de' molli stabi- 
iinieiiii onde va altera GcFiova nostra. Tra coloro che contribuirono 
colla parola e coli' obolo ali iiiiialzameulu ed ai maggior decoro di 
questo semiuario, vuoisi nominare T illustre Emanuele Bngoole, gli 
ardveseovì Saporiti, De-Franchi e Lambru schini; Francesco Lereari, 
Fransoni, Catteneo, Maddalena Pallavicini, ed altri molti. 

Nel 1799, a causa delle funeste vicende politiche, questo collegio 
fu chiuso; nel 1803 venne riaperto; ami, come rilevasi da una 

■ Vedi t* affureliMinia Guida ArUttica f>ci ta «iità dì Genova del niiv fgr< gi<> 
<• raro amiro avv. Foleriga Allierì, tonno 1.* ptg. 77. 
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bcriziniir esi.slenlc soUu il busto m.-irmorco del cardinal S|iiiia ivi 
colloc.ito, furono il) allora ad esso incorporati per cura di codesto 
carilinale i boni del soppresso collegio Del Bene. 

Nel 1840 si pose mano alP ingrandimento di questo edifizio ebè 
Mot» bastava, abbcncbè mollo cjipacc, al miinero ojrnofa rresmilc 
di scinin;iri>li ; e in un solo Iiiciiiiio si !irii('< ln d iin (jiun lo hrac- 
rio con (iiscjitio doH' an iiilctti» l^iuizio (ìardcllii. ii di (]in'sta ikhi pie 
cola giuiila vuoisi e.ss»M c ;:r;)li a S. M. che lu largo «li sus>idi , e4l 
al cardinal Tadini ar(i\cM(i\(» di (Jenova, in isperie, che alle cure 
indefesse, alia 1* i tna vdionià, ajr^iutisc inijcìili suiiune. 

(Jucslu coiligio Ila un ^rau iiumciu di auucre |>ci convittori, ahi 
tazioni per i professori, sale alle alle varie scuole, sale per ricrea- 
zioni, cappella, libreria ce. Dicemmo che poggia sopra un cminenzit, 
il percli6 Taria vi spira libera e salubre. 

I quattro professori di teologìa della regia tniversiti detlauo ora 
lesione in (]uisto slabilimetato; e ciò avvenne dufio la recente unione 
di quella cattedra alle altre aniversitarie. Oltre alle scuole di teo- 
logia, insegnasi pure logiea e melafisica, geometria, fisica, reiio- 
riea, umaalli maggiore ec. sino agli studi elementari. 

II numero dei seminaristi al presente è di 190 *. 

CHIAPPETO 
VWritKWlMra p«i ScnÙRmiiill 

IWcilè i seminarìsli possano godere delle vacanze autunnali senza 
recarsi alle proprie famiglie, l'arcivoscovo Lambruschini dispose al 
sculinario di (ìonova una villeggiatura neirnnliro cenobio dotto del 
Uiiapppto in Albaro opporlunissima è la |)()si/.i<»ii(', clic (ifric ogni 
comodo allo solazzarsi dei giovani, senza contatto veruno col pubblico. 

' Clii liciiidcrassc iiiu|$giori noUxic iiitoriio u <|ucslu «laliiliiiteiilo, legga la Guida 
oth Mh*29 di Cauna 9 me riviere dd coHìmìiho Sìf. G. Baiicliero, eapOT, in- 
lil«t«40 Collegi. 

' Il locali; tU'I Cliirippi'lii fu iirl>;jnariam«>nl(! fondalo nei 1(27 ((jI iidnir di sanla 
Maria, e sani' Elzeario ad n.so di ccrU frali Icrziarii dell'ordine di S. Franresro , 
rlic poi vi perirono qtlui inUi dalls peslikioza nei 1528; p«r lo ebe allocale ]wtfA 
agli Amwlci del ronvpnlo di nnla Maria della Pace, rlfitrana dei frali minori, qoale 
pel soppressa n<>l ìlUìH, c iKis^nli qnci religioti alla riforma dei minori o<iservan(ì ti 
s)-};iiitarono fino 17!)? cUìi'na \wtn aveva prcMt nome di .«anta Maria Lorclao.i 
dojiu rlic uu tiior((i') Uemniidino I' eliiie a proprie cpeM! , c nel lCi25 ijnasi inlit^ra- 
nw'nlc rIfaMirieain. 
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SEMINAniO DI CIIIAVAni. 

Oltre a 130 cure ilelP archidioccsi genovese si comprCDdoDO nella 
provincia di Chiavari; raiciveseovo Lambroschiu ravvisando troppo 
ineomodo ai cbifirìct di qaelle parrocchie il recarsi a fre(iiicnlare 
runico seminario di Genova, ne istituiva un nuovo in Chiavari ca- 
pace d'oltre a sessanta seminaristi, e fornito di tutto il corso degli 
studi dai primi elementi sino e comprese le due teologie. Lo studio 
in questo é parificato a quello latto nel seminario di Genova. Fu 
nel 1895 che si diè princìpio alla fabbrica dì queir importante sta- 
liiliinento , il qiiiilc si uprl nel novembre del successivo anno 182G. 
Poi l'cditìzio fu ulteriormente aumentato, e vi si aggiunse altresì 
un palazzo per uso cicli' arcivescovo quando voglÌM \i$itar quei suoi 
chicrtri. ArchilcKo ne fu il sig. Gio. Bada Prato che, come in altre 
ffriindiose fubhnche condotte in quella città, fr;* le quali l'orfano- 
Irolio della Società economini, (Viv prova di sinj^olar valore archi- 
tettonico. Praticò in quel seminario uiui l'Iej^'aniissima ed iiij?egno- 
sissima cappella, un vasto Sidone, e di.s|MK>e il lullo j»cr modo che 
vi si dchlia ammirare s|)eciale sceiiczza d'ordine, e salubrità d'abi- 
lazioiu'. 1 u eollucato in un lucale accanto al santuario di Nostra Si- 
gnora dell'Orto, e cesso dal G>munc, che assegnava altresì cospicua 
rendita in beni stabili, ed un capitale per le prime s|)e8e di fon- 
dazione. Il R. Governo assegnò altre rendite alt* uopo, ed altri capitali. 

AUnUIGO DD POVBM IH GAftDOirARA. 

Dire di qucst* albergo dei poveri dal Iato architettonico non sa- 
rebbe roen breve discorso che descriverlo sotto Taspetto economico 

e filantropico; ma nelle angustie di spasio in cui siamo è d'uo|>o 
sbandire ogni prolisslià. D'altronde sotto queir aspello umanitario» 
che veramente gli è più proprio ed iatrinseco, essendo già stato de- 
scritto nella parte terza di quest'opera, noi potremo senza grave 
colpa sdebitarci con brevi paiole su ciò che gli è soltanto accessorio. 

Promotoi-o primario di laiilo vasto cdift/to fu quell'Emanuele Uri- 
jiiiolo , clic all'età sua vcilesi in cima d'omini impresa sognala nel 
inan liio stintissimo della carità verso il prossimo. Ma non sido pio- 
luutorc a parole, non curalor solo con assiduità d'operare, loccliè 



2GG 



AUIEHUU bei fUVBHI iS CARBOXAH.i 



Igjik sarebbe stalo moIUssimo, sfppure fu cooperatore con ingenti e 
n'plicale somme in vila , ron hirf2;o legato in niort»*. Si può dire 
«'he quesfalbci iro tiovrebbesi distinguere anziché coli' ii|)pcllalivo di 
(Carbonara Uallo dal luot'o , simmeulio con quello di Emanuele Rri- 
ijiw/v in memoria di tanio bcnctatlore; se non clic, spincc il do- 
\crl() ricordare, non gli conviene onninamente un lai tiudo illustre, 
poiché voleva il Briguole fosse aperto ad o^iù povero di ipialunipie 
nazione ei fosse, e un decreto del Governo in data G dicembre 1075 
lo limitava ai sudditi della Hepubblicu. Il Hrignole solo seutia la ca- 
rità nella verace ampiezza del vangelo. 

Ne faroBo suceessìvamente arahiietti Amonio Gerradi, Girolàaio 
Gandolfo, Antonio Torriglia, e 6. B. Ghisio. Si comiBciarono i primi 
lavori nel i6»5, e li 98 aprile del 16S8 dal doge Giulio Salili si 
ponea la prima pietra della chiesa che resta ioosservata dentro al- 
l' edilizio» e del quale aliresl ha la parrocchialità, per decreto dato 
dal cardinale Stefano Durano arcivescovo di Genova li 9 sgosto del 



Ultimamente, ossia negli anni 183$ e 1836 sotto la presidenza 
dell' Eec."*^ March. Gian Carlo Brìgnole, e coli* aiuto di sue largi- 
zioni» si vide sorgere il torrione verso ponente, che compiè la Tac- 
ciata » ma resta ancora in votit un largo taglio del monte che da 
quella parte troppo incomodamente ergesi a ridosso della fabbrica. 

\a\ forma generale è un paralellogrammo, ed occupa la vasta area 
di quasi !2200 cannelle ([uadrate genovesi , ossia metri quadrati 19000. 
Ingegnoso è il corso prati< Mlo alle acque j)iovane che dipendono d;dle 
ripidissime colline d'intorno, così sotto alla fabbrica, la quale par 
voler chiudere la vallea, come poscia uscitene fuora , e lunghesso 
uH ampia via alberala elie vi conduce. Sopra ti primo piano dell edi- 
lizio ne son disposti altri cin(|ue forniti d'am|)ii eorridoi, cortili, 
lavorerii, ed ogni altro bisognevole per una j)o|)ola7.ione di 1800, 
e forse 2000 ricoverati , e dei quali una gran parte si applicano a 
svariati lavori, e manifatture. 

La chiesa in mezzo è di croce ialina» con anticliiesa al suo in- 
gresso. Al primo altare a manca si osserva una Pietà in bassori- 
lievo che la storia ascrive al Buonarroti; sult* aliar maggiore è Firn* 
macotata Concezione, gruppo marmoreo eseguito dal Puget» e so- 
novi angebni e fregi pure in marmo dello Schiaffino; e suH* ultimo 
aliare a man destra è una tavola di Domenico Piola che rapprc- 
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R. LSTITITO URI SORDO-MITI E (mSBRVATOmO bBlLE PIESCflrSte 

Sibilla r Astf^ensione di N. & Queste sodo le opere firiiicipali d*arlc 
CUI «ggiungeremo nella cosi detta chiesa degli aorainl due tavole dt 
Andrea Deflerrari, ove la morie del giusto, e quella del peccatore; 
rd in quella della dollc donne un presepio d'Orazio Defferrari, ed 

un S. Benigno di G. B. Cii rione. Si vedono nelle diverse slanzr altre 
pidure ad olio , ma ci limiteremo notarne due sole di G. Paggi 
rhe sian nelle sale del Magistrato, e che rappresentano un presepio, 

e S. Boiinvpnftira. 

Lateralmente alle s<'ale, nei muri dei ripinr i , ed altrove è copia 
di statue dei più distinti benefattori, erette però ad argomento anzi 
di grato animo verso caritativa generosità, che di pregio artistico. 

a. ismuTo DEr suruo-mi ti. 

Di questa mirabile istituzione che apriva in Genova quel martire 
di paaiena, il P. Ottavio Assarottì, è detto nella parte tenta ove 
dei Soccorsi; qui per ciò che ne riguarda ci limiteremo a notar che 
la chiesa dedicata a D. di Misericordia, ed a S." Brigida, fu 
eretta nel 1667 a spese di un G. fi. Defranchi, e consacrala nel 
1713 dal vescovo di Noli Marco Gandolfo; che vi si ammirano una 
hella tavola dello Stroizi rappresentante S. Lorenzo, un* altra ove 
S." Brigida con lateralmente le altre più pìccole di mano di Gìo. 
Andrea Carlone. Il busto dello istitutore Assarotti fu scolpito dal vi- 
vente prof. sig. Giuseppe Gagginì; ed ò meritevole di speciale at- 
tenzione r impellìciaturd dell' altare di S. Lorenzo, squisito lavoro con-; 
dotto nel 1671 da un Giovanni Leone. 

CO^SBRVATOaiO OELLB FIBSCHIKiE. 

Domenico dell islnrica famiglia Fie«;ro, figlio di .Nicolò, figlio di 
Lgoiie, p mancalo ai \ivi li '24 geunaiu 1762, con (eslamento del 
0 luglio 1749. e codicillo del 18 dicembre 17M9 ordinava l'ere- 
zione, e dotazione di questo conservatorio sotto il titolo dell'Imma- 
colata Concezione, e tosto la vedova di luì Giovanna Pìnello, e Fi- 
lippo Fiesco esecutori testameotarll ne cominciavano la fiibbrica nel 
1763 con disegno di Gaetano Cantone distinto architetto d* origine 
bergamasco. Che lo destinasse a ricoverare ed educarvi povere ma 
oneste zitelle della città, e specialmente orfane, che ne siano og- 



CONSUIV&TORIO DELLE riCSCHINR 

^idi alldjjgiale un da 180, die niirubile siu l uriliia luti cui >ieii 

govtruulu, ( hf son oosc lullc le quali a|)|>arleiigono alla 

parie terza di quesf opera, nò qui occorre ripeterle. Diremo dunque 
unicmeme del vasto edifoio che presenta la forma d* un ampio qua- 
dralo, con bel cortile nel mexio, e sai lati con dne ali, che a se- 
condare la scoscesa località Inegualmenie si protendono in Taora. 
Desso al certo è pregevolissimo per T ottima sua disposixione, per 
Tampìeisa delle sale, de* corridoi, delle scalee, per la sahibriià e 
venlilasione di cui è fornito, per T opportunità delle comode ricrea- 
zioni cosi neir interiore come ali* aperto, per la gentile chiesa di- 
sposta al doppio uso cosi interno per lo stabilimento, come esterno 
in prò della popolazione, e per tolti quegli altri comodi che si ad- 
dicono a tanto grande stabilimento, che non si direbl)e o))era di 
privato, ma regia. Cominciando dal primo piano ove la chiesa a 
lincilo del suolo sull'alto delle mura civiche, seguitano sopra ben 
altri quattro piani, disposti ai diversi usi dello stabilimento, e di 
sotto n(>l pendio del monte sono copiosi fondi pel servizio della fa- 
mi^'lia. 

Detto così (Iella irrnerale conformazioiio , sniclibe lungo e men 
chiaro il (loscri\crc le mw'ìc piiiii; piissiimin (juiiuli senz'altro a vi- 
sitare la chiesa , siccome (jtiella che lacilim'iile ^ accessii)iie al pulj- 
blico, vi si perviene enliMii ln fu'ima nel porluo, o (jnasi p<»uehl)csi 
dire fornita di due mag^im i aliari , poiché uno resta in fucciu alla 
jiorla d' ingresso ove un grandioso gruppo in marmo rappresentante 
r Immacolata Concezione è opera di Pasquale Bocciardo; e l'altro 
rimpetto- albi blerale chiesa delle ntelle ove S.^ Caterina Ficschì fu 
dipinta da Carlo Giuseppe Ratti quando studiava in Roma sotto il 
Mengs che gli fu cortese di direzione e ritocchi. Il ritratto del fon- 
datore che ora sta di fronte alla porta uscendo di chiesa fu sosti- 
tuito alla statua che per ingrata matlezza popolare venne distrutta 
all'epoca della rivoluzione del 1797; e qui dell* aver ricordato un 
lai fatto indecoroso, ci shi di scusa il chiudere questa brevissima 
descrizione col riferire il memorando ironico detto d*on savio con- 
ladino, che instizzilo al veder tanta ingratitudine di quella forsen- 
nata ciurmaglia, proruppe in (]uesti accenti: Ha brwi, voi operale 
MmumcnU' , che il Ficschì fu davvero uno scclleraio, dnjtjmchv in 
vece di lanciare i tuoi beni ai parenti^ iancioili tuHi ai poveri. 
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OSI»EDALe DI PAMJIATOXe. 

Tra gli anni 1420 e 1423 il beiitiiici ito giiireconsullo Barlolo- 
mi'o Bosco fondò rospedjile di N. S. della .Misericordia che dal Iu0|{0 
io cui iu fabbricato tolse il nome di Pnmmalone. 

Air opera bella e sommamente piftosa dei Bosco presero parte in 
|i(M (i 1 Ora multi nobili ciKudini, per ( iii il nuovo spedale andò di 
mano ni iiiaiiu notabilmente nii^lioraudo , rendendosi ullu a ric<;l'- 
tare niugi^ior nuntero d'infermi iiiciigeuli. 

Sisto IV, annuendo alle istanze del genovese sennlu. decretava col 
suo BrcNC puulilicale iu dula dii 28 auventbre 1471 che tutti i molti 
spedali sparsi per la città fossero riuniti ed incorporati in un solo, 
io quello cioè che era sorto per le cure indefesse del Bosco *. 

Nel 17St8 81 pose roano a praticare nolabìli ingrandimenlt in questo 
edìfiaia, chè cogli urgenti bisogni della popolazione criesceva la pieli 
nei ricchi. Il lavoro, eseguito sol disegno traccialo dall' architeUo An- 
drea Orsolini, non fu compiuto che nel 1780. 

Questo Tasto stabilimento vedesi sopra una non ispnaiosa piazza 
del sestiere di Portorìa. Di prospello ha alcune semplici case e la 
salita di Montesano, a tergo il piano dell* Acquasola , a destra del 
riguardante la strada che mena a questa passeggiata, a sinistra la 
cosi detta Crosa d* ! Diavolo. 

La sua facciala, lunga palmi 250, è di semplìcissinie forme; salite 
le grandiose scale, vedesi un ampio cortile con air intorno un ma- 
gnifico porticato son-etio da veiitotto colonne marmoree, e adorno 
di busti e statue pure di innrmo 

A destra hav\i P infermeria destinala ai jeritt, nella quale sorvroiio 
iiercfi.Kianii «d imponenti molte altre statue colossali, rapprcsenianli 
i benevoli clic versarono ingenti sommo per attutare i di luri del 
povero '. In fondo a questa infermeria scorgesi un quadro di Stefano 

■ Ecco I nomi di Bienni fra i prioupali di questi spedali. S. Giovanni dt Prè. 
^peiait di Suor VMtdia. pedate De eapUe Fari jinm S. BeDìgno. j^fMiMt di 
Santo Spirito in BiMgno. Santa Maria degli hterociati. Spedale di & Sleftme. 
s. lìiagio (ti lì il (t roto. Spedale di S. FmUuoeo, tt. li «Urtlo P. Spoionv bb cmk 
mera TeiiliscUe o vciitono. 

* Coloro «he legavauo ali' ospizio una somna cbe eceodeva i cea(o mila fraDciii 
orano oBorati di mn slalaa Kilcnle; chi i«gat« tiftM» pmita «omin* s'ama ana 
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Magnasco, ullu'\u di \alerio (.ii>t('ll(), euì i periti nell aite l'ompar- 
tono molte lodi; rapprcj^enla il Iraiisilo ììIoiìoso di S. (ìiu>op|)e. — 
Dodici lelli di questa ^ala sono (k'siiuali alla clinioa ('>k[iia, 

A sinislru è una seconda iuierineria nella quale pure ^oiio al- 
logali gli uomini. Ad uu' alture della stessa veggonsi un S. Francesco 
ed un S. Antonio di P^Jova, opera del femìgerato scultore genovese 
Maragltano; ad un'altra osservasi un dipinto di Domenico Piola: 
N. S. della Misericordia, lìtolare delP ospedale; lavoro stimabile. Sulla 
principale facciata dell* infermeria che fa seguito air enunciala, detta 
deUa ecnvaleseenza , ammirasi un pregiato affresco del Tavarone, 
esprimente T ultima cena del Signore; in t|Da delle figure pnesso le 
colonne Tarlbla volle ritrarre sé stesso. Un secondo affresco del Ta- 
varone seorgesì in un'attigua stanza *. 

Rifacendo la percorsa sala, a mano sinistra si ha la farmacia e^ 
il laboratorio farmaceutico, annesso al quale è un piccolo orlo bo- 
tanico. 11 vólto della prima Siila della farmacia dicesi dipinto da Gqi- 
dobono. Ivi serbasi in una custodia un bassorilievo in legno del Mu- 
ragliano raffigurante S. Francesco. INella seconda sala esistono alcuni 
busti che rredonsi della sniola del Maragliano: nel vòlto scorgesi 
Gesù che ap}Jarisce a S." Caterina Ficsclii-Adoi un ; questo dipinto 
è opera di Agostino lialti. La terza sala vanta una preziosa favola 
di Valerio Castello, nella quale è rappresentata Maria ed il bambino 
Gesù. Nella vicina stanza vegj^onsi N. 8. della Misericordia e4 An- 
tonio liotta , ligure in marmo del Poiisonclli. 

Chi, tornando ul cortile fiancheggialo dalle due infermerie, si fa 
ad ascendere al piano supcriore, trovasi di fronte il gabinetto d'ana- 
tomia patologica. Lateralmente alla porta dello stesso giganteggiano 
due pregiate statue colossali marmoree, lavoro del professore Santo 
Varni, le quali, a detta degli intelligenti, sortirebbero effetto mi- 
gliore ove le illuminasse luce più acconcia. L*una di questo statue 
raffigura Carlo Nicolò Zignago, T altra Pietro Merano, i quali or fa 



italai in piedi; un basto a clii lasciava un IcfAlO di t-iii(|ii.in(a mila lire, ed an' iscri- 
lìonc a coloro fhc (ff»?tihav.ino all'opera pia non meno di venlirinqne mila lire. VunUi 
qfii ooiért che non ludi i iienefaltori di qaeslo slabilimeoto veoocro onorati di busti 
0 dì tìÈÈMf ehè notti, tfovìiisiì tfi nn modesiia, proiliivuo eh» lor« ^iUMlm- 
Nro iBOUH«Dli di gfoQi — eiempio InmiMMO di ralilittfl amillkt 
< Tedi II Gtùia AriisHea d«l uMlro «gr«gio Aw. Federigo Alinri — Voi. t.* 



Digitized by Google 



OSfEDALK Ul KAMMATUNK 97 f 

pochi nnni. Lisciarono morendo cospicue somme a questo ospitio 

della pieià. 

H |)i;in() isiippriore, al quale si s.ile per mc/.zo di magtiiticlie scaie 
fui jiovrasJano in apposite niecliie non poche «tafne Hi marmo*, 
è inleramenfe dcsiinalo alle donne. SuirnMaro csiNieiilc tuli infer- 
merin ìiiuna vcUesi una tavola di Valerio Caslello, nella quale il va- 
lente pittore espresse la Madonna del Hosarìo ed alcuni .santi. L'n 
altro aitare deila stessa infcrmeria in cui sono ricellale le donne, 
va adorno di «na tavola di GiovadBi Gisraondi: sant'Anna e la Ma- 
donna; ad ana parale è un bellissimo dipinto» S. Tommaso da Vii- 
lanovài che credesi opera di Castellino Castelli. 

Quasi di fronte alla porla che dà ingresso a questa infermeria 
scorsesi un uscio il quale conduce alle sale delle epilettiche, delle 
partorienti , delle veneree ec. A mano destra, svoltando, la sala delle 
ferito e la clinica esterna. In questa infermeria esiste un S. Fran- 
ces4*o, òpera e dono del pittore Francesco Morrò genovese, non ha 
molto mancato a* vivi. 

Ascendendo per una pierola scala si ha a destra una cappelletla 
ed a sinistra la clinica interna deli»» donne. Codesta cappciletta sarra 
a S." Caterina Fiesehi-Adorno, dà accesso ad una anjiiisfa sfanzur 
eia, ove soleva riposare I r-trce^ia donna che nel noslro spedalo si 
mostrò per molti anni angiolo di sublime pietà. Nelle pareli di que.sta 
piccola stanza sono espressi alcuni episodii della Pa'ssione di Cristo. 

One>[(> >hìhilimenlo consta poi di molte canieie |)er i medici e 
pei chiiuijihi, di sale per le radunanze, del conservatorio per le 
esposte, dell alloggio per le sorelle della Carità, e pe" BR. PP. Cap- 
puccini, che prestano i loro uffici, ec. 

La molta quantità d'acqua di cui ha d*uo|>o questo spedale è 
somministrata dati* acquedotto pubblico. Era però necessario un grande 
serbatoio il qiiale, in caso di siccità, o di altra qualsiasi malaugu- 
rato circostanta , fornisse T aequa necessaria ; ed oltre a varii pozzi , 
fu fabbricata all'uopo nel 1591 una cisterna» il di cui vòlto è so> 
stenuto da quattro colonne; la sua capacità è piedi cobici 190,3SO, 

da* calcoli fatti risulta che contiene 95,790 meazaruole *. 

< Fra qursle vuoisi far meosioue di quella onde si onora b ituinoria d'an Gia- 
liepps Dori», opera del noitr» esimio prof. Gaggini, nella quale, olire alt* Rilida 
eil eleginle esecoiione , gl' intellifenti rat viseno molti attri pregi. 

* Vedi il diiionario geografico*floriro-siati!>iico-cominer«ia(e degli Stali di S. M. 
Sarda, compilalo «lai Sig. G. CaMii» ali'ariirolo Genova. 
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S7Ì CAHrOSAIUTO LAZZARETTO 

Chiuderemo questi rapidi cenni col dire un* idea della vastità dH- 
r ospedale di cui ragioniamo; e a quest'oggetto, trascriviamo le mi- 
sure file ne registrò il P. Spotorno., esallo e scrupolosissimo scrit- 
tore. La lunghezza di questo maestoso edifizio, cnkolati i due spati 
coperti dalln lofrfria, è di palmi genovesi 185; la parie scoperta di 
154; la sua larghezza è di palmi 121 7i> 1^ porle scoperta di palmi 
88 7*- — ^ questo basti per noi. 

CAMPOSANTO. 

l)ove?i(liisi cosfnirre un Ciimposniito pnrvo iicooncia una slesa di 
terreno <ii ()!i.8(»S iiiciri (jundriilì nel foimiin' di Slaglieno, villa a 
poco olire di un laigliu da Gciiono. Comprendevi in tale spazio una 
collina, già bella per piantagioni, sulla sommità della quale, «com- 
piuta r o]>era , sorgerà una cappella. 

Anche gii antichi credettero questo luogo allo a farsi albergo di 
morti, cliè nel praticare gli scavi necessari alla cosiruzioDe si rin- 
vennero nel terreno molti letticoli di terra colta , come anche molti» 
monete, contrassegni di stima e dì onoranza che i superstiti tribu- 
tavano alla memoria de* trapassati. 

Le forme principali di quest'altro monumento di pietà debbonsi 
al celebre Banibino ; le ampliò e modificò notabilmente il civico ar- 
chitetto Hetaseo il quale ne ordinò e ne dirige il disegno. 

LAZZAEBTTO. 

l-'u soni ila la nccrssilà di ei-iir^M c un lazzarctlo per coinoilo di 
quei hasiimenti che andavano so^gelli alla (Hiiitanlona, rome aiiclu* 
per ricovrare gli infelici travagliali dalla pesi»' Nel 1407 per or- 
dine juibblico ne fu ordinala la costruzione, ed aliidala la cura prin- 
cipale a quattro cilladiui, i quali volenterosi pre^slavauo 1 Opera loro 
pel Lene della patria e delP umanità. 

Una catena di vicissitudini fece si che non si compiesse la lah- 
brica che nel Ì5I2, e ciò specialmente per le cure, lo zelo, e le 
somme sborsate da queir dettissimo uomo di Ettore V ernazza, ul 
quale Genova va debitrice di altri monumenti di pietà e gloria non 
peritura. 

Il lazzaretto, ampio recinto con comoda abitazione pei naviganti 
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in ifitaranleiit , per ciò l'Iie riguiii'tla rarcliitollura nulla offre di ri- 
marchevole. 

AMMAZZATOI. 

Non è gran tenipo clic in Genova si osservava troppo poco or- 
dine circa ai macelli, i quali stavano sposso nperlì in vìe meno 
l onvciiiciiii , c con ìspiacevole esposizinno delle carni fuora alle ÌM>t- 
leglie. Questo inconveniente fu ripuralo (la]>|)rinìii con acconcie pre- 
scrizioni promosso da qiieJP esimio marcii. Slefano Rivaroh die dii- 
ranlc il proprio rcir};Ìnicn!(» col rollcp» sin<l;»on «mv ()iK>ri ir.» co- 
iniitciò a (lare le prime mosse al novello (cuore ilei riurdiiiamcnto 
ed al>lH'llimiiilo tixiro ludi sopravveiiulo. Da cosa nasce cosa, si 
pensò «iiiindi a s(abilìrt> (h i formali ammazzatoi forniti d'oi^iii co- 
modo loiiM'iiiciilc. A dir \ero lalc pensiero non era una iiovilà pei 
(ieiiovii, clic autlie nei suoi primi secoli si era adoperala per ciò, 
ma il primitivo stalo di quei luoghi era di\ciiulo mcIu; e biso- 
gnava ora accomodare le cose allo siile odierno. Parecchie delibe- 
razioni ttscìron pertanto dal Consìglio Generale, ed in quella del 3S 
aprile 1834 furono stabiliti quattro ammazzatoi, e quattro emporìì 
di vendita per le carni. Se non che, a sciupar il denaro civico suc- 
cedettero gli anni fatali del Colera che furono di rancore; ma po- 
scia addi 30 dì luglio 1840, una Gnale determinazione ridusse gli 
ammazzatoi a due soli, un nel quartiere di S. Teodoro che è già 
eseguito, e T altro in quello di S. Vincenzo che trovasi in corso di 
costruzione. Gli architettava e dirigeva il Sìg. G. B. Retaseo archi- 
letto della città, e professore neir Accademia Ligustica di belle arti. 

ARSmLK. 

L'attuale arsenale di terra occupa un p^andioso isolato cite già 
form is I un antico convento di privala de.>liiia/.ione dei Doria, dello 
(Irli I Spirito Santo, priirato ai pr«»prielari dal H. (ìovrnio. Ila un 
\aslo codile pr'iiieipaie iiileriio quadralo , eii'condalo da spazioso por- 
licato, cui so\raslaii liei lerraz/.i j)er due lali. I n cortile minore in- 
terno |»orge ad uUuiii alloggi; in line alf entrala precede un altro a 
guisa di amino magnifico terrazzo che vede il mare c sovrasta al- 
l' angolo della strada maggiore dall' Acquaverde a porta S. Tommaso. 

É fornito d' acqua viva sgorgante da una sorgente propria nel fos^ 
Pturté ir, 18 
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j^lo di S. Gioi^ìo, ed ha inoltre una vasta cisterna per le acque 
piovane: lo scolo di dette acque alimenta la fontana a sliltìcìdio ehe 
vedcsi sotto il predetto terrazio esteriore. 

Una casa laterale venne da porhi anni innalzata per servir di 
:illn)!gio alla truppa la quale, a tal line» occupa pare rìmpetlo parte 
del così dpi(o locale di S. Paolo, ron vasto cortile r scuderia per 
i muli che il Governo mantiene in Genova per wo dell* arma. 

Nel Icmpo de' francesi l' arsenale di Genova , come necessitavano 
allora 1 Imip}, rrii opprnsissimn , H orrnpnvn gran numero d'ope- 
rai in frrrtt >h\ jn k'^rno . per !;i roslruzionc di alTusU e carreggi di 
ogni niiuiKM"! |K'I servizio d«\urli eserciti di terra. 

Nel 1814 c 18f?> gl'inglesi vendellero ogni hocvu n fuoco, stru- 
menti, ni.Trrhinc. e prodolfi r maleric sì dell' ari^cuale confre di Ge- 
nova che veniNano riscall.iii in f:r:in p;irlr da S. M. nel 1815. 

Esso (arsenale) può in oirni ciiso divonirc uno de" jirinr ipiili di 
Kuropa, avendo tre ordini di piani alti a laboraloiii ; il primo o 
terreno ora è destinalo a magnani, come ferrai, fucinatori, lattai,' 
ramai, er.; il secondo a falegnami, carradori, tornitori, coloristi, 
ed altresì ad un officina bellissima per armaiuoli ; il piano superiore 
compreso il vaso cilindrico della chiesa forma una vaga e maestosa 
ad un tempo sala d*armi in cui sogliono conservarsi un cinquanta 
mila schioppi, oltre buon numero di pistole, sciabole, cannoncioi, 
spingarde, e minuti armamenti di riserbo. 

t'interno della gran cupola presenta in belle piramidi e trofei 
una leggiadra prospettiva adorna di bandiere ed armi a fuoco, di 
corazze, di lancie od armi antiche, o di tal forma. Non ha guari 
i curiosi archeologi venivano ad (is<or\.irvi un rostro di bronzo di 
galera romana, ed un cannone di calibro da otto che dicesi de' 
tempi della ^nrrra di Chìoggìa, eertamenle de' primi tempi dell'in- 
venzione della polvere, fallo internamente di lame di forrn. rico- 
perto di legno, rivestilo dì cuoio. M corpo di :m lii-liciia liasfni l'uri 
e l'altro ojrcreHo ri Torino, noi suo ;irson;do. H'oimIc »>u'<nfno oo.sa 
priva del magico prestigio delhi storia <• *!<■! luogo è icalo spor-are 
|H»s<a esser resliluila all'antica sna dirnom, agli antichi proprietari. 
In (piell'arnìoria sono però tuttora pregevoli per anlichilà alcuni elmi, 
alcune corazzo, <'c. 

Ne! gran cortile inlcnio sonovi più specie di bocche a fuoco si 
per la (Iute della piazza che ne vuole da circa un ottocento fom- 
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IH'esivi i Juiii «-(Mci iili , ( he (li dcJ)o^ilo; soiiovi .iliiesi in esso e im'" 
magazzini laterali veicoli, carreggi, e iiiucdiiiie ; ed esso serxe iii- 
tìiie per l' esercitazione degli artiglieri nel maneggio delle loro armi, 
nel servizio di piazza, d'assedio, di cesia, di cain|H), e dì moillagiM. 

FABBRICA OELUE l'OLVBlll. 

Quel luogo che iu dipendenia dei colli circoslanli di Granarolo e 
Castellacelo, si avvalla in vicinanza della porla di S. Tommaso, e 
volge al mare chiamasi Lagaeeto perocché ivi le acque piovane che 
scendono dai soprastanti monti furmano un grosso lago di acque 
torbe, e buie. Quivi l'antica repubblica pensò a coslrurre piccole 
peste per la fabbricazioue delle poh eri che l'acqua adiacente facea 
movere, e stabili magazzini di deposito. 

II R. Governo volendo dar ampiezza proporzionala all' importanza 
della crescerne cillà a questa fabbricazione. alTìdò il 1HÓ5 1" esecu- 
zione (li più vasto disegno ud Ago:»(ino Chiodo ora Maggior Geae- 
rale del Genio che n'era I autore. 

(ih edilìzi che a tal uopo ^ innalzoN ino sparsero in fondo alla 
valle, e sopra i due opposti pendii \eii« ii(lo lutti cinti da elcNali» 
muro per segregarli da ugni altra pri\ata proprietà. I n ampio sot- 
terraneo condotto raccolse le acque del lorrenlc clic scorre nella 
valle a rimedio di esplosione, o d'incendio. 

Colali edilizi si composero di uu gran laUiricalo cogli uffizi di 
direzione, gli alloggi per gli uffizìalì e gP impiegati addelU alla ma* 
DÌ&ttura, dei magazzini dì deposito dei legnami, delle scuderìe, di 
una caserma per duecento uomini , della raffineria dei nitrì e rela- 
tivi magazzini, dell' edilìzio del carbone per la- composizione delle 
polveri, della macina de'zolG, di quidla per il traforo dei combi, 
del vasto fabbricato rettangolare per le peste in isolati casotti, dei 
meccanismi per darvi molo mediante la forza animale, dei siti per 
la composizione delle polveri, e del granitore, infine dello stendi- 
tore delle polveri, del frollone, e dei magazzini di deposito. Col- 
r acqua del siij>erior lago sì dà molo al granitore, alla macina dei 
zolfi, e ad altri nicccaiiisuii ; non si può applicarla alle peste, giac- 
ché oeir estiva slagioiie scomparisce. 
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PASSKCGIATE. 

Cenava, siccome città circondata per tre lati da coIJine, e pel 
quarto prospicicnie sul mare presenta innumerevoli e s\ariu(issinti 
punii di vista, laonde avea pur naturalmente copia di località ose 
i cittadini si conducessero a diporto, seosa far pcnsiere di ornnnH> 
e disporne alcuna speciale con arte e sposa. ('mUì\ pregio, perianlo, 
V eotui ricchezza fu pur cagione d*una povertà tanto più diuturna 
in quanto ch'era meno sendla. 

L'oniinissioiic però non era nien reale, e si pensò (|uirHli a prox- 
vodervi, diò d allronde ne dava eccitamento l'esempio di (aule altre 
cìlUuIi e mollo minori. 

Verso ailiin(|He il qiiinlo hisli-o dei jireseufe secolo, e duianlc il 
rejrctmenU» dei sìihI.hi manli. Stelano Itivanda, e eav. (ìiovanni 
(Juailaia duveiidosi trasportare immensa massa di lerreno, di piclie 
e d'ogni altra maniera di gettili per isgonibcrare i luoghi ove do- 
veano sorgere il nuovo teatro, il palazzo accademico, ed aprirsi la 
via Carlo Felice si mirò a collocar tutta quella materia per modo che 
ne risultasse un novello ed amenissimo passeggio artiliziale, ove giù 
solevano ì cittadini recarsi a diporto sui cosi detti mnee/ti deWÀe- 
guatoia. Furono già questi mucchi, dice il P. Spotomo, un luogo 
fmr deUe wedite mura dove si portimim a seppellire gli animaii, 
e per ragione della terra oniT erano diligeniemente ricoperti forma- 
vanti dei twmUi, d'onde la vista denominazione. Poscia smesso qnel- 
Tuso, alberali ed alquanto abbelliti quei rialzi, giovavano già ad 
uso di pubblico passeggio. Ma colla nuova maieriii aggìunlavi na- 
cque un area alTalto nuova , che ordinata in novella forma elegante 
e varia, che rivestita ohi (ilari di piante, con siepi di verzura, fatta 
ricca d'acqua ora contenuta in vasto bacino sormontalo da grosso 
gillo, or dis|)osta o in fonte, o in cascatelle, presenta un fulfo in- 
sieme di iniiahilc rlìi llo, o elie prestandosi a! lorso dei cotclii, la- 
scia ampia e variala località alla fre(picn/a d oi^ni divers<» genio «li 
concorrenti , e perlino allo Irasiullarsi dri lauciulli. Il disegno «li 
questo cittadino pomerio v cssii pure bel parlo iKI eav (^arlo lia- 
lai Mito, e solo aspella alcuni compimenti che vi a\c\a immaginati 
ipicli' insigne artista. 

.Miro pubblico pu>scg4jio è sulla piazza dell Acquavcrdc che in 
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rupo aJle nobili vie Nuova, Nuovissima, e Balbi, e circondala di 
(liante già invitava a concorrervi per opportuoità di posizione, e 
rhe in avvenire presenterà speciale invilo ai genov^ii pel monu- 
mento che dee sorgervi allo stragrande loro Colombo. 

Del resto poi la ppolasione genovese laboriosissima in tutto il 
«'orso della settimana , sente nei di festivi un siogolar genio ^uslis- 
simo di recarsi a diporto in mille lui^hi circonvicini alla città, che 
lutti si vcj^ono stipati di popolo ovunque dilToso. 

«:.4FFÉ. 

(J'e^o^u non è t-ùra dì cufTè quanlo sembrerebbe indicariu la pro- 
fuia ninpiezza, e popolazione: ma deesi ronsiderare esser questa in 
^riierale eolidiaiiatneiile occupata, né quindi frcquenlarli che j)e! pnro 
liisojino di ristori, iticiile ad oggetto di ozioso !»eio|)eramciito di tempo, 
li numero e cundi/iune dei c;ilTè iietiovesi è quindi pro(i(ir/ii)iialo al- 
l'indole dei eilladini: e iiuiiierroi quanlo è d'uopo, sono ordinaria- 
mente pu( u grandi. In punto d'eleganza citi più chi meno, ma pa- 
recchi nelle piceiulc/ze loro sunu anzi eleganti, e con lusso. Poniamo 
nd esempio il Carro, la Costanza, il Rendes-vout dei forestieri, e 
parecchi altri. Quanto al servisio , senza vincere in tutto alcune pri- 
marie città, si dee rieonoseerlo assai decente, anzi più compiuto 
che in molte forestiere. 

MMTE B TORRI PORTEZZB PORTJPICtZIOM E M>RTR. 

L'antica città di Genova pare fosse difesa da un muro che co- 
minciando vicino alla chiesa or detta delle Grazie mclleva fine in 
prossimità di quella di santa Croce in Sartano, chiudendo cosi i 
colli di Cnrignano e Sar/ano, la piazza del Molo, la strada Orione, 
il colle di sant'Andrea, il Campo, e le torri di Castello dove sor- 
geva il pubblico palazzo, o T antico caslello che potrebbe conghiet- 
lurarsi signoreggialo (l;d vescovo. Quallro porle introducevano a que- 
sta cinta, una di S. Torpete, la seconda di S. (ìiorgio, la terza del 
Soccorso, la quarta di sant'Andrea. Perduti sono i vestigi di lul- 
lociò, eccetto chè ne restano alcuni delia porla di sant'Andrea clic 
fu poi rinnovata in epoca posti i khi*. 

L'anno 955 si fece la prima umpliazione da S. Giorgio tino ai 

r. tr, 18* 
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rolle ili sjinf Anilic;! , «imiuJi nello spazio otcujtaU) da qut\>tu uK ir 
srimciilo si cUìw 1» chiesa, o rorutorio di siinl' Aiubrugio, quella 
di sani Egidio, poi S. Domenico, ora lealro Cirio Fdice, le case 
e torri dei Fieschi , poscia pniazto ducale, la coppella di S. Lorenzo, 
indi il Duomo, Campetto e Banchi. Tre porle misero dentro a qursta 
nuova cinta , cioè quella di S. Pietro di Banchi , di S. Matteo , e di 
sanf E^ìo, 

Intimorita la repubblica il 1155 dalle armi di Federico Barba* 
rum, pensò a premunli'si contro di esse dando opera al terzo in- 
grandimento della città. Biprese il cinto di mura da sanfElgidio, lo 
continuò salendo per Piccapieira , calò a S. Germano presso rArqini- 
sola, occupò la piazza delle Tonlane amoroso, il |)iano della Mad- 
dalena, la sommità del colle Sano, r)\ r Casu-llcito , ed il piano dì 
sant'Afose, donde discendendo verso la pia/.za dell Annunziala per- 
venne ;iHa spinjrgia del mare, ed al silo della porla di Varca. In 
ipfe«lo i<r/(i iziio si n|)<'is»io le ptH'Ie di Piccapieira, di S. (ìer 
mano, drl Porlilln «li \i:M('se, di Vacca, si rinnovò quella di 
sani* Amlrcii. L.i qu-iuiila th I jimin nsccsc a 'i'^iO pinli . con 1060 
merli, le quattro quinte parli di esso m compierono nello .spazio 
di ciiiquaiilalre giorni. 

Il quarto arcrcscimenlo si andò graiialiimciilc operando, né si con- 
du.sse a (ermiue che nel per esso vcnnt ro a fnimar parie 

dì citlà il borgo del Molo, la chiesa di S. Marco, la torre della dei 
Greci, a levante i sobborghi di S. Vincenzo virino air Acquasola , 
di S. Stefano, di Carignano; a ponente i sobborghi dcirOlivella e 
di Prè, e tutto il terreno compreso tra le chiese di Fede, di 
S. Tommaso, della Consolala, di $.*■ Maria di Pietra minuta e del- 
r Annunziata. Per questo aumento si accrebbero le fortificazioni di 
Pietra minuta, di Nonte-Galielto, di S. Giorgio, di S. Michele, del 
bastione posto sullo scoglio in riva al mare in vicinanza dì S. Tom- 
maso; si aggiunse un litorale maggiore dì un terzo del primitivo. 
Le nuove porte che si apersero furono a levante quella dell* Arco, 
o degli Archi; a mezz(^iorno la porla della piccola Darsena: a po- 
nente di S. Tommi'-o: a scìicnirione quelle di Pietra minuta, di 
S.'" Marta, o di Carbonara, dell' Olivella e di Acquasola: questo giro 
di muraglie è ciò che eliiama.si volgarmente le vecchie mnra. 

F*«;endosi il duca di Savoia unito col re di I rancia ed altri prin- 
cipi, assaltava egli lo sialo di Genova. Dapprima favorevoli gli ter- 
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inroDo ì successi della guerra, indi le anni sue vennero da' geno- 
vesi sconfitle. In quelt* epoca jH'nsò la repubblica a difendersi con 
più esleso recinto di mura foililicando le mntihfL'nc clic sovraslano 
alia città. <oiuinciando dalia Lanterna in i'eralio. (ht i|iH'sta alla 
t^onsolaiiuiic c cnnlinnando sino alla foce del li^^il<J;ll(^. Decretatasi 
la quinta aiiiplin/.iuue, u' 7 dicembre dei )()''2() vi >i da\a princìpio. 

Questo lavtdu compievasi in dicembie del 1052; \i «Mano im- 
piegali 8000 cir<a operai; ìrt.rive l'Aciinelli che costò più di dieci 
milioni di lire; la hua estensione è di metri 12,65U. Il 1638 u pcr- 
t'ezionarne il disegno chiudevasi lo spazio che é Ira la porta di san 
Tommaso e il Teeckio Molo fablnricaiMiosi il nuovo, colla strada di 
ronda che dalla darsìna procedeva al ponte Calvi e dagli altri ponti 
al Molo vecchio, della le Mwragliette, lia poco tempo atterrate per 
il grandioso Terrazzo, La città venne in tal modo forlillcata eziandio 
verso il mare per tutto il tratto che va dalhi Lanterna al bastione 
Stregn, cioè per metri 6910; la quale ampiezza unita alla prece- 
dente di terra , ebbe a dare qual di presente si trova una comples- 
siva lunghezza di metri 19,^60. 

Cotesla cinta fu presidiata dai forti della Tcmglin, dello Spertme 
cosi detto dalla sua forma triangola re. In seguilo correndo la metà 
de! jtMssnto secolo si aggiunse il Diamanie , qua^i a guardia delle 
due valli adiacrnli di Polcevera e di liisaguo. Sullo Spirare della 
repubblica si costrusse Snuta Tecla. 

L'na nt»n interrolla catena di bastioni ri difendeva dunque dalla 
parte di mare parleiulo da V:,\\uì Sii'cl':) alla Lanterna; dalla |)ar(e 
di terra un iloppiu rejinlo <iì unn i !nni\e e vecchie. Quest'ultime 
sitrnorecjriava il (laslellell(t. Diro in eveniente di esso. Il piano di Ca- 
stelleUo era anticamente del \e>co\o di Genova il (piale lo donò al- 
l'abate di S. Siro forse come una dipeinh'nza di (jue^la eliiesa; in 
appresso il (Comune ri\eudicollo suecedeado alle rygiuni del vescovo 
e diè farollà nel 1145 e nel 1145 ai monaci di S. Siro di fabbri- 
carvi chiesa , case ed orli con divieto però di vendere , donare , per 
mutare o in qualsivoglia modo alienare. Guglielmo fioccanegra ca- 
pitano del Comune e del popolo genovese con allo del IO marzo 
1361 indusse T abate a rinunciarvi in lavor di>l Comune il quale 
rientrò cosi nell* esercizio delle prime ragioni. I prinripti della for- 
tezza di tal nome sono anteriori al secolo xv imperocché il Giusti- 
niani air anno di 1402 scrive che la torre del Castetietto si ampliò 
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e ridusse a forma di caslcllu con muraglio j^rossc c forli, <' in mezzo 
una iirnssa lorre, e due allre sull'eslremilà. Fu minalo e riedi(ìc;ito 
Harecfliic volle. Il 1^13 si aticrrò; si ristorò sollo il governo del 
dura di Milano Filippo Maria Visconti; dislrullo, appena fu questi 
espulso, si rinnovò dal doge (ìiauo il 1448. Il diira Sforza sollo 
cui si ripos;iv;i la repuM)lifa Iciilando di accreseeilo il i470, fu- 
rono sì vive e i;r;ivi le riitioslraiixe a lui falle da' genovesi , che non 
solo rinunriò all'audace di\ isameiifo . ma comportava che da fon- 
damenti fosse divella Todiala fort^ // i . I;i in.ilr Jel tolto sconip;ir\e 
dopo la i H Ujiciala hi^ei là del 15i8. (.ai io \ ;nr«'ldM' voltilo rìpri- 
.stinarla con prclo^li di guarentigia in favore del nuovo governo, ma 
r anima iuvilla di Andrea Doria si oppose al tentativo, e Carlo V 
chetò. In tempi a noi più vicini questo superbo propugnacolo rU 
mise dì sua fierezza, e sali al grado in cui di presente il veggiamo. 

Le porle che davano fuori della nuova cinta erano quelle della 
Lantenia, degli Angeli, di Granarolo, di Chiappe, di S. Bernardino 
nei Pronti Bassi verso il Bisagno, Romana e Pila; ira la nuova e 
la vecchia cìnta quella della Lanterna. 

Pochi accrescimenti si fecero sotto il governo francese; p(»sono 
essi ridursi ai due forti di Queszi e Richetieu, L* attuale governo di 
S. M. vi si diede con maggior animo, e migliore avvedimento. Alla 
vecchia cinta aggiunse egli, olire le ampliazioni di Castelletto, il 
forte di S. Giorgio ; alla nuova la bella porta della Lanterna , a 
S. Benigno le costruzioni che si trovano in corso, i perfezionamenti 
del forte Tenaglia, e i pili vasti dello Sperone; il fìngalo nel 1818, 
il Castellaccin o Specola eomineialo nel 1818, e portato a fine il 
18-2": i f'Hii distaccali lungo la cinta di Belvedere, della Crnci-fla, 
il fortino /^i<m, il Fralel ma(j(fìoye e minore, uli accrescimenti del 
fìiamnnli' , i forti distaccali ollr<' il Bisafiiio , di S. fìinliano , di 
S. Marlino, del Monte Hat li , e della Torre di Qitezzi , Ic amplia- 
zioni (li Sanfn Tecla, <li liic/wlicu , di Quezzi. 

Così falli lavori per oììiiì ragione stupendi fanno della cillà no- 
stra una delle più furti piax/.e di primo ordine in Europa; il re- 
gio governo in (|ualun(|uc guerra od assedio troverà sempre quivi 
un inespugnabile e sicuro presidio contro il più grosso ed ostinato 
nemico. 
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(nlin ovama. Via MM) 

Questo sontuoso palazzo fu eretto ìulorno il t6S0 dalla rauiiifica 
famiglia Dunizzo; ne diede i disegni Gio. Angelo Falcone lombardo 
il qnale còllo dalla fiera pestilenza del gli venne soslituito 
Pier Francesco Cantone die ne seguitò la direzione sino ad opera 
compila. Vasti appartamenti, bella biblioteca» ampio cortile, giardini, 
scuderie, e perfino un teatro (oggidì teatro di Corte) sono gli og- 
getti insieme riuniti n formar questo edifizio degno (NIP abitazione 
di un monarca, edifizio che presenta una prospettiva di novanta- 
quallro metri lungo la contrada Riitl)i. Il <-av. Fontana, architetto dà 
gran fama, chiamalo da Roma dal marchese Eugenio Durazzo nei 
primi nnni dello scorf;n sccnin. riformò in parte questo palazzo dando 
i (lis<i,'iiì del portico, delie scale, e di molle iulernc abitazioni, ag- 
giuiiiiciido altresì non pochi abbellimenti. L'arcliilrltiira sì eslei na , 
come iiilcrna dell" edilizio j)alesa (|n*"!ln sdie In t-rii'joso che era jiro- 
prio (!) tnicir epoca, ma la magnificenza (ielle mio proporzioni è grande 
e«l imjKniente cosicché fa dimeiiiicarc quelle |KTclie. iNel 181 ì> fece 



;if-r|ttìslo (li imt'slo |>alii/.7.o la H. ìaì>h di Sa\uia. .Nel 184^ hi in 
uiaii parie splendidaiiiiMile lr^lauru(u per roniaiido di S. M. il re 
(^rlo Alberto; fu data maggior uinpiezza c forma migliore a motti 
membri, segnalamenie itila gran sala de^sUtiata per le mense e feste, 
e a quella di ricevimento; ne ebbe delia puma l'onorevole incarico 
il professore Michele Canile pittore dì S. M., il quale diede novella 
prova di quantici sìa versato neir architettura decorativa: di questi 
lavori parleremo più sotto. (Jhianto air esecuzione di essi, ne fu af- 
fidata la direzione al cav. Carlo Luigi Ferrera, maggiore nel R. eser- 
cito, ed ìspetlore d< l II. p:iI;i//o. 

La impostaci brevità non ei pennclle di fermarci sulle siogole 
opere antiche e moderne, eppcrò ci liinitereniu a darne un semplice 
cenno. Il primo appartamento a sinistra, elie è del princi|»c ereditario, 
Iti rerrtitcnirnlc i iinoderna(o; >ala pi inin. ornnla di diverse tavole cioè 
mi allcj^'oriii <K ! rav. Liberi; la (ii>lalta de pisani alla Meloria, e il 
duge Leonurdu Mmifaldo clic i f sdiuisc^' a libertà Pietro Lusiiinano 
e sua famiglia, ìhh/a di Ciio. Da^id; un martire ignudo, della ma- 
niera del Pollaiolo; (ìiudilla del Welin^s; santa Teresa dello Strozzi; 
il martìrio di sant' Agnese deli Allograplie; un menalo di scuola 
olandese; ritratto di donna, del Buon vicino; un paesatfgio con vola- 
tili, del prete Guidobono; Timagioe di un uomo di Paris Bordone; 
la santa Vergine col bambino di Lorenzo Lotto. Seguono due saloni 
con islucchi dorati in un de* quali ammìransi dipinte ad olio sul- 
l'i otonaco lucido quattro maestose figure di Virtù eseguite da Mi- 
chel Cesare Danielli; indi la sala di ricevimento decorata sfonosa- 
mente di elegantissime pitture in ornalo del prof. Michele Canzio, 
con medaglia nel mezzo della vòlta raffigurante Venere rapita da Ze- 
tiro, ed air intorno diversi piccoli spazi cqd fatti cavali dall' Ilìade, 
graziose opere del Jprof. (ìiuseppe l-'rasclieri. Se{|;uoiio le stanze da 
letto ornate aneii\'sse di leg|.'iii(li i dipinti del sullodalo Canzio, e 
di elettissimi alIVeschi del inni. Giuseppe Isola rappn ut mii i ri- 
posi d'Ercole. »gli apparUunenli superiori è prima i anli-sala ricca 
di sfurriii : segue il salone delle mense e feste anziricordnlo, degno 
di speciale attenzione per le sue elegantissime linee, e |>el gusto squi- 
sito con cui è decorato. (ìli ornali e le pid-fx tli\e tanto saviamente 
distribuite, e con tanta eleganza di tot cu dipinte, sono opere del 
sullodalo prof. dìu/Ào: la (traode e mnirnilica medaglia ;illf j:unca 
litppresenlanle il i{ilorno d Aslrea, alluMva alle care virtù del Mo- 
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Darca regoaDle, è lavoro del prelodato prof. Isola. Concorrono ad 
arricchir qoesla sala akuni bossìrillevi di danzatrici e baccanti ' 
maestrevolmente condotti dal prof. Santo Varni ; e gli ornati in pla- 
stica furono eseguiti con singolare perizia da Giuseppe Ghessi. Nella 
piccola cappella sono :ilcuni chiaroscuri di Domeniro Parodi. 

Seconda aoli-s:il;i. li soprapporta con Semiramide e Nino sono del 
o»v. H'vnono; gli altri tre con Jefte in atto di sacrificar la fìglia, il 
irionro (il Mardocheo, ed un soggetto mitologico, del Solimene; P am- 
basceria d' Af^dsfinn ìhmmo al Sultano di CosiRnlinopoli, del Ber- 
tolotto; l'ahro coi qiialtro iiiimi r di Jon{;n)>^: statuetta di un pir- 
eolo satiro cnn ^'ra|)|iolo d'uva, di Aiiirclo De llossi. 

Salone primo a man destra. Nella vòlta è una medaglia di D. 
Parodi, ritocca dai Honi . allusiva ai iiìoUo; Justiiia et pax nxai- 
tafae sunl. Tavoletta col cenacolo del Mornzzone; due soprapporta 
colla Pietà romana, di Carlo l.oth; S. Gerolamo, di Marco Ricci. 

Salone secundu. Copia della Maddalena che lava i piedi a Gesù, 
di Paolo da Verona, eseguila da David Corte. L'origiuale prima 
ifufvi esistente fu trasportato nelhi R. quadreria dì Torino. 

Galleria. Affreschi di Domenico Parodi rappresentanti la dislru- 
zìone delle quattro monarchie, greca, assira, romana, e persiana, 
4'ogli nitimi principi di esse, Tolomeo, Dario, Augustolo, e Sarda- 
napalo; Venere eolle ninfe; il trionfo di Bacco; la vittoria d'Apollo 
sopra Marzia. Nelle pareti simboleggiò i principali vizi che trassero 
a rovina le suddette monarchie, tema tolto dai seguenti due distici 
!!rriitì al disopra delle porle: 

Ais^iriuv. <;raecus, Romaiiiis , P«>r<>irii<E alin 

Jan) slolil : everso niinr jaiol imperio. 
Emuli! ialegrilas, gravius, moderatio forim; 

Subruil {■il>pllem Bteehus, Apollo, Vilnus. 

Amrntransi in qup'ifa galleria diverse statue <li izrcco scalpello, e 
<|uatlro (li Filippo Parodi, i cui so^'ireili som tolti dalle uìelamorfosi 
d'Ovidio; Artemisia e (;ieo|»air;i -oiio di Gio. Baratta: il rapiiin iilo 
di Proserpina, jrruppo di I laiicoco Schiaffino copiato da un modello 
del cav. huMdiii; il irenio della s<'ullura è opera di Nicola Traverso. 

Salone lerzo. Di \ alerio Caslillo sono tili allVeschi nel .soffitto; 
gli ornati furono eseguiti da Giovanni Mariani. 

Stanza da Ietto. Dì Colonna e IMtteiK sono tulli gli ornati; il primo 
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lavorò c/.ianiiio li* lij|(uir. Suiivi quiiiiio nlruKi della famiglia Duraz^o. 

Piceolj galleria. Medaglia a fresco di G. B. Carloue con Aslrea 
dinanzi a (ìiovc; di Gio. Andrea Carloue sono gli «Uri soggetti mi- 
tologici; gli ornali ivi sono dell* abaie Lorenzo Defferrari. 

Sala del trono. Tavole: il convito di Fineo, di Luca Giordano; 
Olindo e Sofronia, dello atesso; uomo d*arme, di Bernardo Strozzi; 
ritratto di donna, dello siile di Wao-dik; imagìne d*aomo in co- 
stume spagnuolo del Wan-dik; Adamo ed Eva discacciati dal para- 
diso terrestre, di Giulio Cesare Procaccino; ritratto d'uomo lenente 
una carta, e S. Francesco di lontano, del Tintoretio; Arianna e 
Bacco, del rrniiceschini. 

Sala di ricevimento. Il sig. cav. (>urlo Luigi Ferrerò, architetto 
di S. M. col grado di Maggiore nelle Begic Armate. ;i mi, siccome 
Ispettore del Reale Palazzo, v alTidata la direzione di tutti i lavori 
che tanto lodevolmente sono sinfi fsejrtiifi , e si eseguiscono negli 
;ip|Kirl;uiM'itti , e iicj^li iriijiaiMliiiK'iili ([«'Ilo sfesstt . coiiip in quelli 
delie vaste x'ikIci Io , e del nuovo riiaiieggiu aldialinenle in costru- 
zione, feee liiosiiurre questa mai;riili<a Sala. (I«'lla quale nnando 
con singolai aiaoie e zelo ogni Mia parie così di l'orme due d'ornato, 
mirò ad adoperarvi i più valeiili artisti fra quali Isola, Frascheri, 
Varese, e Ghe.ssi. {/abbelliva il Gliessi con gentili stucchi ornativi; 
r Isola colla ben composta medaglia in cui per simboleggiar la Pace 
figurò Giano che presenta a Giove le chiavi del tempio ove avea 
chiuso il Furore; il Frascheri rappresentò in due Ici^adrissimi chia- 
roscuri il Re Vittorio Emanuele, che accoglie gli omaggi dei geno- 
vesi, e le suppliche dei suddili; ed il Varese ne conduceva i di- 
iiegni sotto r ispezione del prelodato sig. Cavaliere. 

Salone quarto. Tavole: soprapporta col deposto di Croce, di Ghe- 
rardo delle Notti; cena del Fariseo, di Carlo Bonone; il Battista, 
del cav. Calabrese; la Sibilla Cumana di Annibale Caracci; le tenta- 
zioni di sant'Antonio, dello slesso; un argomento simbolico, d'ignoto; 
S. Bernardo, dello Spagnoletto; Gesù crocifisso, del Viani; Dalila, 
del Domi nielli no. 

Salone quinto. Di Jaropo Anfonio Boni è rafTresro nella vòlta rap- 
presentante Diana. Nella sala ivi attigua <:ono alcune iappo/7i-ri<> co- 
lorite a suso d'erba da Gio. France.^^co Romanelli, e alcuni ritratti 
de' Reali dà Sav<iia . tleli' Arec^nli. 

Salone .sesto, dello dell Aurora perché simboleggiata nella volia 
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a frcM'o (la Jacupo Anluiiiu lluiii ; le iiuadrature sono dell* AldroNuii- 
(lini. Tiivole: (Jesù crocilìsso , del Wan-dik; dama in «ostuine spa- 
gnuolo, <li'llu stesso; la Maddalena, di s^'uola lìorenlitia; ti «iipuslu 
di Croce, di Micliclangiolo da (iaia\aggio; ritratto di Giuseppe 11, 
d'ignoto; ritratto di douuu, del cav. Del Cairo; i Farisei che mo- 
strano a Cristo la moDeia di Cesare, di Pietro Paolo Raggi; la Mad« 
daleoa, di Guido Reni; due baccanti, di Pellegro Piola; ritratto di 
donna, del Wan>dik; Agar ed Ismaele, del Brandi; S. Lorenzo che 
dispensa limosine a* poveri , dello Strozzi ; mezza flgnm di santa Rar> 
bara, dello stesso; la crocifissione di S. Pietro, bozza di Guido Reni. 

Salotto ultimo, detto del Tengm, essendo questo espresso nelhi 
vòlta da D. Parodi in alto di scoprire la Verità. Tavole: Pandora» 
della maniera di Rubens; una battaglia, del Borgogncoe; un pae- 
saggio, del Tavella; l'Adultera, di Alessandro Buonvicino detto il 
Moretto; una testa di donna, del Tiziano; altra lesta, di scuola ve- 
neziana; un passaggio d'esercito, del Borgognone; il diluvio, del 
Bassiino; icalà di vecchio, del Ronone; testa di donna, de! Tinto- 
retto; Katona co' due figli al fonte, di Antonio Travi ; festa d'uomo 
con harha , del Tintoretto; un f;it)riullo che accende un tizzone, di 
Leandro da lliissaiui; un i ^nf i (.un\crsazionc, di scuola di lUif- 
facllo: la Vergine eoi liauiliino, il Battista e vari angeli, alinbuila 
a Tiziano; un putto con un lupo ed un cane, di scuola tedesca; 
bestiami, di Bartolomeo GuididKìno ; hf tavole vmt .mimali del Ca- 
stiglione; vi;ii:}^io ilelii» lamii^lia di (ìiai oi)l)e con bestiami , dello slessO- 
Al sommo d una scala a chiocciola son collocate quattro maguitichc 
ligule in plastica, colorite u bronzo modellale da Nicola Traverso, 
rappresentanti la storia, la poesia, la matematica, e 1* astronomia. 

Sopra il muro esterno a mezzodì, e a tergo del R. Giardino è 
finta una galleria d* ordine ionico; vedesi espresso a qualche lonta» 
nanza il R, palazzo, ma con si fino inganno, e con si mirabile evi- 
denza che rocchio ne resta rapito. Questo superbo lavoro condotto 
«'Oli tanto magistero dal prof. Canzio, è pregiudicato dalla salsedine 
c dal vizio del muro. Le figure ivi, sono di mano dell* anzilodato 
prof. Isola. 
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l>ALAZ/<> DI >. E. IL MiRf llESK AMOMU UlUU.NULE S.iU: 
volg. IL VkLktio BUSSO. {Sta iNuota;. 

É ano dei più imponenli e ricchi p^Iazsi di Genova , e deguu 
rameote della magnificenza di un re. L* ecceUenlissinio patrizio che 
ne è al possesso * come signore di alti e generosi spiriti , vi pro- 
fuse cospicue somme in abbellimenti che lo rendono ognor più su- 
perbo. Un ampio portico decorato da quattordici colonne d* ordine 
dorico mette a una magnìfica scalea per cui si accede ai vasti ap- 
parlamenU; essi son ricchi d' a (Tre scili , di sciillutc, murmi, sluc- 
chi, ed oro, e attestano la liberalità degli illustri ordinaiori. Ma ciò 
che rende maggiormente interessante questo palazzo si è la copiosa 
quadreria che in esso s'ammira, la quale è la più stupenda che 
esista in (>enova. Fccone il catalojro: 

Siihi. (Ili ;illr('>clii nella nùII;i i;)|»|in'HMil;m(i la dimanda di Fo- 
lonle sono di Cìi ci-'ni in Delì'errari , cogli ornati dei fratelli llalTiicr. 
Tavole: rapimento dtilc Sabine, di Valerio CjisIcIIo; il (janu del 
sole, di Domenini Piula; quadro soprapporla con falli della bibbia 
del prete (ìuidijUuiiu. 

Primo salone detto <lella /'nmai t ra t t>ii alTieM In nel nùIIo i 
pre^ulanli Venere c Marie, eseguili du Gregorio Deflferrari, ai quali 
aggiunsero le prospettive i fratelli llafiher; le pareti furono recen- 
temente dipinte dal magico pennello del prof. Michehs Caniio pit« 
tore dì S. M.. Tavole: Maria col bambino, di Vincenzo Halò; ritratto 
del marchese Anton Giulio Brìgnole Sale, figura equestre, di An« 
tonio Wan-dik; ritratto del principe d' Grange, dello stesso; altro 
d'uomo con barba, di Tiziano Vecellio; mezza figura di S. Fran- 
cesco in adorazione della croce, di Bernardo Strozzi; ritraili di pa- 
dre e figlio, di Giacomo da Ponte da Bassano; ritratto di gìi)vane 
con abito orlato di pi'lli<-( ia, del Tiziano; ritratto di un cardinale, 
di Scipione Pulzone; S. Marco, mezza figura, di Guido Reni; ri- 
tratto di signore con abito ricamalo, di Paris Bordone; rilratlo dì 
uomo con maniche rosse, dello slesso; due altri in un sol quadro, 
del Wan-dik; un pastore, di Bernardo Strozzi; ritratto della mar- 

■ Qiirsin i1ln>trr> t'rr^onnpcio fn in Napoli Sfallo a Prefciilrnte Gviierale dell* i»U»n> 

Congresso Sfientiflro di Genova. 
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rlii.s;! Adorilo lirijj;iioh' Siile, tiel Waudik; iinagiiie d'uomo 

roii ( jii iii il) iriano . di rraiu'esro . Franrt:» : altra a qiiosUi compa- 
jliia , (li Alliciio Duro; lesla d'nniiio <rai-me, del Tinlorelfo; coni- 
|)agiia a questa alJra in profilo con hrrriKo n)>>o, di Lura d'Obinda; 
ritrailo d'uomo veceliio, del Padovanino; rilraHo d'uomo vcslUo di 
nero, di Morello da Brescia. 

SecoDdo salone, detto éétrE»UHe, esseDdovi rappresentata nella 
vòlta dairaDiinominato Gregorio Defferrari, a cui aggiunsero le pro- 
spettive ì fratelli Haffner. Tavole: il Salvatore che diseaceia i ven- 
ditori da! tempio» di Guercino da Cento; la risurrexioDe di Lat- 
taro, di Michelangiolo da Caravagjpo; l'istoria d'Olindo e Sofronia, 
di Luca Giordano; mezza figura di S. Sebastiano, di Guido Reni; 
una santa Convenzione, di Giulio Cesare Procaccino; S. Tommaso 
che riconosce la piaga del Costato di Cristo (mezze figure), di Ber- 
nardo Strozzi; due ovali coli paesi e figure, di Brughel; rotondo 
con ])i(cioni, di Sinibaldo Scorza; altro con pecore, di Benedetto 
Castiglione detto il Grec/wtto; ritrailo di donna con fiore in mano, 
d'Olbein; S. Gendamo col Crocifìsso, di Luca d Olanda; S.'" Fran- 
cesca roiiiiUKi , del CaravacTirio ; nìc/za lìf^uta d'uomo vecchio, di 
Luca d Ulatil i: mc/ya ligura di un S. Paolo, di Bernardo Strozzi; 
hisinnfio con |)rc.sc|)io , di Paolo da Verona; altro consimile coli' an* 
dala di Gesù al Calvario, del cav. LanfiaTif'o. 

Salone ler/n , dello lìeW Auhwnn: \i c l alli^uralo nella \ùlta da 
Domenico Piolu colle prospettive dei fialelli lluirner. Tavole; la Ver- 
gine assisa sur un trono che tiene fra le braccia il bambino Gesù, 
con al basso diversi santi, dèi Gnereino; Tadorasione dei Magi, 
del Palma seniore; la santa Conversazione, di Andrea del Sarto; 
viaggio d' Abramo i del Grechetto; mezza figura di S. Francesco, dello 
Strozzi, detto Cappuccino; S. Pietro piangente, del cav. Lanfranco; 
ritratto del dottor Pilelfo, sembra di Gian Bellini; ottagono con pre- 
sepio del Bassano; ritratto d'uomo vestito di nero, del Tintoretto; 
la Beata Vergine, di Guido Reni; il Salvatore, dello slesso; la fu- 
cina di Vulcano, del Ba.>sano; ritratto d'uomo con libro, dello stesso. 

Salone quarto, detto d'Inverno, con affreschi raffiguranti questa 
stagione di Domenico Piola ; le prospettive sono dei più volte ricor- 
dali fralelli IfafTner, |;li altri ornati sono recenti ed eletlissimi la- 
vori del f ruì. Micliclc Canzìo. Tavole: la santii Vergine col bambino, 
S. Giuseppe, e vari santi, di l'aris Bordone; ^o$lra Donna, diversi 
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saoU ed «Pg^li, del Procaceino; GiudiUa, di Puolo da Verona; mezza 
figura di od filosofo» dello $pagn(»leUo; rilrado «ruii giovane con 
pelliccia, di Paris Bordone; altro di vecchio, dello stesso; santa 
Gonvei'sasione , con il Ballista die lionr un paniere di frutta,' del 
Cappuccino; sacra famiglia, di Tellegro Piola; i Farisei che jiresen- 
lano a Gesù la moneta di Osare, d'Antonio Wan-dik; il riposo in 
E|iitlo, del cav. Maratta; S. Hocco che intercede per gli ap|>estali, 
del Dominiehino; «lanla Caterina d'Alessandria, di Fed^-riro Barocci; 
ovale con testa di sant'Orsola, di Pcll»'j.'i() Pi(tl;i; i!ii;ii:inc iruuiao 
vestito di nero, di Rubens. Da (|U(^lo salone si pa»;! a una loiiixia 
elle congiunse i due appartamenti; i\i son rnffisruralc le ni\inc del 
tempio di Duma, pinic dal Viviaiii; Duincnico e Patdu Cìerulaino 
padre e Gglio Piola v'aggiunsero le ligure. 

Salone quinto, detto della Vita delf uomo, con alTresclii allusivi, 
di Gio. Andrea Carlona colle prospettive dei fratelli Uaffner. Tavole: 
quattro mezze figure d* apostoli del Procaccino; ritratto della mar^ 
chesa Geronima firigoole Sale, e sua figlia, del Wan-dik; altro del 
medesimo; ritratto di donna seduta con ventaglio, di Paolo da Ve- 
rona; due tavolette eoo Tobia che restituisce la vista al padre, c 
il medesimo che nella prima notte delle sue nozze brucia il legato 
del pesce per allontanare il demonio, del Poussin; carro d'Amore 
dì F. Albani; Cristo risorto che appare alla Maddalena, del suddetto; 
presepio, di Gio. Rottenhamer; Gesù rasciugato dalla Veronica, di 
Agostino (Liracci; Dio Padre sostenuto da un angiolo, del Guercino; 
Icaro e Dedalo, di Andrea Sacchi. 

Salone sesto, detto delle Virtù palrie , ivi espresse dall'abate Lo- 
renzo IVfrrrrarì : per la religione Numa Pompilio che sacrifica allo 
sponde dei Tevere; per la giustizia Tifo Manlio Torquato che con- 
danna i piopri n^li alla morte; per la eonlinenza Scifiìone che re- 
sliluisee ad Allin io la donzella fidanzala ; per il salore Mnzio Sce- 
vola'^elie pon la mano sopra ì cai bum. (^Uie>hi salone nietle in una 
piccola galleria nella quale sono le >e}:uenti tavole; sopra la porla 
la Vergine co! bambino, ed il Ballista, di I rancesco Francia; di- 
rimpetto a questa, Maria col bambino, c vurii >anli , d'Orazio (Gen- 
tileschi; S. Giovanni, la santa Vergine, e S. Giuseppe d'Arimalea, 
del Pinturìccliio; le tre Marie, dello stesso; S. Francesco d'Assisi, 
di Gerolamo Muzìano; Maria col bambino, dello Strozzi; la Risur- 
rezione, del Lanfranco; santa Caterina d'Alessandria, di scuola ve- 
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nexìuna; S. Lorenzo, (rAnnihuIe Curucci; due iiiurine, ilei Vertiet, 
la Vergine eoi bambnio, di seuola bolognese; lo stesso sngiretto , ili 
scuola fiorentina; piccolo disegno d' ignoto rapprcsenlanle la sepol- 
tura di Crislo. 

Salone seUimo, dello d II i ( uppellu , nel (juah' xmo inoiinilìei or- 
nali del prof. Michele (liiii/io. laxole: il UaUisla, di Domenico Piola; 
riiratld d'uomo con parrucca, di Giaeinlo Higaud, francese; diic 
pues;i,i:f:i di Carlo Antonio Ta\clki; allei due dipinti a (cnijiia di 
Wau-Lil; (jCMi bambiiiu Icuenlc il globo in mano, di G. B. (ìaulli 
dello il liaciccio; un fanciullo seduto sopra un globo, di Pelicgro 
Piola; Circe ed Uliiìse, con diversi animali, di SinibaMo Scorza; 
paese con conigli, d* autore fiammingo; F Annunziazione di Maria, 
di Paolo da Verona; S. Francesco, di Domenico Ptola; Maria col 
bambino e il Ballista, dì scuola carraccesea; ritratto del serenissimo 
doge Ridolfo Emilio Maria firignole Sale, di G. B. Chiappe; la Ver- 
gine col bambino e varti santi, di Benvenuto Garofalo; ritratto di 
dama vestita di bianco, di Bernardo Carbone; sacra famiglia del 
Parmigianino; deposto di Ooce, di Ludovico Brea; santa Conver- 
sazione, d'Antonio Semino discepolo del suddetto. 

Stanza delle Sìbiile. hi sono quattro mezze figure di Guido Reni, 
e il ritratto della marchesa Anna Pieri Brìgnole Sale, dei cav. Marron* 

Salone ottavo, detto delle Belle Arti. Queste Sorelle sono raflìgurate 
nella vòlta sul fresco da Ciò. Andrea Carlone; le prospettive vi fu- 
rono afi^iuiile dai fratelli Hafììicr, e «rli ornali dal Leoncini. Sono 
pure a vedersi sci pro^-ncuivc a tempra del Mirandolauo , e il ri- 
tratto (figura intera) del serenissimo doge (iio. Frane evro Biignole 
Sale seniore, copiato da un più antico da Jacopo Antonio JBoni; ri- 
trailo del serenissimo doge Gio. Franeeseo Brignolc Sale jiiuniore, 
del suddetto; ritratto del serenissimo doge liidolfo Emilio Maria iki- 
gnolc Sale, di G. B. Chiappe. 

Piccola sala detta l'Alcova. AlTresctii nella vòlta di Gio. Andrea 
Carlone, ne* quali è simboleggiato il disprezzo delle cose mondane, 
nella contemplazione delle celesti ; gli altri affreschi sulle porte con 
fatti d'Ercole son di mano del Boni. Ivi sono due rìtratli uno del 
marchese Gian Francesco Brìgnole Sale; T altro della marchesa Bet- 
tina Ra^i Brìgnole Sale, del Rigaud. 

Salone nono, detto della Giovenià in eimento; è essa allegorica- 
nientc rappresentata al bivio, cioè alla prova della scelta della virtù 

Parte tV. JO 
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0 del \Ì2Ìo; lavori a fresco di Donieiirtu Parodi cogli oriiarneiili del 
Leoncini. Tavole: soprapporla coi lilialli di Pietro fucilo Rubens e 
%U9 moglie dipinto da lui rncdcsinio; all' inronh n il innrtirio di sMnla 
Cjiuslina, di Paulo da Verona; C.lcopalra coli a>pi(lt', dvì (iUt^rcino; 
la Carità, di Bernardo Strozzi; una M-uraniuccia militare, di Antonio 
Wan-dik, e Cornelio Wacl; rilrovameolo di Mose, di Gian Giu- 
seppe dal Sole; sacrificio di Noè dopo il diluvio, di Siaiboldo Scom; 
divisione dei beni tra Lot ed Àbramo, di Domenico Fiasella; il ri- 
torno di Crìsloforo Colombo in ls|>agna, del Giorgione; la separa-* 
lione di Abramo e Lot, di Sinibaldo Scoria. 

Mezz'arie nobili mperteri. 

Sala. Tre paesi fiamminghi con figure ehe assieme ad altri cin- 
que esistenti nella stanza appresso ed altri quattro rappresentano i 
dodici mesi dell'anno, di Gotofredo Wals. 

Anticamera. Cinqìio p^esi con figure che sono il proseguimento 
dei suddetti, di Gotoiredo Wais; affresco nel soffitto con Apollo e 
le Muse di Domenico Pnzxi. 

'^nlndo d estale. Tavole, l'entrala degli animali neirarca, del Ca- 
stiglione; donna ehe spiutna un anitra, di Rernardo Strozzi; pastore 
con pecore, di Giuvauiii Hu>a ; medaglia di mezzo con figure alle- 
goriche, dì Gerolamo Mnrconi ; jilaslirhe, di Paolo Pozzi. 

Camera d'Estate. Meciaiilia allei;ori<a . i appresenlante il dominio 
della Ragione, con quattro liuti hassirilievi di Domenico Pozzi; putti 
in plastica, di Paolo Pozzi. 

Salotto del Camminetlo. Medaglia con Ercole al bivio, e alcuni 
finti bassirìlievi , di Carlo Giuseppe Ratti. Tavole: Ercole che uccide 
Caco , del suddetto; Ercole che solleva Atlante nel sostenere il cielo, 
del suddetto; ovato sopra lo specchio di Ridolfo Emilio Brignole 
Sale, di G. B. Chiappe; ovale dirimpetto col ritratto a pastello di 
donna Pellinetta Brignole Sale, del suddetto. 

Camera da Inverno. Affresco nella v^ta allusivo alla felicità della 
vita, otto virtù analoghe, vari putti a chiaroscuro, e due quadri 
sul muro con la Natività del Signore, e nelP altro il deposto dì Croce, 
di Carlo Baratta. 
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Mtrssuuhu stato f appartamento mbiie. 

Shiiìza prilliti. Jacopn Hoiii (lipiiiìi<> n rem|iera le quattro stagioni» 
a cqì aggiunse irli ornali Andrea Leoncini. 

St;tn7;t seconda. Di Domenico Parodi sono i piiUi e la lìgura »im< 
bulica «iella Solleci(u<iinc. 

Stanza terza. Pulii nella vòlta di Gregorio Defferrari, con pro- 
.s|>elli\e Hi Francesco (losla. 

Stanza (juaila. II giudizio di l*aiitie, e ilivcrse altre (ìirure, di 
Domenico Paiddi , < nir ni iuito di Tommaso Mdold andi. Due ionfane 
in uiaruio una ra|i|M'e>( iiiaiile un cigno con (iastitrc e i'oliuce ev(>- 
gnila da K. Scliianino, I alira i .illignr.inle la Lupa con lUxiiolo c 
Kenio, lavoro «li Domenico Piuodi, pittore e scultore. 

Stanza (|uiitla. >clla nóIUi è rallìguralo il Sonno tirato da colombo, 
di Domenico Parodi; l'ornalo è di mano di (ì. H. Hoello. 

É in qwMù palas»» una riera Uliiiolera. 

l'ALAXSO l>.aLAVICI?(l 
(«NI Citlo V*^r\ 

È un degli antichi palaizi,'ed è dì proprielA del sig. lnalvhe^e 
ignaaio Alessandro Pallavicini. In origine aveva T inf^rsso nella salila 
Pallavicini, ma nel traceìare b strada Carlo Felice (ann. ne 
fu aperto, quasi centrale alla medesima, un nuovo e |»iù magniGco, 
adomo di marmoreo terrazzo del (juale diede ì disegni l'arch. Ippolito 
Cremona. In esso palazzo è decoro d'addobbi, magniGcenza d'appar- 
tamenti e ricchezza di slufiendi (|uadri, de' quali diamo il caUilo^o: 

Sala. Ritrailo del maresciallo Pallavicini, ligura equestre di En- 
rico Wevmer, con altri ritratti. 

Loggia o iralleiia e sala state or ora ordinate, nelle ffiiali «^ono 
sorpren<lenti flipiiili in ornalo «lei prof. Mirliele Canzio. Kiiliaiido 
nella galleria : >0|>ra|»j»orla , ti Hedeiilore r iMu-lo che apparisce alla 
Maddalena, dell' Albani; nella parte dc'^lia, (ìesù assalito nell'orlo 
da*(ìiudei, del (Jiirrcino; appresso al suddcilo, Cena di Noslio Si- 
gnore coi due (li><(-ejioli in Kniati*^. del ('appucciiio . il ^Mardino di 
l'Iora, il paese fu eseguito da Uteni;liel, le ligure da Luriio Ualcn 
(lo .schizzo di questo quadro è nella galleriH di .Monaco, e due pie- 
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roli qatidri degnale gu^o sono nella pinaroteca imperiale di Vieiinu); 
unta Cecilia, di acuoia liologneae; soprapporla eoirando nella »la, 
paese, del Tavella; selle tavole rappresenlanli le selle opere cor- 
porali di misericordia, di Cornelio Wael. 

Saloiio attiguo. Soprapporta: martirio di S. Bartolomeo, deirAuo* 
lini; al disopra dello speechio, T entrala di Noè neirArca, del Gre^ 
cheito; aoprapporla a fianco del cammino, Lucrezia romana, di 
Guido Reni; cacciagione con figura, dello Snyders; Giuseppe venduto 
da' suoi fratelli, di G. A. Deflerrari; in faccia al carnmiim, Maria 
Vergine con diversi apostoli ed altre figure a piedi del Crocifisso 
(sopra tiivola), d'antica scuoia italiana; gran tela con ^a sacra Fa- 
miglia, dì Luca Giordano; l'arrivo dei Magi (dipinto in tavola ) <li 
stilo d'Andrea del Sarto; S. Gerolamo, di Domenico Pìola; santa 

ferina . di Bernardo Strozzi dotto Cappurn'nn; la Maddnlenn fin 
tavola), di l-'abrizio Boschi; S. Picln» |ii;ingente, di (I. Ct'sjnr Pro- 
carrino: paese del Poussin; Carila romana, di Guido Honi; S. Pao- 
lino. (l'Orii/io Defferrari: S. GioNanni e\anj?('lisla , del (iappuccino ; 
ovale con nn rerrelano, di (lorntlio NN'ael; (iriippo di figure, dello 
stesso : aliro (sul ramo) raflìgurantc la Garilà con Ire putti, in 
mezzo ai fiori , di scuola fiamminga ; piccolo paese con figure ed 
animali , del Wael ; piccolo ovale con un suonalor di violino e .sette 
danzanti, del suddetto; porte in faccia al cammino, oblungo rap- 
presentante un folto mitologico, di scuola fiamminga; piccolo ovale 
con una mensa, di Cornelio Wael; oblungo con Ercole che uccide 
un leone, di scuola fiamminga; lavoletla con S. Maurizio, di scuola 
fiamminga; oblungo con un satiro, e una figura rappresentante un 
fiume , di scuola fiamminga ; piccolo ovale (sul rame) con contadini 
e bestiami , del Wael ; oblungo rappresentante Nettuno , Minerva , 
Plutone, ed altre figure di scuola fiamminga. 

Sala d' Esitale. Tavole : quattro soprapporla con paesi , di scuola 
fiamminga; sopra allo speechio ritratto del cardinal Pallavicini, di 
iUTtorf' moderno napolitano; Diana e Atteone, dell'Albani; paese dì 
Ureugliel (in tavola); nascita d'Adone, del Franceschini ; trittico sul 
legno con la Vergine, il baminno, dÌNersi santi e divoti, di I.ura 
d't^landa; S. Franrosco , inc/za lif^iira di (ìuido Reni; piccola ta 
Mila (14 una scena popolare, di scuoia (ioreiilina; deposio <li Groce 
( in tavola), di Luca di Olanda; la Vergine co! l»nn)!)iiiu «lornieute, 
del Franeeschini ; tavoletta di scuola fioreiilina; ri|H>so della Vergine 
(in tavola), d'Alberto Duro. 
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SjilotM' :i T;t\(ilc: S. (iio. H;iltisf:i . di Aiiliiiiio (!;tracci; 

iùre I/onu) , (li ,\ir<>s(inn (!;»nin'i; il \i;»szt;io tii Giiicobbo , i\v\ 
IH»; la Vorgin»' ;nltU>lonila , del (liipinicciiMK la Vorgirio rol li;iiiibim>. 
(Ullu Srliiiloiii ; S. Pieirft libniito didla ciircpre, di l*i«'(n> V.uAo Rii 
beiis; S. Aniotiio aitale, di Nfiiola nammiiii^a ; la Mndtl.iU u.i . del 
Homanrili; S. Francesco d'Assisi mi Crocidsso, di (J. li. (iaulli, dello 
il /ìacicrin; S. Gerolamo con libro in mano, del Giiereino; S. l'ran 
fesfo d'Assisi in orazione, dello stesso; il suddetto santo in ado- 
razione del Croeifisso a eai fan corteo diversi angeli, scaola di Guido; 
la Vergine eoi bambino, allribiiila da molli a Raflaello. di Urlitoo: 
la Maddalena in gloria, del Francesctiini. 

Antì'Sala. Cinque soprapporla eoo ritraili di famiglia; quello 'sopra 
la porla principale sembra di Antonio Wan-dik; gli altri d'ignolo. 
Ivi sono quadro Irìtoni in marmo sosienenii vasi esegaiti da Da- 
nielto Solaro, e od bel busto marmoreo col ritratto della marchesa 
Teresa Raggi, lavorato dal prof. Bogliani. 

Salone di conversazione. Tavole: soprap|>orta, un pastore die suona 
ed nna pastorella, d' Jacopo Antonio Boni; gran tavola con Fausto 
che trova Romolo, di Benedetto Gasti^ionc detto Grerhettn; Cleo- 
patra coir {ispido, di Aiidtra Semino; gran tavola con dio Pane e 
diversi animali, del (ircclietlo; Vcnepc e Cnpido, di Luca (Jimliiasn; 
la Mnsica, del riuoiciiìo da Cento; gran lavula rappresentante (4>rÌ0' 
lano alle porto di Roma . di Anlonio Wan-dik. 

Salotto d' inverno. Reltoroa al pozzo che dà Immc a un servo di 
Àbramo, dell' Assereto; la nascita di Maria, di Lina (iiordano; paesi* 
con ligtire. del BsKsano: la presentazione della Vergiti»' al l i iupio, di 
L. (ìioi il iiio; pa.slori ed armcnii. del Russano; soprapporla con riiratto 
di fiiniij^lia, del Wan-<lik; Agar ed Ismaele, del rrauceschiui ; S.'* 
Margherita da Cortona (sul rame), d'ignolo ma valente {lennelio; la 
Maddalena (sul rame), d'Annibale Caraeci; sacrificio d* Abramo, del 
Franceschtni ; la Vergine col bambino, e il Battista (sul rame), di 
Alberto Duro; sogno di S. Giuseppe (sul rame), di Ludovico Ca- 
raeci; paese cod bestiami, del Grechetto; Benabea al bagno , del 
Prancesehini; soprapporto, il vcoehio Sileno, di Rubens; r Adultera, 
di Daniele Crespi; trittico sul legno, di Luca d* Ghinda; Muiio Sce- 
vola che pone le mani sui earlioni, del Goercino da Cento. • 

Stanza da letto. La Vergine col bambino e sant'Anna (ricavata 
dal Rubens) fatta alfago; santa Veronica, d'ignoto. 

P.O, tJI' 
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esterno «li questo ptilaiso, architellato secondo ilmiii da Ga- 
leano Alessì» nulla presenta di rimarchevole in latto di decorazioni, 
ma ha buone ed elefanti lìnee; 1* intemo è ricco di elettissimi af- 
freschi e di una cospicua quadreria. Fu essa pressoché tutta rac- 
colta dal generoso patrizio possessore del palazzo (il marcliesc Ago- 
stino Adomo), il quale pieno il cuore dì patria carità e d* amore 
per le arti gentili, va emuhindo |^i ilinstri avi suoi. 

Pfel* portico V* ha una medaglia di Lazzaro Tavarone rappresen- 
tante un'impresa militare d'Anlonìotlo Adomo; essendo essa meda- 
l^liu qiuisi (>er(Jnia, ha rincarico di ridipingerla il prot Giu.>c|)p(> 
Isola. Nel |ii-ìino piano sono affreschi del suddetto autore con diversi 
fatti cavati dalla storia genovese. 

Piano superiore. Prima saln. A (Treschi nella vòlta di Lazzaro Tu- 
varonc rappresentanti Haffaele Adorno alia conquista dell' isola delle 
Gerbe; negli scomparii all' intorno sono diverso fi^^ure simboliche. 
Tavole: Dejaiiira che consegna alla Furia la l'alai (-ainieia, di Pietro 
Paolo Rubens; i due Tohit e T angelo, di Sinidoe da Pesaro; Su- 
sanna al baglio, di Ai: ^tlno (laraeei; Sanatile the stroxza il leone, 
di (ìnido Reni; una SUhUu , di (iuereino da Onlo; Giuditta che 
consegua ad Ahra la le<fn d Olukrne, di Guido Reni; Ercole agli 
Esperidi, di Rul^ens; .S. l'iitro, di (iuido Meni; il saerilizio d' Abra- 
mo , d (>i-a/.io CiCiitilcscbi ; Lucrezia, dei medesimo; Cleopatra, dello 
stesso. 

Sala sfionda. Kella vòlta sono ralCieleschi di Lazzaro Tavarone. 
Tavole: santa Conversazione, di Paolo da Verona; S. Francesco sti- 
matizzato, di Pietro Paolo Rubens; allegorìa allusiva alla coogìora 
de' Pazzi, di Andrea del Sarto; la Vergine eoi bambino e varii santi « 
di Pietro Paolo Rubens; il serpente di bronzo, di Sebastiano dal 
Piombo, dietro disqjno di MicheUingioh); P Adultera, del Tiziano; 
un topmpporta con Venere e Amore, di Paris Bordone; .Varia rol 
bambino e diversi santi, del Palma seniore. 

Sofai terza, ossia galleria. Tavole: il vitello d'oro, di Poussin; 
la natività di Maria, di Pietro Buonaccorsi, detto det Vaga; prese- 
pio di Ghirlandaio; Amore f^tggìogato dalle ninlé, di Andrea Man- 
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li'gna; ciiique rilralU separuli, di Luca d'Olanda; la favoteita di 
Proserpi iid, di Nicolò dell* Abate; una variante della sola Zingara, 
del Corredalo; il sepolcro di Cristo, scuola dì Leonardo da Vinci; 
marlirio di S." Caterina, di Giulio Romano; una battaglia, di Wu* 
wermans; ritratto di Cosimo de* Medici < di Olbeina; presepio, di 
M^uola romana; il trionfo di tìiugurla, di Andrea Mantegna; Maria 
Vergine col bambino e il Battista, di Annibale Carocci; trionfo di 
Giuditta, di Andrea Mantegna; allegorie d'Amore, del medesimo; 
due galli, di Snydcrs; santa Conversazione, del Rosso fiorentino; 
ritrotlo con berretto, d'Olbeins; putto, studio di Perin del Vagii; 
riirailo di donna, del TintorcUo; ritratto d' uomo (ranni, di Antonio 
Wan-dik; soprapporla ron un acoanipamento e un imbarco d'armala, 
di (lorneliu Wael; due bus^iriiicvi in bronzo, della scuola del Celliiii. 

Piceula sala o eamera. Di Lazzaro Tavarone sono i raffadeschi 
nella vòlla ; di MJ La Ooix è il Ooeilisso in avorio. 

Snhi ({uinla. AfTreselii nella vòlla con la storia di Daniele, e ral- 
faelesclii , di Lazzaro Tavarone. Tavoir: S. (ìiovaniii f^tdlsla, del 
(ìiiereino; la Vergine eoi hambiii" »• mh ìì ^anli, di I.ik a (land>ia.<o: 
fregio con Venere e amorini, di Ihimcmco Piola; il giudizio di Pa- 
ride, del ('a\. LiUeri; fregio con Hacco e saliri , di Domenico I*iola; 
(lircc, del (jcniiari; ratio dclli' Siihine, di Luca (ìiordano; S. darlo 
in gloria, di (ììiilio (legare Piocarrino ; ritratto d'uomo d anno, di 
Tiziano; senator v cucio, del (ìiorgione; S. (ìiuseppc, di (i. {.. Pro- 
caccino; tre fìlosoli, di Bernardo Strozzi. 

Grai) sala. Affreschi nella vòlta di Lazzaro Tavarone, rappresen- 
tanti il doge Antoniotlo Adorno die riceve in Genova il papa Ur- 
bano VI ivi rondotto nel 1384 da Noccro da Clemente Fazio, ove 
era assediato da Carlo re di Napoli. >'egli altri scompartimenti vi è 
figurato Io stesso doge che introduce solennemente il pontefice nella 
commenda di S. Giovanni ; e nella partenza per Roma lo fa scortare 
dalle galee della repubblica; ivi sono allri fatti di storia genovese. 
Quattro ritraili nei tiopropporta , del Molinello e del Parodi ; quattro 
busti in marmo rappresentanti il doge Antoniotlo Ad<Ntio (non il 
suddetto ), Anna Pico della .Mirandola, moglie di lui, il ven. Gìo. 
Agostino Adorno fondatore dei Cliierici Minori, e S." Caterina Fieschi- 
Adomo, lavori tulli di (ì. B. Cevasro. 
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(dioi ia'tM: volg. psim» Mh wda, vm ■illN^ 

Fu erello nel xvii secolo dalla famiglia de' inarclie&i Balbi, coi di* 
segni di Bartolomeo Bianco. La sua maestosa facciala si csieDde ben 
153 palmi; il sqo vuslu e ricco portico è decorato di due preg^" 

voli statue rappresentanti, quella a destra T Unirne, e quella a manca 
la Fortezza; la prima fu scolpila da Nicola Traverso, l'altra da 
Prancest'O Havascliio. Salili alnini scalini si j^iuiijrc a un vestibolo 
ornato di qnallordici colonne d'ordine dorico; da questo si accede 
alla famu>a scala arcliiictfata da Antirca Taiilialìco con sì mirabile 
arti(i<fio e c*>n sì j)rolonda perizia da csM'r Icnula daj;!' inirlligenli 
come cosa sinjiolare. Essa scala mette ad nn licco pei-istilio , lutto 
adorno di eletti slucclii, e di ({uivi si entra nelle superbe aule o\e 
s'aec4>i^lie uitu collezioDC di slU|)eHdc tavole, delle quali diamo il ca- 
talogo. 

Sala. AflTreschi con istorie relative alle gesle d'Achille, con oruali 
di Giuseppe Davolio e Gaspare BazionL Tavole: AdiìHe ebe (rascìoa 
dietro il carro la spoglia d'Ettore, di Francesco Monti; Achille bom- 
bino tuffato nello Stìge, di Marcantonio Franceschinì; la scoperta 
In Sciro del giovinetto Achille, d'Antonio Cogorani} il medesimo 
eroe che prende le armi per vendicare T estinto Patroclo, di Giam- 
pietro Zanetti; infine la morto del suddetto eroe, di Francesco Me- 
righi. 

Primo salone a sinistra. Affreschi nella vòlta di Puolo Gerolamo 
Pìola rappresentanti T apoteosi delle belle arti, con ornati di Fran> 
Cesco Costa. Tavole: ve ne sono cinque di Guido Beni, cioè: sant' 
Eustachio, S. Gerohimo, Porzia (mezza figura), Amore dormente 
(ovale), una Vestale. Cristo mostralo ni popolo, di Ludovico Cii- 
racci; S. Pietro, di Annibale (^aracci; S.'* Caterina, di Paolo da 
Verona; S, Gerolamo, dello Spagnolctto; santa Conversazione, dello 
stile di Perin del Vaga; Agar confortala da nn alli^e^o, di Benedetto 
(Castiglione; ovale con la Verijine, di Andrea del Sarto C guasto dal 
restauro ): Ire bambocciate, di I>omenico Piola ; ritrailo del mar- 
chese Asn^tiiio I)uraz7.o, di scuola veneziana; rftrallo del marchese 
lp|)()li(o Dnra//'», di Tiiaeinlo Rigand ; ritrailo, di G. B. Moroni ; 
due rtilondi, uno di P. P. Hubens; I alleo di Antonio Wan-dik. 
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Secoodo salone. Jacopo Anlonio Booi dipinse nella vòlla sul fresco 
la nasciui di Bacco. Tavole: i Farisei che presentano a Oisto la 
moneta di Cesare, di Guercino da Cento; r Adultera, del Procac- 
cino; viaggio della santa Famiglia atrGIgitto» di Simone da Pesaro; 
saeriOcio d'Jefle, del Zaochi; il ginramento di GeUriide madre di 
I III miei, soggetto cavalo dalla tragedia di Shakespeare, del Pelle- 
grini; i fratelli di Giuseppe che mostrano al padre le vesti insan- 
guinate, del cav. Lotti; mezza figura della Maddalena (guasta da* 
restauri), dì Tiziano Vecelli; ritratto di scuola veneziana; ritratto 
di un prelato, dì Bernardo Strozzi; gran (avola con Abramo che 
accoglie gli angeli, di >'alerio Castello; là Vergine col bambino, dì 
Gio. Andrea Jlencnari ; Ire lavolp, di (J. R. LitnErofli, cioè: la be- 
nedizione di (jiacoblx', la morie d Abimclec e S. t*iclro in carcere. 

Terzo salone. QuaUro M!|irrhr' fi le <oii riliadi T vcrisìmilnienle 
della famiglia I)u razzo ) , di Auloiiio W au-dik; lit-uia di [ ilipiio IV 
di .Spagna, di Piclro Paolo Rubens: tre (juadri del I )( inuiitiiino , 
cioè (ìesù elio appare alla madre ( ^.0()r apporta ); S. Sebasliano ncl- 
l ullo del muriirio; bislungo con Venere che piange la morte di 
Adone; Amore e Psiche, di Michelangelo da Caravaggio; mezza lì- 
gura , di S. Gerolamo e un Cristo alla colonna , di scuola Caraccesca; 
tre quadri con filosofi, di Giuseppe Rìbera; Cerere e fiacco, di Ti- 
xiano Vecelli, ma guasto dai restann; tre bamboceiate di Domenico 
Piola. 

Salone quarto. Al&eschi di Andrea Procaccini allievo di Cario Ma- 
ratta, rappresentanti un coro dì mosici, con le prospeuive dì Tom- 
maso Aldrovandini; ivi sono sei vedute con soggetti mitologici, del 
paesista Giuseppe Bacìgalnpi* 

Stanza con aflreschi, del suddetto Andrea Procaccini, con pro- 
spettive deir Aldrovandini; ivi sono, la sanla Conversazione, di An> 
nibaie Capacci; la conversione di san Paolo, del Domenichino; la 
lapidazione di santo Stefano, di Annibale Caracci; la sepoltura del 
suddetto santo, di Agostino Caracci. Diremo infine che in questo 
palazzo esi.slono due superbi vasi in argento con figure c ornati de 
licatissimi lavorati a cesello, che si vogliono opere di Benvenuto 
Crllini. 

Neil" appartamnito del primo jiiano a destra abitato dal marchese 
Bendiuclli Diirazzo, sono a vedersi diverse grandi sale maraviglio- 
samente dipinte dal prof. Mirhcir Canzio, con medaglie stupenda- 
mente lavorate dal prof. (ìniM*pp<' Isola. 
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Qucsio paluzzo ap|NirlwDe allutitiiieiite al niiin*lin4* GiiirotiM» Fi- 
lippo DurazM» |HV8Ìdcnl« degli Spedali. 

eAUZZU BAU» 
I ria Mi 

.Nei unni del mtuIu wii s' eili(ìi'u\u (|iK's(u |)>il:«zzi) nin di- 

s4'$;iii (li Burluloiiieu Bianco; dupo alcuni anni x'nno ani|)lialn e |i<>i'- 
feziunafo Ha Antonio Orradi. K cifnln per la «^^>^^•/ia delle Mie mar- 
inoriH* colonne aMMulnnf heu \cnli nel porlico ddr iline dorico : x'du'i 
d'ordine jonieo nel ><<>iialw |mìiiio, e dieei [ùn iticcolc nel piiirio .supe- 
riore. Molti prei^evoii iiipinli a fresco, e (avole iaiuuA , delle quali 
diamo il ealalogo, \i aggiunjtono ricchezza e .splendore. 

Sala del primo piano. .VflTrcseo di Domenico Piola con Ercole clic 
ueeide i moatri (allusioM al trìooCD delb Virtù). 

Sala del secondo piano con affreschi di Valerio Castello, raltigu- 
raatì il Tem|)o in atto di divorare un bambino, e tiralo dalle qual* 
Irò eli deiruono; air intomo sono ligure di guerrieri, di monarchi, 
di fMiiiDÌne, di putti, ce. Gli ornamenti sono di Andrea Sighini. 
Tavole: ritrailo di famiglia (figura equestre ), di Antonio Wan-dik; 
Giusqipe che spiega il sogno ai prigionieri, del Cappuccino; ritratto 
dd doge Francesco Maria Balbi, di Domenico Piohi; altro ritratto di 
M'uoln spagnuola; busto in marmo di Gio. Francesco Maria R;dlii, di 
Nicola Traverso; altri Ire, uno del muircheise Domenico Pallavicini, 
e due figli di lui, di Santo Varni. 

Primo salone a man de!»lr<i. Di (wegorio Dcflerrari sono yli af- 
freschi con fatti d'Ercole; gli ornati furono e>eguiti da .\ndrca Si- 
ghizzi. Tavole: soprapporla . uno M'Iierzo di fanciulli, del Fiiisella ; 
(lleopaliM , di (luido lìtui; l,ii(i(via romana, dcllit sjp^sf»: scena tuini- 
peslre, del Francex'liini ; S. (lerokuiin , di Ti/i,inu \eeelli; il ricco 
Epulone a mcfisa e il povero Lazzaro, di «iunonio da Ponle da 
liassano: il Hainbiiio (ìesù e S. (ìiovanni di V. V. IIhìkmis; 

Su^anna al bagno, di Lucio Massari; la \ cubine col baniinio) c varii 
scinti, del lui, tuo. la promissione di (uuiia a laniai . di Lucio Mas 
san: du*' iiwiiv ligure, di .Vgostino e Annibale (iaraeei; (ìesù fla 
geliate, sente lo stile di Tiziano; la Vergliie col bambino, di An- 
drea Slanlegna; l'oraiione nel Getsemani, allrìbuila al Buonarroti e 
dii altri a .Mannello Venuti, allieto di Ini: una Madonna, del Wan- 
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(lik; ÙT'^Ht Ad olio ( Ile pr.i ii II intorno (U'I suluHc, t'Oli niiilV, |iu(li, 
c (riloiìi , «li Donu-nico l-'i:i>('llii. 

Salone scrollilo. AITiosrlu nella \ùl(;i i afligiiraiili (lÌMTSf (Itila, di 
Viilt'iit» Qisicllo; le pni^jM tii\i« e ?li oi iuili >oi\ di uuiiio di Aiidn a 
Si|i;liizzi. Tiivole: so|)i-.i|t|>t)i'(ii , hi (tx-^lurra di Giacobht', di Mailtii 
de Voss; il sogno di Giacobbe, dello slesso; riIraKo di diiiiia sedul» 
a|)|)ar(enen(e alla famìglia Halbi , del Wau-dik; allro riliaUo di fa* 
miglia, aUribuilo al Tintorelto; Filippo II re di Spagna a ravaHo, 
del Wan-dik (vuoisi che la testa dì questo ritratto sia stala ridi|Hnla 
dallo spagnttolo Diego Velasquez); uomo d'armi, ritratto di fami- 
glia» di Luca Cambiaso; no guerriero, del Wan^dik; ritratto, d'ignoto; 
altro ritrailo, pure d'ignoto. 

Salone terso. Nella vòlta sodo affreschi con Aurora e Cefalo, di 
Gn^rio Deiferrari; le quattro stagioni negli angoli furono «seguite 
da Domenico Piota; le prospettive del più volte ricordalo Sighizii. 
Tavole: sopra p|H)rla , un miracolo di sani' Antonio , di Antonio Travi; 
S. Paolo che cade dal cavallo, del Caravaggio; il Bambino Gesù e 
S. Cìiusepp<». del Cappuccino: il Pnscpio, e la salila ('<»n\ ersi/ione, 
tavolette attribuite a Luca d'Olanda; S. (ìerolanio nel deserto, di 
Cùido Heni; sopraiiptirln con I:» lonl.'i/.innr di sant'Antonio, dell' an- 
/inominalo Travi; la Vergiue col liumbino, d' ignoto ; la Maddalena, 
dì A5;<K(ino Caracci. 

Salone quarto. Alliesclii noi vòlto dì Donuniro |»iula ral1ii:ui anii 
le Alti liberali; con gli ornati di Paolo Hrozzi. Tavole: la Saviezza 
( jir ilìsaniia Amore, del Fiasella: uno scberzo di putti, dell Allumi; 
Aiidroiinda allo scoglio, del liuciciiiu; il natale di un re, d'Andrea 
Scliiavone; un auinialalo, del suddetto; un sacrillcio, del medesimo; 
Cleopatra, del Guereino; un mercato, del Bassano; una copia in 
arazzo dello spasimo di Raffaello; sortita dell'area, del fiassano. 

Galleria. Affresco raffigurante le vittorie d'Amore, di Gregorio 
Defferrari. Tavole: l'adoraiìone de' re Magi, di Giulio Cesare Pro- 
caccino; santa Famiglia, di Pcrin del Vaga; lo slesso soggetto, di 
!<cuola lombarda; S. Giorgio, del Correggio; ritratto d'un sultano, 
di scuola olandese; S. Giovanni Ballista (ovale), di Domenico Piola, 
ron ghirlande di fiori, di Stefano Cam<^li; ritratto di un gene- 
rale, del Wan-dik; ritrailo d'uomo, del Tinloretto; altro riiratlo di 
donna, di scuola fiamminga; la rena in casa del fariseo, di Carleito 
<'aliari; ril ratto d'un guerriero, di Agnolo Allori, dello il Brmziuo: 
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rilrall» ili un i^ìurcconsuUo, ilHrOIbcìns; mIii^ rilnilfo iTiiiii gio- 
vine , d* Annibale 'Canicci; Romolo e Remo, del Grcehello; la Mad- 
dalena in gloria, del Reni; santa Gonvenanone, di Bonifazio Ve- 
neiìano; celesii sponsali di Caterina eon Gesù, del Parmigta- 
nino; viaggio d' Àbramo, del Grecherò; S.**, Caterina e Gej^ù Am- 
bino, del Gorr^gio; Danae, di Paris Bordone; no dog» di Venezia, 
di Paolo da Verona; ritratto d'un filosolb, dello Sjiagnoletto; il Sal- 
vatore, di Domeniro Piolu , con fiori di Stefano Camogli ; ritrailo di 
un matematiro, dolio Spagnoletlo; santa Conversazione, del Wan- 
<tik; ritrailo, «li P. P. Itubens; un prìnei|>e spiignuoto a cnvallo, 
del Wan-dik; la lenlaziorir dì sani' Antonio, di Kroiigliel; la nali- 
vilà di Cristo, del (ìrcchctlo; ritrailo d"un filosofo, del Tiziano; la 
Vergine <•»([ l)anìl)iiio, di raniilfo Proraeeino; ritratto, di scuola ve- 
neziaiKi : I id i dizione dei Miigi, di (ìiovanni (barione: (ìeMi Croci- 
fisso . doli' KioeiiDj; ; siu ra l iiiniglia, di Benveniiln (ìnrolìilo; l;i ro- 
inunioiie di S. (ierolamo, di Filippo Lippi; la \ ergine col bambino, 
d* Allìeri Ferrari. 

Piccola galleria. AnTiesclii con divers4' Deità, ili Valerio Castello, 
gli ornamenti sono del Sigliizzi. hi sono otto busti d imperatori 
romani. 

Altra piccola galleria. Tavole: Venere e Amore, di Annibale Ca- 
raeci; donaella in mezzo a* fiori , del jtreie Gnidobono; Diana e Apollo 
del Badaraceo; una satira, dello slesso; diversi putti, del Piasella; 
un aoprapporta, di Guidobono 

Tutte te tavole che abbiam registrate sono di proprieli df^glt ot- 
timi ngnori marchesi Giacomo Balbi'Piovera , e Francesco Balbi-Sc- 
narega , discendenti degli ìlluslri patrizi , alla cui liberalità deve Ge- 
nova un singoiar decoro, vogliam dire la grandiosa via Balbi aperta 
a spese di delti palrizi nel 1606, Questa via fu encomiala da Ma- 
dama de Sla^l, che dicevaia fatta per un congresso di re. 

' Ci jrrtrli» r animo di far nolo «-lio fra nnn ntoMn I«< «■plcntlid»'' aulf cit f^itfsln sii 
fierbo palazio verranno arricrhiie di un niratlo niarmorrn Mìa signora niarrlica 
Moa Itolbt Senwga ntii P*iliYÌfhiì, itrolpiio dal Mimmo sluinark» fin>rpMorft Lumino 
ISarlolini. 
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; oliai Hmm, «ia Balbi}* 

Questo palazzo che per mole e ningiiìlieenza è dei più n^guui- 
devoli apparltfDe ali* egizio sig. marchese Marcello Luigi Durauo q. 
l|)ponto, segretario perpetuo dell* Aerademia li^stica di belle artL 

Fu aucbe questo, come i due precedenti, eretto dalla famiglia Balbi, 
4H>i disegni dell' aniinointnato Bartolomeo Bianco, e restaurato nel 
189!$ per ordine del nuovo possessore da Nicolò Laveroeda, rapilo 
nel fior deir'Hà ali* arie sua. Ha un ampio portico riccamenie decorato 
di marmoree colonne, e magniOche scale e superbi apparlamentt si- 
gnorilmente addobbali, ricchi eziandio d* oggetti di belle arti, dei 
quali per quanto eel ronsente l' impostaci brevità faremo un cenno. 
Nella gran sala v'hanno pitture in ornato del milanese Pelagalta, 
con diversi leggiadri bassirilìevi d'invenzione del prof. Giuseppe Gag- 
gini, eseguiti da David Parodi; altri bassirilievi de' predetti veggonsi 
nella sala da pranzo e in di\('i'.'si allri apparhuinMili ; nella sal« mhI- 
dt'lta e nello altro sale, son pilfnro in ornalo del professor Michele 
Canzio eseguite con quella perizia arlisdea che è propria di questo 
rifoimalore dell'arie ornamentale in Genova. Del pnlint iio professor 
C:iii/i<i s(ii) pure i (iipiiili (Iella piccola galleria, ai quali il piftor 
Frant i M <> Baratta aggiunse un fregio a ehiaros< uro con fatti di storia 
patria. Ivi s' ammira soprapposla a colonna la famosa lesta di scal- 
pello greeo-ronirtiiu iK U iiiijit ralor VilclUo. Le quattro figure di Virtù 
gittate in maiolica son lavori di Nicola Traverso. Di quest'autore è 
una collezione di leggiadri modelli e abbozzati posseduta dal prefiito 
patrizio sig. Marcello Ourtaio, amantisatino delle arti gemili (alle 
cui solleeiliidini deve Genova il progresso di queste care sorelle), 
il quale possiede altresì una sceltissima raccolta di sCampe dei più 
chiari bulini italiani e stranieri, ed una serie di disegni e schizzi 
dei pili lodati pittori. Oltre Jiuesii eggelli, tulli pretiosi, s'ammirano 
in questo palazzo diverse buone tavole; nel sabuo celeste sono le 
seguenti: una monaca, del Murillo; la sconfina di Sennacherib, bozza 
del cav. d'Arpino del dipinto da esso eseguito in Campidoglio; N'. I). 
col barobino di G. B. Salvi da Sassoferrato; quartiere di soldati, di 
David Teniers. 

Sala del bigliardo. Lnrrezia romana, del Guercino da Cento; caccia 
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(ii volpi (It'Ilu Siiulers; cacciiigi^ioiif , frulla ed Hiiimali, (tei itoMi da 
Tivoli. 

Salotto voidt'. Uiliallo di ua ("irdinjiir dio si ernie di Jla i.iimdia 
Palla\i( liii , sembra di Velabijucz; rilrallu di Uauia, dt'I \ au-dik; Ervr 
lloìno del Bilibcrtì, secondo altri del Cigoli; paese eoa ligure, di 
Salvator Rosa. 

Nella gran sala s'ummìni uti eucoinlaUssimo quadro lavorato da 
Giuseppe Fnischeri per invilo del sullodalo patriiìo; rappresenta la 
Vefigine addolorata che piange sul morto Piglio e ehe volta al eieb 
r accenna all'Eterno come la vittima immolata a placarne lo sdegno; 
soggetto sublime ed espresso dal Frascheri con tutta la fliosofia del- 
Tarte e nel quale diede beli* esempio di quanto ei sia versato nel 
disegno e nella difficile teoria delle ombre. 

Accenneremo in ultimo due stupendi busti marmorei scolpiti dal 
vivente prof. Giuseppe Gaggini , onore della genovese scultura , uno 
della defunta marchesa Camilla De-Mari, T altro di Clelietta Durazzo 
fanciulla di un lustro; né taceremo di un preziosissimo antico Of- 
fieium in carta|>ecora a caratteri aurei, aUtminalo con una leggiadria 
e finitezza da destar meraviglia. 

DEL TIU.'KCIPE DORIV 
(pMtn M Priiiri|H>)> 

Sdiiido a quanto ci 11:111:1 Moiisi^. (ìiiis(iiii:irii ne' suoi annali sodo 
Tanno 1376, era qut'>l rdiliiiu tasa del pubblico di (Ie^o^;l; poi 
dalla Repubblica (l:ilo in dono a Pietro Freg*)s() in premio delle sue 
gloriose imprese ncIP isohi di (jpri P annt» i r>7^. 

()p|ii'('.si)a la t'anii^lia l' iTgo>o pcc liadiinculo d<>i (-apilaiii di Cai In V 
nel 1522, ottenne questo palazzo e sue pertinenze Andrea Doria il 
grande, che fu poi prìncipe di Melfi, il quale dietro i disegni di 
Peri» del Vaga e di fra Gio. Agnolo Montoi-sMili fece ad esso molle 
ampliazioni e lo arricchì con magnificenza dì capolavori d' eccellenti 
maestri e dì ogni altro che può conferire alla grandezza d' n» prin- 
«ipe. . 

Fra gli altri personaggi albci^tì, e laulameuie trattati in questo 
palazzo dal detto principe e dal suo successore Gio. Andrea Doria» 
si distinguono Carlo V imperatore, Mussi niilian» re di Boemia, la 
regina Margherita d' An.<ilria ninglic di Filippo 111 re dì $|iaima. R 
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ne* prim' anni dì questo secolo vi prese alloggio l'imperalor Napo- 
leone. Una zona che si eslende dalP uno all' altro estremo della fac- 
fiala roDliene Ja sciente iscrizione: 

umico Mvani AivoaiAS o' oma crvai p. s. a. juxlbsiab cakou imaAtoam 

TATHOLICI NAXfMI PT l«!VirTI!«S!M! : FRANCISCf PRIMI FRANCOBVM RECtS ITT 
PATnrXE CLASSIS TRIREMIVM Hit PRAEFECTVS VT MAXIMO LABORE lAM FESSO 
CORPORE OTiO <|VlBSCEa£T ABDES SIBi BT SVCCBSSORIBVS INSTAVRABIT MDXXVIill. 

Non v" Ila lìdhzio III (leiiovii clic in iscellezza d' affreschi possa 
r(ì[iij)r(('re con il presente. I/ivoi-ii-ono in esso Pietro Boiiaecoriìi dello 
Pf'rin dfl Vaga iliscepolo di Huffat'llo, il Pordenone ed il Beccafumi; 
sveolurutamcnle i lavori di questi ultimi sono pressoché perduti 
a cagione detf intemperie e della salsedine; ma i dipinti di Ferino 
essendo nelF interno si aon conservali fino a di noalri in buono staio. 
Nel portico vedesi la vòlta lavorala a scomparii con medaglie e lanette* 
le prime con fatti d*arme e trionfi (di volgale per le slampe), nelle 
altre diverse figure simboliche e deità; molle di esse furono recente- 
mente ritocche. Ivi sono diversi bassirìlìevi di trofei con putti, ese- 
guili con elettissimo magistero da fra Gio. Agnolo Monlorsoli del quale 
1' pure la figura di Tritone nel piccolo giardino a levante: e nel- 
l'opposto , un» pil.n con putti. I ralTiiclrschi nelle scale son anch'esci 
di Perino, il quale pinse tutti gli affreschi delia loggia superiore 
cfìisìandovi diversi eroi, quattro lunette con ischerzi di putti, diversi 
falli cavali dalla storia romana, e le ligure sopra gli archi delle 
porle; opere tutte stupende e che al dir de" periti nuillo ritraggono 
del gusto delle logge Valicane. Ma ciò ancora che e più ammirahile 
è la grande medactlia a fresco che vedesi in un .salone di questo 
palazzo ( anch'essa diwilgala pei- le >^i;)iupe\ nella quale è rafiìiiurato 
Giove che fuhiiinu i giganti; hiMuii che per la vastità della compo- 
sizione, pel disegno, per la bellezza degli ignudi e per 1" effetto in- 
fine merita T attenzione degli artisti. 11 Valéry parlando di questo di- 
pinto dice che pargli vedere in armi quei medesimi soggetti , che in 
lieto convito nella casa del Chigi aveva figurato RalTaelio. Questa me- 
daglia come gli altri dipinti delhi loggia furono ultimamente ritocchi. 
Dietro disegno di Perino lavorò Lucio romano lutti i fregi e stucchi 
di questo palazzo; Silvio Cosini e Silvestro zio di lui lavorarono le 
figure e gli ornali della porta esterna di cui diede il disegno il sud- 
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(lodo Pei'ino . ('( ( cliente aiiche uell arie ediliculuria, tuiuc i grandi 
arteiìci del suo lenipo. 

SottosUiiiti* ili (>alazzu iliil hiio di iiifzzodi è un ilcli/.ioso );ianiii)ii 
circondato da ricche gallerie lua balaustri (tulle pralicuLili), nel 
centro del quale ò una grande fuulana inarmurea ìu cui è scolpilo 
NeilMiio in dinwDsioat colossaU» tiralo da cavalli marini. La testa 
del dìo de* mari è il ritratto d'Andrea Dona, volendo con ciò l'ar- 
tista (Taddeo Carlone) far allusione al famoso ammiraglio, il quale 
si è reso, pel proprio valore, signore del mare. Dalla parte di set- 
tentrione è un* altra delisia (che si congiunge al palauo per meno 
di un cavalcavia) appellata del Gigante, da un colosso di stucco 
ivi esistente. Poi'o discosto di quivi vedesi un palazzo di buona ar- 
chitettura il quale dì presente viene restauralo ed abbellito. 

Nuiraliro aggiungeremo alia descrizione di questo palazzo sian- 
tcchè si sta internamente riformandolo, dovend' esso servire d'abi- 
tazione di S. A. S. il prinripo Fiiiirnin di Sa\oia-Carignano <'oin:in 
dante Generale la Hegia Marina. <iiu\u ricordare che di esso {piazzo 
conserva la proprietà I' eccellentissimo principe Doria Paniphil>. 

PALAZZO s r. Il a a 

É un de* più ragguardevoli palazzi di Genova; appartiene alP il- 
lustre famiglia dei Serra , famiglia da cui uscirono il famoso generale 
Gian Francesco e moiU altri degnissimi e chiari personaggi. Parte 
di questo palazzo apparteneva ai RebulTo, ma poi acquistato dal mar^ 
chese Giacomo Serra Io soggettò verso il 1780 a g^erale riforma 
con disegno dì G. B. Pellegrini. Ha un bel portico con piccola corte, 
dopo la quale al cominciar delle scale, s'incontrano due figure mar- 
moree del manierista Danielb) Solaro. 

Il più ricco de|^i appartamenti è quello che occupa il sig. mar^ 
chcsc Vincenzo Serra Presidente della Hegia Università di Genova. 
Ammiransi nel suddetto appartamento molte slu|)ende tavole e altri 
preziosi ogijetfi di lielle arti , come si dirà più sotto. 

11 ealalotio dei quadri è il sceiicnfr: (ìiiidilla col teschio d'Oloferne, 
replica. Sfrondo alcuni, della nula Uiudilla dell'Allori, e>isit'ti(c nella 
galleria de^li Uffìzi in Firenze; la Vergine col hambiiio, seinlira (h'I 
l'taturicchio; S. Matteo, dello Spagnoletlo; sacra Famiglia, del Luini; 
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i)e|»oslo dì Giiee, l«\o)etlii di scuola tedesca; T adorazione dei .Magi 
Ijran (avola, sembra del Rubens; sacra Famiglia di slite d'Andrea 
del Sarto; ritratto, di scuola veneziana; presepio, scuola dì RalTaello; 
l'entrala in Gerusalemme, del Bassano; la Risurrezione del cav. di 
Arpino; riiraito d'un monaco, di Sofoniftba Anguissola; paese con 
la famiglia di Tubi», ed aldo uguale del Borgognone; l'Addolorala, 
sembra del Tiziano, Deposto di Croce, di Ludovico (lararei; Pin- 
terprelazione del sogno di (iiiisrppo nella prigione, del (Cappuccini»; 
la venula dei Magi, tavolella di Sinibaldo Scorza; ritrailo del celebre 
sloriografo marchese Gerolamo Serra d'onorevol(> memoria, »li Sanlo 
limarlo. In questo snlotfo sono a vcdt r>i dui' j:i;iiidi e superbi vasi 
in iii;ni<lica, maravigliosamenic smallali e olitali con foL'Iiiinii dorali, 
i quali vasi furono donali dalla principessa Elena di liussiu al prc- 
lalo sijj;. marchese Vinren/o Serra. 

Antisala. Nolla \óll.i i'ni(|up uictLiulio , di Giuseppe Ualli; 

in quella di mezzo è rappit^senUito il dogo Leonardo Muiitaldo che 
Ubera dalla carcere Giacomo Lusignano re di Cipri e sua famiglia; 
nelle altre quattro aon fotti retativi alla guerra dì Cipri. 

Sala; è le^iadramente lavorala a ornati in rilievo; ivi sono a ve- 
dersi due busti marmorei, uno del prelodato march. Gerolamo Serra, 
scolpito dal prof. Gius. Gaggini , r altro di G. Carlo Frane. A. Serra 
(personaggio noto nelle istorie), eseguilo dal prof. Santo Varni. 

Sala di Gian Francesco Serra, cosi appellato, perchè vi son raf- 
figurali diversi falli riguardanti questo illustre generale. Tavole: la 
nota Madonna del Sacro, d'Andrea del Sarlo, Copia di Pcrin del 
Vaga; S. (ìerolamo, dello Spagnoletto; soprapporta: Sacra famìglia, 
di Domenico Piola; Ecce Homo gran tavola di Leonida Spada; la 
risurrezione di Lazzaro , del Pascucci. 

Sala del cammino. RilrnKo di dama, del Wan-dik; rili"ilfo d'uomo, 
dello siesso; duc ritratti ."separati di dame della famiglia Serra , del 
suddetto; tavolina con N. I). e il Bambino, attribuita a Carlo del 
Mantegna; luvoliiia lon S. Bernardo abate che e>ice dalla porla di 
Vacca, d'ignoto; il consulto di Murino Hoccancgiii sopra l' acquedotto, 
copia di Sanlo Panario dalla tavola antica esistente nell ulìizio degli 
Kdili; la Vergine col bambino, di Benvenuto Garofalo; una Sibilla, 
di scuola bolognese. In altra sala sono: la cena in casa del Fariseo, 
del Bassano; N. D. col bambino con al basso la 0gura d'un di voto, 
pinta in tavola, dì sruola fiorentina, e un S. Gerolamo, it\ Guer- 



•100 PALAZZO ItCtiAUTTO 

cino. Vuol essere notaco un magnifico Crocifisso in avorio di slraor- 
dinaria grandezia scolpito dal Bissont, soprannominalo Veneziano; 
farem cenno infine di una biblioteca ricca dì preziosi libri e mano- 
.«Trilli, nella quale sono due rari e veramente ammirabilissimi Of- 

firium in finn porgamonn, eon miniature rapproseninnii istorie, al- 
legorie e figure di santi, composte con sì mirabii giudi/io. o con 
s) grande magistero e dili^* hzd nlfuminnie da ricordare le più care 
opere dì fra Giovanni An|£CÌico da h'iosole. 

ApparJamenln abitato dnl Siir. rn:irr'h»"if' Francesco Serra; catalogo 
tirile lavolp: la Veriiiiie addolorata ton (ìesù morto, di Ludovico Ca- 
r;n f i ; (Il S. (i('i(»l:inio . del (!;ippiirfino : (Icsù che coiiìpariscr 

alla Madre, h uuIu vent /.uuia ; 1' andata di (ii sii al (divario e la de- 
|M>sÌ2lonc di Croce, lavoiciu* di scuola namriiin}:a; testa della Ver- 
gine, del Sa?.M»fiiralo; testa di mccIiìo, s<'uola di Rubens; ritrailo 
di signora, del Wan-dik ; la naiivilà del Ballista, di Giulio Rngiar- 
dini fiorentino, pinta nel 11312; Sacra famiglia, copia da RaiTaello; 
r incoronazione di spine, scuola veneziana; la Velane col bambino, 
sembra di lanini; Deposto dì Croce, d'ignoto; ritrailo di dama, del 
Wan-dik; un filosofo, dello Spagnolello; gran tavola con cacciagione, 
dello Snyders; gì' israeliti, con bestiami, del Greeheito; una lolla 
di villani, di scuola olandese; tavoletta con animali del Grechello; 
spanta Conversazione, del cav. Maralta; Gesù albi colonna e Deposto, 
di Croce, miniature di G. B. Cnstello; i giudei che presentano a 
(ìesù la moneta di Cesare, del Procaccino; l'adorazione dei Magi, 
di scuola fiamminga; un mazziere del doge, di Antonio VVaii-dik; 
Mose che fa scaturir l'acqua, di Perin del Vaga; Narriso al fonte, 
di Michelangelo da Caravaggio: diir- paesi, di Salvator Kosa ; tavola 
con animali, del (Irerlifllo ; un (liiidio. un lepre ed altri animali, 
dello sfr^xi ; (lue pulii emi l)es|i;iini . «Irl siiddeilo; Orfeo rnn diversi 
animali, del Ho^^a da Tivoli. In una sala di questo apparlaiiienio csÌNle 
un'urna cineraria di una Sergia, opera do! ni secolo; ed un bel 
presepio con molle figure modellale in cera dal noto ai)ale (jaetaiii. 

1» \ I. A z z o >• E c; n o T T o 

(piaira della Nunzisis). 

Questo palazzo apparteneva alla famiglia patrizia de* Chiavari, passò 
quindi ai Cambiaso e poscia ai Negrotlo. Circa il 1780 fu amplialo 
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(|uusi tifi doppio e ne fu riformato aflallo il prosp<*llo. I inai(lii'.>i 
NegroUo noli per crÌNii;)n;i pitiù e civili \irlù albergarono in questo 
lor palazzo nel 1815 il jìoiiUlicf Pio MI. il quale eoinpurlì per due 
volte dalie Ioì;;^o hi heiiedizioiic iili' aUollalo popolo. Ad elernare la 
nifiiioria del l,i(to lìiroiiu po>li' (lue lapidi, una sopra la porla e- 
sterna, i ultra su ijuella d'ingresso alia sala, «he è la segueule: 

UEO . Ol'TIMO . MAXIMO 
SOLBUTIinil . Vt . VRDJQVS . GENTRS 
SALVTAM . niBCATIOXE . BBA8SET . BT . OPRHE 
. PIVS . PAPA . VII > P . M 
DB6BX8 

ET . AB . VBUE . BEGBOENS 
IIA^IC . BT . NEXIANA . DOMVif . SVO 
HOXESTAVIT . MOBBSSV 
A . ft . miCCCXV . BT . (fVABTO . BOXAS 
ET . PRIMA . POST . IDVS . MAM 

li marehese Lazzaro NegroUo-Cambiaiio conserva la proprietà di 
questo paIa/.7.o. Il piano nobile è occupalo dal prìmogeuilo di lui, ti 
marchese <;i(»\an Uatlisla, il quale, siccome signore fornito di ge- 
nerosi spirili dà in esso splendide veglie ove convengouo eccelsi per- 
sonaggi e il flore delta nobiltà genovese. 

Alcuni stupendi affreschi e diverse bellissime tavole c>is(eiitt nel 
piano anzidetto accrescon ricchezza a questo palazzo, (ili alìresehi 
del portico (inferiori in merito a «pielli del supcrioc piano; uppre 
senlauU i.i reiiina (lleupatra che nmove incontro a Mare' Auiunio , 
sono di Lazzaro Tavarone. Del medesimo autore è pure la gran me- 
daglia nella vòlta della sala in cui è raflìgurato Cristoforo Colomba 
accollo da Perdioando ed Isabella di Spagini dopo la scoperta del 
Nuovo Mondo; grandioso lavoro eseguito con quello magislcro ch'era 
proprio di (|uel pittore. Air intorno sono diversi scomparti con li- 
gure simboliche, e alcune di naturali della nuova terra. Fra le tavole 
SI distinguono le seguenti: ^ sponsali di Maria Vergine, del Poussin, 
con elette prospettive ; mezza flgura dell* Immacolata , di Guido Reni ; 
Vulcano, mezaa 6gura di Annibale Caracci, Cerere, mezza flgura 
dello stesso; il Battista, attribuito al Tiziano; una riunione di Qua- 
querì, del Tenters; un (tiudizio, dello slesso; Venere, Amore e un 



Dlgitized by Google 



•>08 i'M.\//.o M. M\Hi t: (;iioi'\i.i.o 

Salirti, di Luca (iumhiaso: h ^laddiilena , dello sfosso ; Susanna, di 
Iteriiiiiilt) (!astt'I!(»: Voncic r Aiiumc. dei medisi in o , ilirallo di An- 
drea (lei Sarto Iciinitc fra le mani ia tinta Cesia inanridrca di .Mi- 
rlulaiiiiflo , aflrihiiili) allo shsso Andrea del Sarlo; allro riirallo. di 
Hcuola veno/iana: s(>|Ma|i|)or-ia ; il martiriu di S. liartolomeo elie si 
vuole del (iiicrfiiin; il Sahulore, del Tiziano, ma in quaklic parie in- 
felicenu'ulc rilu»i<>, («vale con vi-ilulu, del ijravo nosUo paesisla \i- 
\enle Domenico Qinibiaso; riirallo dell'egregia signora marchesa (ìio- 
vanoa Negrolto nata De-Mari, del vivcale Picasso. 

PALAZZO l>E-)IAni 
( piana ddla Xuaiiala ). 

Apfiarlienc al mardiese Ademaro De-Mari ed è rieco di buone Và- 
\ole. Ha vasti apparCamenti stupendamente diptoti dal prof. Michele 
Canzlo (del quale è pure un elegantissimo gabinetto di stile etrusco): 
le figure in plastica sono di David Parodi; gli ornali furono estv 
Kuiti da Gaelano Cenlanaro* Ivi è il ritratto marmoreo della duchessa 
Maria Melzi nata Durazzo, opera di Pompeo Marchesi, e un putto 
deli' Algardi. Le tavole sono le seguenti: il ritorno del Ggiio Prodigo, 
di Giulio Cesare Procaccino; un mercato, del Ba«isnno; la pesca di 
S. Pietro, copia da HalTaello di Otinvin Semino; Salomone rhc in- 
fensa ì;!' idoli , di Gioachino Asserii" ; la \isita dei Mairi, di (ìio- 
Aannandrea DelTerrari ; ritratto della moglie di CoMmu 11, del Palma 
giuniore; presepio, Domenico Piola: i! hatlesimo e la tentazione di 
Cristo, tavolelle dello sfile del Poussin; Àbramo innanzi a Dio Padre, 
e ^oè elle introduce gli animali iielT arca, del (ireelietto; due ritratti, 
un (li (Oleato, I allro di donna, che s ascrivono ai Tiziano; ritratto 
(li un faneiullo, dello Strozzi; ritratto d' Orìetla Doria, di (iiaeinlo 
lligaud; due senatori, iNicolò Doria e Pinelli, il jirimo del Piola, 
Poltro del Mulinarono; altro senatore della famiglia De' Nari, sullo 
stile di Wan-dik; paese del Bassi, altro paese del Gozzi. 

Palazzo gropallo 

(piaua drita Xuniìata )^ 

Ne è possessore il marchese Luigi Gropallo, e merita d'esser re- 
glstralo per diverse pregevoli tavole d'autori genovesi, che son queste: 
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il Ballislii, del Cuppucciiio ; una lilalrice, dello iilessu; S. Pietru in 
catello, di Valerio Castello; due paesi, del Tavella, ik;' quali pinse 
il Piola le figure di .\. 1). di Misericordia, e di sant'Anna; S. l'ran- 
(Tsco cIh' ("ontcmpla fìt'sù bnmhino e il Precursore, di Valerio Ca- 
stello; (icsù nell orto, di Andrea Ansaldo; la \isit:i dt'i Magi, di 
Bernardo Castello; il presepio, di Gìo. Andrea DefTcnari. 
In questo palazzo sono niagniliclie sale riccamente addobbate. 

PALAZZO SRRRA 
(via Nuova), 

Questo jwlaixo è ben merilevole di osservazione sia pel disegno 
saggiameDie concepito dal celebre Galeazzo Alessi, sia per le belle 
modificazioni che internamente vi fece T architetto Andrea Tagliafico, 
e si ancora per lo sfarzo degli ornamenti. La sua splendidissima 
sala» resasi ormai fiimosa, non ha pari in Genova; il presidente 
Dupaty, nelle sue lettere suiriUtlia, la chiama te saia del sole» a 
motivo della profusione dell'oro che vi si vede. Fu essa eseguita 
sotto la direzione del suddetto Andrea Tagliafico, sul disegno del 
Wiiilly architetto francese. V'ha nella vòlta un ovale dipinto sul 
fresco da M/ Cullct, rallìgurante l'apoteosi d'Ambrogio Spiuola, il 
conquistatore delle Fiandre. Gli stucchi sopra T architrave furono mo- 
dellati dal francese Beauvais, il quale eseguì pnrr i due btisti di 
Pallade e Mercurio; gli altri dtic di (jIk'I(' v .Nettuno sono di Triin- 
fesoo Ravnsehio. Gli aflTresehi nelle due stniiz»» (lt>( f)rimo piano con 
fatti cavati dalla storia romana furono lavorati insieme dai fratelli 
Oftavio ed Andrea Semini; quest nllinio dipinse l'allresco dell'anti- 
sala rappresentante i giudilii funebri «elebrali da Knea a Trapani 
ad onore d'Anchise. Ivi sono a vedersi due niralti del Wan-dik, e 
due copie fatte all'ago di due Sibille, una del Domìniehino, e l'al- 
tra del Guercino, esistenti a Roma nella galleria Boighcse. Note- 
remo ìnlinc i dipinti a fresco di un gabiocito a rococò eseguili con 
somma artistica maestria dal prof. Michele Canzio; e la statua della 
Flora (copta dalT antica) coltoeala nel portico, scolpita da Nicola 
Traverso ne* suoi primi anni. Di questo palazzo è possessore 1* egre- 
gio sig. marchese Domenico Serra. 

F ir. »• 
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fALA/ZU PALI. A VICI. >ll 
ipÌMu Fonitne Antvrotv). 

(Questo paliigio che in iiiagni licenza non l:i ( cdr m più (imsido- 
revoli appartiene al sig. inuichese Slefanu Ludo\ico, iu Domenico, 
degno dibcendenle dell' illustre farnij^iia Pallavicini, la quale diede 
in ogni tempo esempi di vera signorile grandezza. 

La fronle di <|ueslo palazzo è tutta coperta d'affreschi lavorali 
dai Calvi, parte de* quali affreschi furono dì questo secolo da me- 
diocre pennello ritocchi. Gli appartamenti son belli, ampli e aun« 
luosi, ricchi dì pitture, di marmi politissimi e rari, di ben ideali 
pavimenti a mosaico, ed addobbati di sfarzose tappezzerie; ma ciò 
ancora che il rende più gaio e delizioso si è un ridente giardino 
al qiiule fanno ala marmoree gallerie e lerrazzi tutti screziati di 
odorosissimi fiori. A compiere la bellezza di questo pnin/zo concor- 
rono le veramente sontuose scale e ripiani di recente rifalli per or- 
dine del prelodalo sig. marchese Pallavicini, con disegno dell' egre- 
gio archilelto Tiaefano Vittorio Pillaluga; son essi lutti incrnstiili di 
lini e lercissimi marmi, iiia ron leggiadria di disegno e pro- 

fusione di materia da non (iii->i :i primi*- 

Il portico, che fu aneli" c^s(> rcccnltnicnlc riailiiU», è adorno di 
«(Treschi eseguili dai stuldetti C:ilvi, i quali rappresi'ularonn in isrom- 
parli diversi fatti cavati dalla Bihhia. Alcune lunette csst ndit quasi 
perdute furon macAtrivuliiiciile rifatte con sua invciuionc dal bravo 
nostro Federico Peschiera , feracissimo ingegno che in fresca etii 
seppe levare bella fama di sè. Del Peschiera soii pure le graziosis- 
i^ime lunette e medaglie del primo ripiano e delle scale nelle quali 
trattò i seguenti soggetti: Enoc rapito dagli angeli, la sortita dei- 
Parca , r ombra di Samuele, David discacciato dalla reggia da Sanile, 
il serpente dì bronzo, il vitello d'oro. Abramo visitato dagli angeli, 
Mosè salvalo dall'acque, Termani figlia di Faraone che consepa 
Ulosè bambino alla madre, Isaia che profetizza Assalonne, la strage 
degli Amaleciti, le schiave di Babilonia, la regina Saba che visita 
Salomone. Tulli gli ornamenti furono leggiadramente lavorali dal- 
l'esimio prof. Michele Canzio pittore di v^. M. Le altre medaglie pur 
di biblico argomento che veggonsi nei ripiani e nelle scale, come 
pure la gran medaglia nella sala del primo piano raffigurante Gio- 
suè che ferma il sole, son di mano degli anzìricordali Calvi. 
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Il piano nubile è ubiUtlu ddl prtsludato sig. marche!»e Stefano Lu- 
dovico e dulia degna di lui genitrice la signora marchesa Teresa 
Pallavicini iv;ii;i ('(usi , dama fornita di signorili spiriti, tuli;» riiiioie 
per le buono nrli che proU'giic e promuove eflìcaceincnie \ in (juc 
^lo piano fra le altre una vasta sala rimodernala non ha luolu 
anni coi disegni del IVIIcirrini adorna di pitture, sculture ed orna- 
menti de' quali si farà cenno più solfo. Negli appartamenti sono di- 
versi pregevoli oggetti di belle arti de" quali terreni breve fiarola. 
Ed anzitutto noteremo un Crocifìsso in dente cosi deUu di cavuUu 
marino, che senza tema d'essere tacciali d'esageratori appelleremo 
un miracolo ddl* arie. Tanta è in esso «ubiiinitè «T espressione, ed 
elegansa di forme; si schietta rimilauone della natura, e si pro- 
fonda la scienia anatomica da destare veramente ammirazione e me- 
raviglla. Non sapremmo a quale autore attribuire quesf opera nel suo 
genere singolare, ma non è però improbabile che sia il capo-lavoro 
del nostro Bissoni. In ragione di merito vaolsi notare una graziosa 
bambina simboleggiante forse T Innocenza, collocata in una sala del- 
r appartamento della prelodata signora marchesa. Tiene nella destra 
un nido di piccioni, e colla manca slrinj^ una colomba con si cara 
ingenuità da intenerirne opi cuore. Quest'opera fu scolpita in fino 
marmo dal prof. Pampaloni, nome che suona una gloria della mo«' 
deroa siaiuaria. IS'ella medesima sala è un elegante busto marmoreo, 
ritratto del marchese Stefano Ludovico Pallavicini, scolpito con tutta 
l'artistica perizia e finitezza dal prof. Santo Vanii. Nella gran stia 
an7Ìri( or(l;U;i , <liif)endamente dipinta dal pi clorlafn professore Can/io, 
con ligure di Filippo Alessio, esisfnnn illro belli bassirilicx i in 
plastica: i dne a siiiivira sono del prof. Giuseppe Caggini. j:li altri 
di contro furono ex'^uili dal fu Bartolomeo Carrea. Ivi suo pure 
altri due hii u scolpili (IhI sulindato prof. Varni, ritraili, uno del 
marchese iJonienico Pallavicini d onorata memoria, marito della mar- 
cìiosa Teresa Pallavicini Corsi, e l'altro del loro figliuolo se( ondo- 
genito, rapilo nel 1843 all'amore dell' ottima genitrice. Noteremo in- 

■ Ci é grilisriiiMi dì aenlire elie qncsu gcuenua Dtini In ordinalo bu gruppo al 
prìnrip* ddia modarna siaMarìa, il prof. Lontaù Barlotini, per ornarne te aole dei 

*iin appnrtamrnlo. SojfgpKo di>t griip|io è la nuonrì Mtulre. Noi atTrmianin col dcsi- 
rìerio il ronipiiiH'riin di qu«"it' opera , la quale in''nlri' norrr.erprò inlfressc a questo pa* 
lazao , e sarà d' urnameutu al noslro paese , servirà <ii jrMtjla alla giuveulù cbe. rol- 
(iva b dilrir artr arollorla. 
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line allro ritrailo iiiarniorfu (iella signora iiiarcliesa S'im Balbi Sf- 
ila rega , naia Pallavicini figlia dei prenui roniuij;! ; dono ritrailo fu 
eseguito con poca It'llrii;! di riuscita dal fu scultore Pozzi. 

Antisala. La Nulla e luUa lavorala ad affresclii da (i. B. (>arloiif* 
« dai più \okt; ricordati Calvi. Vi son rapprcsctUaCÌ Salomone ciie 
incensa gl'idoli, Rster dinanzi ad Assuero ed affri falli biblici. Ivi 
sono quuUro busli maiiuorci eseguili da Fraiaoco ScliialTmo. Nella 
prima sala a destra è un affresco nella vòlta eseguito da Filip|)o 
Alessio, rappresentante fiaoco ed Arianna} del medesimo autore é 
}a iDedaglia nella seconda sala. 

Galleria. L'affresco nella v6]la ralDgaranle Giuditta che mostra al 
popolo la testa d'Oloferne è opera di Bartolomeo Brusco; le sei la- 
nette con fatti relativi son di mano di Carlo Baratta. Questa galleria 
mette in no terrazzo ove esiste una statua rappresentante la Mode- 
stia, eseguita da Nicola Traverso; dello stesso autore sono i tre iias- 
sirilievi esìstenti nella eappella; in uno è raIRgurato il matrimonio 
della Vergine, neir altro I Annontiazione di Maria, e nel terzo la 
presentazione al Tempio. In questa cappella è una tavola rappresene 
tante Nostra Donna, del cav. Maratta. Oltre i suaccennati oggetti, 
tutti pregevoli, è in questo palazzo una collezione di tavole, la mag- 
gior parte dì scuola genovese , fra le quali si distinguono le seguenti: 
un soprapporla rappresentatile la Verità col Tempo, di Domenico 
Piola ; Giuseppe che spiega i solini, di Bernardo Strozzi; Gesù pianto 
dalle Marie, dello slesso; Sacra raniijjlia, di Donienirn Piola; ani- 
mali, del Grechello; ritrovamento di Mose, di Vincenzo Malo. 

Sala della cappella. Tavole; la \('rj^'ine. enpiii dal r,orres;?io, di 
Domenico Piola; Sacra Famiglia. viiU- di Wan-dik; la Croeilissione, 
sembra d'Alberto Duro: lo svuniuenlo della R. Vergine, del me- 
desimo siile; .Maria col bambino, del Procaccino; dodici ÌKunl>occialc , 
di Cornelio Waei ; paesi sul rame, di scuola fiammioga; allro sul 
rame rappre.senlanle T inferno, di Brcughel. 

PALAZZO DB-FORVAai 
(|M«tia Cario PeliM). 

Se non é dei più considerevoli In fatto d'architettura è però ri- 
guardevole pei suoi eleganti appartamenti, per le sue spaziose gal- 
lerie e terrazzi, nonché per la copia di buone tavole, e per una 
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rìccu bibliuteca. È esso «bitsilo dal inarclim Giovanni De-For< 
nari che ne è |>ossessore , e d.il genero di lui sìg. mairbese Tom» 
maso Spinola degnissimo Sindaco di prima classe della citlà di Ge- 
iio\;t , patrizio noto per ispiriti verameate generosi, e pel suo caldo 

^iinor di patria. 

Le (asole più noialtili sono le seguenti 

Sala grande, (iacciui^ionc , di Snyders; ri|>OM> d'Ercole, di Dome- 
nico Piola; Tobia coli" aiifjelo , del ('appiictiiio ; soprapporta: (piatirò 
ritratti, il piìtno a man destra del pi-inrip<> Aiidica Doria il ^'rande, 
nel secondo la di lui consorte Peretta ni|K>le d Innocenzo Vili, nel 
leno del prìncipe Gio. Andrea Doria, nel quarto di donna Zenolna 
del Carrello moglie di Itti, latti d*aulore ignoto; giudìiio di Saio- 
mone, di Valerio Castello; trionfo di David, del Romanelli; S. Se- 
liastiano, sembra dd Guercino. 

Sala da pranzo. Gran tavola con rilratto di Dama (Ggura intera), 
di Antonio Wan-dik; altro simile di gentiluomo, del Carbone; Carità 
romana , d'ignoto; S. Giovanni Battista, dMgnoto; soprapporta: due 
paesi con bestiami, stile del Tavella. 

Salotto. Gran medaglia a fresco nella vòlta rappresentante le Arti 
e le Scienze, eseguita dall'abate LoreiUEO Deflerrari, con plastiche 
di Angelo Piò. La ritirata dell' armata francese dalla Russia, piccolo 
rotondo del cav. .Migliara ritralt(f dell' eiirr^'ia signora marchesa Ca- 
milla 1)»' I ornari Spinola f moglie del prelodato sig. marchese Spi- 
nola), del Picasso; laNolella con Orsù neirorlo, siilo di (Inido. 

Stanza da letto, (linquc nn-daglie con fatti mitologici di Francesco 
(Lampora. Tavole: (jcsii nocirisso, composizione di molte licure, di 
Luca d'Olanda *; Deposto di Croce, di valente autore tìamininj:o *; 
.Maria col inuiio Fiiiiio, mezze lìiiure d'Alberto Duro; la nascila di 
Maria e la dcposizioiie di ("rocr , ijuniature di (j, B. (fastello*; piccolo 
gruppo in a\()rio che sembra del M-niziano, rappresentante Gesù nel 
sepolcro; due paesi con figure, di Federico Peschiera. 

Prima sala. Gran medaglia a fresco con un^aillqsoria aliuàva al 
Tempo, eseguita da Sigismondo Reti. 

Seconda sala. È tutta riccamente lavorata a plasticbe da Angelo 
Piò; ivi sono due busti di Napoleone e Maria Luigia. 

' Tttll« le Itvok mgn«l« d*a«leri«co sono di proprietà del sif. marrheM Tommasn 
Spinobi. 
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Terza sahi. Vi s(tii |)l;)>.lu;he con fatti relalÌNÌ ad Enea, del sud- 
detto Angelo Più. Tavole: S. Schu^^liano . sembra del Guereiiio: san 
Fiancesco , di Bernardo Strozzi; scnin |H>|;ul.)ie e un ineicalu, la- 
voleUe di A. Mieliaù; quattio ritraiti di famiglia, di seuuia geno- 
vese; ritratto della marchesa Costanza Haymoudi De^Fornari, fatto 
a pastelli, d'ignoto; Crocifisso in avorio, di M.' LB-€roix ^ 

Biblioteca. Tavole: due rilratti :H( j>ara(i, uno di dama, T altro di 
gentìlttomo, stile d'Olbeins; bestiami, del Grechetlo; Sacra Famiglia, 
miniatura di G. B. Castello; tavoletta con tre ritratti di fanciulli, 
di Antonio Wan-dik; Deposto di Croce, miniatura di G. B. Castello; 
due belle tavolette con S. Sebastiano, e il riposo in Egitto, di scuola 
olandese; Cleopatra, gran tavola, del cav. Lìberi; due grandi tevole 
col ratto delle Sabine, e Coriolano supplicato dalla madre, di Vin- 
cenzo Malò allievo di Rubens; Lucrezia romana, di Bernardo Ca- 
stello; la partenza della santa Famiglia per T^tlo, di scuola tedesca. 

PALAZZO SPINOLA 
(picui P^NiccierM). 

Di questo palazzo è possessore P egregio sig. marchese (ìiaconio 
Spinola. Heiicliè sortr:i in sito aiis^uslo, e non si po!»>a godere nella 
sua interezza, ciò nondimeno non laseia di comparire maestoso. Ha 
doppio injiresso, e contiene una piccola corte leggiadramente arcliitei 
tata: nell'interno \ hanno elcjxanli a (Treschi, ed un'eletta eoile^luue 
di tavole. Gli afTresclii sono i x'iiucnti : 

Sala. Nella vòlta è rafligurato un trionfo d'iniperator romano; gli 
altri quadri rappresentano le imprese guerresche dì Ambrogio Spi- 
nola, lavori di Lazzaro Tavarone; gli ornati in quella del secondo 
piano furono aggiunti molto dopo da G. B. Natali. 

Salone primo. Le nozze d* Amore e Psiche pinte da Sebastiano 
Galeotti, cogli ornati del suddetto Natali. 

Salotto secondo. Quattro bassìrilievi a chiaroscuro con le storie 
d'Achille, eseguiti dall'abate Lorenzo Deflcrrari. 

Salotto terzo con prospettive, di Marco Sacconi. 

Galleria. Venere e Bacco che diseuoprono Cupido dormente; la 
lolla di Pane e Amore, e il trionfo dì Galatea, lavori del suddetto 
isbate DeflTerrari. 

Questo palazzo ha tre altri saloni, i quali, siccome anche i su 
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accennali, contengouo oltre a ceoto quaranta tavole» molle di esse 
di celebrati autori italiani e stranieri. (lostretli imperiosamente dalle 
angustile dei tempo o dai limiti elie ri furon prescritti, siam do- 
lenti di non poterle regi^liare ; m:i il fore«;lirro che nini visitine 
questa inU;res$au(e quadreria potrà riferirsi al catalogo che in essa 
si Irova. 

PALAZZO BniGKOLE-SALF. 
(tdg* IL mano mAWo, abiuilo dai sig. march. FraoccKo PallavicMÌ, fia Kaota .- 

A <aj)o della superba via Nuova, dall;i | iii^ d occidonte , sorge 
questo bel palagio; ita un auèpio porliiu ed un i^ratidiuso curlile lutto 
adorno di aiarmoree colonne, e di due grandi statue rappresentanli 
Giove e Giano, scolpite da Pieiro Pnuetvilla nel f58S, nelle qmfi 
ravvisasi lo sviluppo di quel licenzioso stile che lanlo deturpò Tau- 
rea seRiplicttà del quattrocento. Salendo un'ampia scala si giungo ai 
nobili apparlamenli abilatì dall'egregio signor marchese Francesco 
Pallavicini K Quivi s* ammirano un ■ vasto salone , e cinque grandi 
sale , ed altra più pìccola , tutte di fila , le quali mettono ad un de- 
Ittioso giardino, a cui aggiungon bellcxia due peschiere, e uno 
spuioso terrazzo tutto a balaustri marmorei. In mem a molti mo^ 
bili di gran lusso (fra quali sono degni di particolare osservazione 
due stipi antichi d* ebano lavorati in bronzo e in pietre dure, un 
nécetaaire per toeletta d*oro cesellalo con finissimo magistero, e 
un écnm di seta chinese ricamalo con isquisito lavoro) si osservano 
alcune preziose tavole. >el primo salotto ve ne sono tre del Tavella 
rappresentanti srene campestri; ne! secondo «alotto si nota un ri- 
triilto (figura Ì!i!«mì» i (jclhi signora marchesa Luisa Sauli Pallavi- 
cini, eseguito dalla Nivenle francese madamigella Amie; un Deposto 
di Croce, di Antonio Wan-dik; nel terzo salollo v'ha altra tavola 
rappresentante il (ìalvario, di lìiougliel, e la Vergine col liamliino, 
di Luca d't>iaiMla. >'el quarto salotto s'ummiran*» tre rapi lavori 
d'arte, il primo r una ta\nlii con Nostra Donna e (jumi liiimltino, 
dai più ag};iudicata opera del divin RaflTaello, T altro è il rilratlo 
di Andrea Palladio, di Tiziano Veccelli, e un marmoreo busto col 
ritratto della prefala signora marchesa Luisa Sauli Pallavicini testò 

* Quekio degiiu Signora » taUo amore per gli ottimi Mmli «Im fetiremeate rollìvR , 
è Milo rieii« a Srg mari» Gen^ralr ddl' Vili C»ngre0M Sricaiilko dì Genoii-a. 
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5col[)ii<i (la quel lume dell' arte scultoria, il prof. Loreoto Bartolini 
artista il cui nome suona riverito nonrlx^ in Italia, in Europa. Ag- 
giungere elogi alle opere di questi tre luntinari sarebbe un oltrag- 
gio, epperò conserveremo, ammirando, un rispettoso silenzio. Non 
senza però tributine unii pinola di lode, e a un tempo di riniira- 
ziamento al generoso puinzio per essere stalo il primo ad intro- 
durre in Genova un'opera di un sommo artista quaPè il sullodaiu 
prof. Barlolini. 

Il palazzo è di proprietii di S. E. il sig. marchese Antonio Bri- 
gnoIe-Sale, ma gli oggelli sopradesi^rilli sono di tipetlanza del pre- 
lodiilo sig. marchese Francesco Pallavicini. 

PALAVO 8PIS0LA 
(vìa flu»v8). 

È mirabile per nobile architeUura, per vaslilà, per tsfanosa pompa 
d* affreschi e copia di buone tavole. A giudicar dallo stile si direbbe 
muralo dal famoso architetto Galeaxzo Alessi (del quale sì tenne più 
volte parola) neir epoca in cui fu aperta la strada Nuova che fu 
intorno il IS60 Ma un ampio portico, e un vasto cortile con pe- 
schiera. La facciata è tutta dipinta a buon fresco, la parte di sotto 
è di mano di I^mro Tavarone, e la superior parte dei Calvi , di 
cui è pur la pittura nella- vòlta del portico. Il piano nobile di que- 
sto palazzo è tutto splendido di squisiti dipinti a fresco; nelP anti- 
sala sono affreschi di Bernardo Castello rappresentanti hi famiglia 
di Dario eiie supplica il grande Macedone. Nella jzran sai » »;ono pit- 
ture nella vòlta in cui son rafligurate in diverse vasle iiird;ii:lu le 
imprese delle Amazzoni, eseguite con sommo magistero da Ainlrea 
Semino; nel primo s{ilotlo a sinistra sono eletti dipinti di Bernardo 
t!aslello. riipprcsentanli diversi fatti di storia romana; altri fatti 
della >lori;i iurdosima veggunsi pinti nella vòlta del secondo salotto 
l'autore de (juaii è lo stesso Castello. Nel terzo salotto sono espresse 
le imprese più segnalale di Scipione l'Africano, dal ricordalo Au- 

* « GlleiUO AImiÌ Imi bnn la strada Nuova di Gcaova con laiiiì palazzi faUi can 

«nn (li^pfjno alla nirulrrtia, clic iiiolii ulT<?rinano in iiiuu' altra riiiù il' lialì;i trovar»! 
una strada più di qii(>sla nia(tnifira <> grandi' n. talari. — « S« m \uoI ><>d«re la 
più bella strada rlie sia al mondo intero, conviene vedere in Genova via .Nuova i. 



I>ALAI»» DOMI 317 

dr«tt Semino; n«l quarto salotto infine vi è rafligurala Sofonisba nel- 
TaUo di propinare il veleno, con altri falli relalivl Degli scompartì. 
Tulli questi saloUi, oltre i ricordati affreschi, cootengODO ana 

t'opiu^ quadroi'in , che noi avevamo divisalo di registrare, se non 
die le ungusiie dei limili inipitsiici vi si opposero. Né avremmo tra* 
lascialo di notare per singulo une graziosissime tavoline con fi- 
gure, paesi, c marine magistralmente eseguile dalP egregio sig. mar- 
rhese Vincenzo Spinola, le (jiiiili furono nmmirate nelle decorse espo* 
sizioni della noslr» aecndciiii;) dì belle arti. 

Questo palazzo è di proprietà dei signori fratelli Anton Maria, 
Viuceiizo c Francesco marchesi Spinola, q. Ferdinando. 

t>A LAZZO UOItIV 
( tia Nuota ). 

Sorge maestoso ed elegante nella ricordata via Nuova; fu eretto 
dalla famiglia Spinola, e passò molto tempo dopo in proprietà de' 
marchesi Doria. Attualmente ne è possessore Y egregio sig. marchese 
Giorgio Doria. 

Ha un cortile adorno di molto marmoree colonne, ha magnifici 
appartom«ntl e gallerie, e logge ricche dì marmi; ma ciò che il 
rende maggiormeoto ìnteressanto é la copia d* affreschi , e una scelta 
pinacoteca. 

Nella vòlta della gran sala sono diversi scompartì dipinti a fresco 
da Andrea Semino con fatti relativi alle gesto degli Spinola, cioè 
Uberto Spinola dinanzi a Federigo Barbarossa al quale era stalo 
spedito in qualità di legato della Repubblica; ISicolò Doria nel mo- 
mento che nominalo ammiraglio dal suddetto Barbarossii ; Guido 
Duria elle scioglie lo àncore per recarsi a soccorrere rosorcilo Cro- 
ciato neirassedio (l Acoiie; gli t.ponsa!i del fij!;lio dell' imporalore An- 
dioiuro con Argentina Spinola. Nel [Mimo salollo sono allreschi nella 
vòlta pinti da Luca (lambiaso; nella medaglia di mozzo è rappre- 
sentata la caduta di Fetonte, c nelle uilre più piccolo diversi fatti 
mitologici: le quattro fìgurc simboliche si vogliono del Semino. 

Anche il presente palazzo conlieoe, come sopra si disse, una ricca 
quadreria; ma le stesse ragioni che abbiamo esposte nelhi deaeri- 
xione dei due palazzi Spinola c* impediscono, con nostro rincresci- 
mento, di darne il catalogo. 
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PALAZZO CATALDI 
(qlÌM CAUMA, TU Nuova}. 

Fu murato intorno il 1880 eon disegno del pittore ti. B. Castello, 
ed è rimarche?oIe per la sua architettura, e per 1* ampiezza delle 
sue sale (nelle quali ospitò per più anni il re Vittorio Emmanuete) 
e per la magnificenza della sua galleria la quale è di poco inferiore 
in riecbexza alla tanto ammirala sala Serra. La vòlta del portico è 
(ulta pinta a fresco dal suddrito Castello, il quale vi fìgurò diverse 
deità , con ben ideati raflaclesclii. Nei pian (orrrno v' iianno affre- 
schi di Bernardo Ca.slello ne' quali è rappresentato il Parnaso con 
Apollo e le Muse. Lanlisda del superior piano è fre|^iata di rafl'ae- 
tfsrhi, e medaglie con le >fusc ed Apollo, e diversi paesaggi, luflo 
(li mano di G. B. (^asifH » Ni lla pilleria anziricordala vi sono al- 
fresclii dell' abalc Loicn/.o Di lì rrari ( il quale diede i (lise<);ni della 
slessa) et»ii (li\ei>i falli caNati (iairi-jH'ide. (Questo palazzo pas^ da 
pochi anni in propriclà del sig. barone Giuliano Cataidi. 

PALAZZO GAMBAUO 
iobm CAiiMAku, via >uo%a }. 

Di soda architettura , e maestoso per interna disposizione è questo 
palazzo, che già appartenne agli Spinola, poscia ai Cambiaso, e 
passato quindi nel 1844 in proprietà del sig. Pietro Gambaro. V*ha 
in esso dovizia d'ammirabili affreschi dei più stanatati frescanti della 
genovese scuola. Domenico Piola pinse la vasta vòlta della gran sala 
in cui raffigurò Giano dio della Pace, che chiuso il Furore nel 
tempio ne consegna le chiavi a Giove: stupenda composizione, la 
quale, per vastità di concetto, per felicità d'invenzione, e per brio 
e robustezza dì colorito si computa per una delle migliori opere del 
detto autore. Di sotto è fìnto con ammirabile scienza prospettica un 
loggiato nel quale sono simboleggiali i beni che dalla pace derivano. 
Gli ornamenti ivi sono di Paolo Rrozzi. in questa sala sono quat- 
tro basslrilicvi in plastica di Andrea ('asareggio, e molti leggiadri 
orn?iM . pure in plaslira , pso^miìiì nel \~\)\. Ottavio Semino dipinge 
una grande medaglia con altre quatlio più piccole nella vòlta delia 
prima i^aia a mancina, nelle quali raffigurò diversi fatti di Scipituie 
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I Africano: lavori clic racchiudono non pochi pregi, lìio. Battisla 
Rovello pscguì ivi gli ornali. Nel secondo salollo s'ammirano cinque 
tiUMliiglic (li G. B. Carlone; in qurll:» di mczy.o rapprcsenlò Cnrio- 
hiiio suppurato dalla madre, c nello alire la tenlaziotir di Kucrozia: 
Turqiiiiiio elio ordina di recidere i fiori più alti dr" jk) \ rt i ; l;i ra- 
rità r(im;tn:i , r l;i moi'lr di Lurrr/.ia. prospeKive (iiroiio eseguile 
da Piifilo iii(i/v.i. I)r!!n --ir^ Il {,.u Ione (' ivi lina tavola (moderna- 
mente i'it(»cr;i ) rapnn >< iil.uitr (Irsù ruisciugalit dalla Veronica, t'd 
altra con uu'ullc^uria allusiva alla pace. Nella sala da lello vedesi 
altra medaglia con T espugnazione di Gerusalemme falta da Tito Ve- 
«pssiaDO, lavoro eseguilo da Lazzaro Calvi; e neir attiguo gabinetto 
Giovali Ballista Carlone pinse il ratto delle Sabine. Nel primo sa- 
lotto a destra v*è una medaglia in cui vedesi Orazio al ponte, ed 
altri fatti cavati dalla storia romana in altre quattro più piccole la- 
vorate dai fratelli Calvi. Altra medaglia vedesi nel secondo salotto 
eseguila da Domenico Piota nella quale è raffigurata b Sibilla che 
addita in alto ad Ottaviano Augusto la iroagine di Maria ; e alP in- 
tomo sono diversi S4'omparti con quattro Virtù, cioè Giustizia, Foi*- 
tP2sa, Temperanza, Prudenza, e le Stagioni deiranno. Le prospet- 
tive vi furono aggiunte dall' anzinominalo Paolo Brozzi. Le molte ta- 
vole citate dal Ratti, e In statua del Pugct più non esistono in questo 
palazzo, nel cui primo piano sono due mcdaizlic, in una espressi» 
la vittoria del giovinetto David sul gigante Golia; r ncir altra il giu- 
di/io di Salomone, entrambe eseguite da Domenico Fiasella, detto 
Sarzana. 

PALAZZO OUKHO 
(olim sUiRAHienice, »«liUi di CasleUcUo). 

É un degli antichi palazzi, ma andò soggetto si nelP esterno come 
neir interno a pressoché generale riforma. Ha vaste sale sfanoaa- 
menle addobbate. Nella gran sala è uno stupendo e vasto affresco 
nella vòlta rappresentante Ulisse e Telemaco armali d*arco nel punto 
di prendere vendetta di^li insidiatori di Penelope; questo capo la- 
voro fu eseguilo da quel ferace e gagliardo ingegno di Luca Cam* 
biaso. Del medesimo autore sono le lunette ivi con fatti relativi al 
prineipal soggetto. 

Questo palazzo è di proprietà del sig. Paolo Sebastiano Oderò. 
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PALAZZO BALBI 
(via NMtÌMdM\ 

É notabile per le maptiiche sae scale, e per la ricchezza de* 
marmi; ha doppio Ingresso, ano in via Lomelliiii, r> I a Uro in vìa 
Nuovissima. Fu muralo intorno il 1780 (epoca in cui s'aperse quc 
si' ultima strada) coi disegni deli'architeiio Gregorio Peiondi. L'iu- 
terfio non ha cose notabili se se ne tolgano un affresco di Gregorio 
DelTerrari rnpprrsfntantp 1" Anront , a cui aggiunse diversi ornati An- 
lonio HalTiier, quadro *>opriipp(»i (:i con paesi, del Tavella, quattro 
liivulc cnn diverse Virtù, del ciiv. {Ntnra , e una slaliia della Ver- 
gine, ed iiii bassorilicNo r;ippresenlanU' 1" annun7.iazi(jiu' di Maria, 
di I rancesco Scliialìino. i'osse.ssore di questo palazzo é il sig. mar- 
chese iknedetto Balbi. 

PklKlW LOMCLU?!! 
(• capo della dratla di Vallrclùara . 

Sebbene T architettura nulla abbia di rimarchevole e non meriti 
parlìcolar attenzione vuol esser registralo per la dovizia degli aF- 
freschi eseguiti da Domenico Fìasella poco dopo il suo ritomo dagli 
sludi di Roma. I snbbielti espressi in questi dipinti furono tolti dalla 
storia d' Ester. Nel portico rappreseniA Gerusalemme espugnata dagli 
infedeli; nella sala del primo piano espresse in una vasla medaglia 
il ronsilo d Assuero, e in altre sei più piccole all'intorno figurò 
fotti relativi alla schiavitù dei Fedeli. In altro salotto pìnse l'epi^ 
sodio di Farnuco che costringe Tarquinio e Cenoclea a propinare 
il veleno preparalo ad Ester. iNrIla sala del piano superiore v'ha 
una vaslii medaglia con Assuero clii' seejrlie fra le donzelle la pri- 
gioniera L>ler a sua ^f»)s;i : ivi sono alcuni piccoli spazi con fatti 
relativi. Seguono tre vali»iii «'on allìoM'hi ne' quali son raffigurali i 
soggelli seguenti: Ester suppiichevole a piedi del monarca; l'inco- 
ronazione della UHMiesiina ; il triotilo <li Mardorlieo: ali intorno di 
queste medaglie son tlisersi scomparii con ligure ed acre.ssorii. Oinel- 
lìamo di registrare diversi allri dipinti del suddetto autore per non 
allungare di troppo il catalogo, e mettiam fine con fare un cenno 
di un affresco di Jacopo Antonio Boni , rappresentante Astre», Punico 
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die in questo palazzo esista d'altri autori, esseudo tulli gli altri 
apiNirlamcnti dipinti, come dianzi fu dotto, da Domenico Piaseli*. 

MLAZZO LAMBA DOMA 

Benché lo !»lìit> deir arcliiletlura di questo palazzo sia riprove- 
vole, pur merita di esser ricordato per la sua mole, e per alcuni 
oggetti <li belle arti che in esso eontengonsi. Nella sala v'hanno sei 
rifnitfi di eroi dell' illti^lre fanii^riia l)ori.i; thic sono dell* As^rrefn , 
gli alil i d" ignoto. Di Antonio Wan-dik è il ritrailo di Cor rado I)')ria 
distruttore del jìorlo pisano. Noi salolfo a man >inistra esiste la na- 
scila di Gesù, di (iiandiad.^Ui (iat lonc; ia venuta dei iMagi , di Gia- 
como da Ponte da Bissano ; due Apostoli, del (!ap])uccino ; santa 
recilin , siile df! (.iu k iiio. Segue altro saUiUo nel quale è un bel 
gtii|t|Mi iiiiiniiori'o ullogoriio scolpito da Nicola Traverso. Esso gruppo 
allude alla famosa vittoria riportala dal grande anniiiragliu Lamba 
Doria mi veneziani neir acque di Curzola PS settembre 1398, in 
cui questi ultimi furono interamente disfalli colla morte del loro 
capitano Andrea Dandolo. Questo palazzo é signorilmente addoMwto, 
ed è di proprietà dell* egregio sìg. marchese l^n Lamba Doria. 

PALAZZO PrXCLM 

É di struttura antica ma fu ricostnilto verso il 1750; ha una ricca 
fwrta che apparteneva alla prima fabbrica; è essa decorala dì due 
belle figure di selvaggi. Il primo piano è adorno di una medaglia 

eseguila da Giusepp Galeotti; net superior piano è un eletta copia 
<r ammirabili tavole, fra le quali rifulgono le sr?i]onti : una M.id- 
dalena, di Guido Reni; sacra famiglia, che vuoisi di Andrea del 
Sarto; S, Schasliano, dello Spagnolello; un baccanale, di P. P. Ru- 
bens; S. Francesco del Guercino; Crislo morto del medesimo; tre 
tavole con la fuga in Rp-itlo, i! Presepe e l'uscita dall' area, del 
Grechetlo; due laNolelte, di Cornelio Wael; e un Gesù morto; del 
Ba.ssano. 
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PALAZZO SOPRAKIS 
(|iùzui nun'AgncM». 

Sebbene P esterno di questo palazzo nulla presenti cite sin degno 
(li particolare allcnzione, ha superbi appartamenti ricchi (rog<;etli 
di bello arti. In alcuni salotti sono plasliche del Bernasconi splen- 
didamente dorale. In essi salotti animiransi diverse eccellenti tavole 
ed nirtinr sculture di Anton Maria Maragliano e di Francesco Scliiaf- 
Hno. l'ra le tavole si distinguono le seguenti : un Ecce Homo ed un 
Crocifìsso di Sebastiano del Piombo; la Vergine col bambino, sem- 
bra di I I iinct^sco Francia; qiiatiro soprapporta coii [ciesi e battaglie, 
del Brandi: un menalo di Gio. Mifle; quattro l'Io col trionfo di 
David; il rapimento d Elena; baiil Oisola e santa Odiia, di Valerio 
Qistello; Erodiade, di (ìioacbiuo Asscicto; dui' \\uc>\ di Dalyngb; 
quattro cacce di GrolTri)>tt'iii ; miniatura coli" iulora/ionc dei Magi, 
di G. B. Castello; tre puUi di Dunuuiio Piola. Di Francesco Scliiaf- 
fino sono i due busti marmorei ne' ripiani , e le quattro teste in bas- 
sorilievo; e neirinlerno altri due busti, un putto con un cigno; al- 
tro putto dello stesso esiste in un gabinetto. Di Anton Maria Mara- 
gliano sono i sei ovali scolpiti in legno, in due dì essi sono espressi 
la Vergine e S. Giuseppe, negli altri le stagioni dell'anno. 

Questo palazzo è di proprietà del sig. march. Bernardo Soprani». 

PALAZZO RAfi«l 
olim MLLivicni {via Nuova ^ 

E di mole grandiosa e di struttura nobile tanto nell' interno ro- 
me nel prospetto; è opinione d'alcuni clic ne sia stalo autore (ì. B. 
Castello: ma la facciata fu in tempi raen fcliei per le aiti rifonnaln, 
aggiuntevi molte plasliche che sentono la ( apricciosa innuon/.a del 
barftcro. Nell'interno sono magninche sale, ed una grande gtilferia 
tutta lavorata a liiriire ed ornati in islucco dui Bigini scolare di Do- 
menico Parodi pittore e scultore, del quale sono gli affreschi rap- 
pre?-entanfi Rarrd. diversi putti, ed un hanibint» a rliiaroscuro a 
ca\al(i(iiii (i'iin capriolo, l/ahale I.orenzo DcHVii ari empiesse nella 
vòlta di un salotto diverse deità, e G. B. Hevello vi aggiunse a! 
cu») ornamenti. In altro salotto è una medaglia d' Jacopo Antonio 
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PALAZZO CllSTIMANJ H H\GOl .li," 

Moni r;ip[ti'es«'iil;uUc Giove che nìoiip ì\i\V) iu cusiludiu ad AitialU'ii; 
v'ha altra sala tutta sfarzosttinente difiiiiia a ornali ditll' Mdnnmi 
dini. Questo palazzo è di pi'upriclà della sii|(iiora marchesa Caleriua 
Pallavicini Ruggì. 

l'ALA^^O GIISTIMAKI 
(piaut GiasiinMni ). 

È dejfuo di esser r(-gi^(lalu per la sua antìeliiià rilevandosi daj^li 
sturici, e da una lapide in esso collocala che apparteneva ai Giu- 
slinianl fin dal 1380. Nella lapide è scolpito il veneto leone tolto 
a* veneziani dofio la battaglia di Chìoggia, nella quale furono vinti 
da Pietro Doria. La lapide è la seguente: hte lapii in quo e*i /S* 
gura S. Marci de Venetiié fuH de Tre^sto capto o tioslrìs, ncccLXXX. 
Nel portico sono infissi un sarcofago romano, ed un bassorilievo 
von S. Giorgio, dei primi anni del xv secolo. Neil* interno sono ri- 
marchevoli gli oggetti seguenti: un S. Giorgio clie uccide il drago, 
tavola dei primi tempi della nostra pittura; due eleganti catini in 
argento eesella'ti, lavori, secondo alcuni, di Benvenuto Cellini , ma 
eerto della sua scuola; due gabinetti dipìnti a fresco con l'Aurora 
e la iNotte, di scuola genovese, forse di (i. A. Carlone. iNoteremo 
in fine una grande medaglia niiieslrevolniente eseguita testé per in- 
vito del sig. «onte Sfcf.tno (ìiustiniani dal nostro enconiiatÌs>iiii() (rio- 
v;rne Fedei ii i» IVncIikm .i . ra|>|)re««eiilanle la morie di Gio\«U)OÌ Uiu- 
slniiuiii sulle mura di (Costantinopoli. 

l>so pidagio appartiene al prefalo sig. conte Stefano Giusliuiaiii, 
presidente del Magistrato di Sanila. 

!• A I \ z Ut n A r. ti I 

Questo palazzo di soda architettura ha un bel portico eoo cor- 
tile, nel mezzo del quale sorge una statua togata di scalpello ro- 
mano tolta non ha guari dal terrazzo dalla parte del mare, sul 
quale esistono altre pure bellissime di greco e romano lavoro. Nel- 
r appartamento abitato dai discendenti dì questa illustre prosapia havvi 
una bellissima galleria di quadri che oltre le stupende produzioni 
del Castiglione ed altri luminari della nostra scuola sì distinguono 
moltissimi esteri, e particolarmente l'Albano per un Riposo in Egitto, 
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sul mille ; il (jiu'iriiio per S. Pietro e sa iif Orsola ; Paolo Verones*" 
per sei (jiuuiii con Virtù; Tiziano per una bellissima lesta di \er- 
chia: Waii-ilik per un (jislo; G. Pou^siIl per uu bel paesairgìo: 
(ìheiardo delle .Notli [«t un S. (lerolamu, un pnito di Guido, ctl 
un bellissimo ritrailo a caxallo d' un aiilen;iln di tpu-sla famijfli-.i. 
Merita pure allonzioite uno stupendo Cro( ili>Mi ni avcniu ( he \ede>i 
nella eappella sia per la straordinaria grandezza che pei luju e dolio 
magistero con cui è eseguito. 

PALAZZO M S. E. IL NABGHBSB 610. CARLO BRI6N0LC 
ii|uaUro ctdtì da fi. Fr«irnc«}. 

Questo pulazw di Mnsimi ma regalare architettura del secok» 
scorso, ha la porta adorna di due grandio^ Telamoni a foggia di 
Cariatidi prodotti dal facile scalpello dì Filippo Parodi, che ove si 
voglia fare astrazione dallo stile ammanieralo non per certo lode- 
vole, ma che pure infestava a quel tempo quest'arte nobilissima, 
bisognerà concedere a quest'artista un distinto seggio- fra i suoi con- 
temporanei. 

Vi si ammira nel pian nobile, oltre \tiglii affreschi di Ricuoia ge- 
novese, ricchi arazzi, dorature ce, diversi buoni quadri fra i quali 
deonsi distinguere uno del Dolci, mezza figura d'un monaco; del « 
Wan-dil, ritratto d'uomo; ed un prezioso di Guido Reni, Gesù che 
dorme, ed angeli. 

PALVZZO ULL COtLCUIO DF.I GESIITI 
oltiB del DUCA jvtm i vi« Xuova). 

(*ou inairnilìeeiiza {»iulto>lo regia elu' da }iiiv;iu» fu idealo e eu- 
sliutlo (|ueislu jtupeibu palazzo, il «piale i^r.uuic^'gia su luUt <piclli 
die ijli fan corona da' fìanchi e da Ironie. L'architetto lu Hocco Lu 
rago luiubardu di nascila , il committente ^icolò Grimaldi detto il 
Monarca. Passato quindi nella famiglia del principe Andrea Dorìa', 
uu disceudente del quale creato dica £ Tursi, e rimasto solo pos^ ^ 
sessore di questo paUizao diede luogo al nome che tuttavia conserva: « 
pervenne finalmente nella R. Casa di Savoia dalla quale fu concesso 
ad uso di collegio ai PP. Gesuiti. Nulla contiene di rimarchevole in 
fatto dì belle arti, ma non deesi però passare senza entrare ad 
ammirarne il portico e T imponente cortile. 
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P.%UZtO CAMBIAKO MHillO\t E SMKOU ù'ì^ 

ì'kLkXm CAMMAftO 
(vìa Innova). 

Intieramenle fascialo di muniiu iilu-rnalo con pielro assnj ingegno- 
samente . rnn huniia dislrilniziono di aperture, roniiri , ed oniamenli , 
qiiesio pnin/zo in pompa di un Ih»I1" insieme tanto osservato dalla 
facciaUi quanto dui liaiuH prospiciente sulla piazza Fontane Amorose. 

I quadri che arricchivano questo f)aia7zo andarono divisi eoi su- 
perstiti di questa splendida lamiglia, c non vi rimasero che gli af- 
freschi di Antonio Semino. . 

PALAZZO NfXIlOM 
FoiUadc ArotMos^- ). 

Pttlazzo grande, di comoda dislrìbuziooc , e ronvenleiitetnente de- 
eorala, con bel |>oriico, e che racchiude i più belli affreschi che 
mai uscissero dal morbido e vago pennello di Domenico Parodi, de- 
gno rappresentante delPelà stia fra la brillante schiera dei frescanti 
genovesi. Molli bei quadri concorrono a rendere interessante questo 
palazzo, fra' quali disiinguonsi del Cappuccino, Giuseppe ebreo in 
carcere; del Vanni, una danza di femmine. 

PAUZZO STIMOLA 
(|iwsM FonMnt ABorosa). 

Viene comunem«)te nominalo il palazzo ^ìtnola-Mm-mi , e corre 
lina volgare tradizione che venisse questo costrutto cogli avanzi del 

rovinato palazzo di (ìian Lniiri riescili in Vialata , ma non esistono 
però prove ehe valgano ad atforzare della tradizione: vi sono anzi 
alcuni ehe con più apparenza di verità vogliono elio veuis«»e ivi an- 
ticamente fahbrirato dagli Spinola. Fatto sta, che desso è realmeule 
di marmi a zone bianche e mie con vaghe nicchie fra le finestre 
del pian nnhile decorale di statue, la cui sottoposta lapide di ca- 
ratteri dedi gotici le aunuii/iauo )>er individui delia famiglia. Queste 
scullui'e sono pregevoli assai, e fra queste una seminuda che di- 
rehbesi scultura romana. Le altre sono d'uno stile che sente il se> 
cob XV. 

r, iK. il' 
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PALAZZO PESS 
(«alila santa Calcmu 

A lutto rigore non si converrebbe a questo edifizio il lilolo di pa- 
lano, ma fai ricchissima e ben decorala facciala, gli affreschi entro 
€ fuori dell* egregio Andrea Semini, ehe ne fii anche architetto de- 
coratore, r interna distribuzione, e le nobili famiglie che sempre lo 
abitarono, e quelfai che lo abita e lo possiede, gli danno diritto a 
i|uesto tìtolo che ognun ben volontieri gli accorda. Vi si vedono al- 
cuni buoni quadri di diverse scuole. 

PALAZtO SPIXOU 
(ila S. GiiMrppe virino all' Ar^iui^a ). 

Questo palazzo, che il Calvi nella sua miglior maniera ornò di 
belle piiture nella facciala e nel fianco prospiciente "Attila passeggiata 
dell'Acquaiola, nel portico, nel eorlile e scale, fu nel Ì8t7 per 
cura del marchese Massimiliano Spinola, dotto cultore di storia na- 
liirnle, fatto restaurare nelle pareli del portico, aflidandone l'incarieo 
ai due migliori artisti di queir epnra. i professori Filippo Messi, man- 
catoci poro hMiipo, e Michele (lanzio viveiilc; (jiiesl' ullimo nella 
sua fninlil;i di piltore deeoiMlure pmlicò con (ino accorginKMilo un 
intercolonnio dì ordine (iiìrieo luK' iill' intorno , slupendamenle dipiiiio, 
e ridu<;se a miglior foruia i logori ornali della vòUa conservando 
serupolosamenle le figure dei peducci, ed il medatrlione di mezzo. 
L A lessi neifli spazii delle colonne espresse in limo hron/.o simulacri 
d'uomini ilIuhUi di Liguria; nel fregio la scoperta dell Auicrica falla 
dal nostro Colombo, con altri falli di storia patria; nei lunelli di- 
versi fatti tolti dalla Gerusalemme liberata del Tasso; quivi F Alesai 
si mostri superiore a sé stesso. 

L appartamento abitalo dair illustre marchese sollodalo, contiene 
un bel numero di quadri tutti degni di considerazione, ma uno dei 
più rari si è un chiaroscuro di Polidoro da Caravaggio. 

Nel piano superiore vedesi nella sala un grande affresco rappre* 
sentante Aftollo e Diana che saettano la famiglia di Niobe; questa 
arditissima pittura che pare uscita dalla mente del terribile Miche- 
langelo è uno dei primi saggi che in età di tre lustri diede quel 
raro ingegno del nostro caposcuola Luca Cambìaso. 
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PALAZZO MARI 
tìn CifiipcUo), 

Ciraiidioso e semplice palazzo cod magoifico portico e cortile, ed 
ampie scale che mettono ad un sontuoso appartamento abitato daU 
r antica ed illustre famiglia di cui porta il nome. Un numero con- 
siderevole di buoni quadri lo adornano» fra i quali si distinjpiono 
una donna, di Tiziano; lo sposalizio di santa Caterina, di Paolo 
Veronese; l' Adultera, di Cuercìno; un Cristo» di Wan-dik; una Ma- 
donna, del Siirto; altra del Dolci; T incoronazione di spine» S. Gio- 
vanni Battista, dello Spagnoletlo. 

PALAZZO IMPERIALE 
(in CtmpeUoK 

Questo [jLiliizzo (csliiuuiiiu della ^«plctuiidcz/a del [uikUiIoic lui una 
facciata riceliissima di stucchi . ed iiiin {torta in inarniu di pura ed 
elegante forma, i! tutto eseguito cui disejtjui di (ì. H. (Inslello ber- 
i;amasco, che P an-ieeiiiva di Leliisslmì chiaruicurl negli .spuzii fia le 
tìnestre; i quali furono poi ragioncvulnieiitc imitati dall' Ansaldi uella 
aggiunta datavi posteriormente dal lato di ponente. Il portico» il 
quale potrebbesi chiamare un vago gabinetto, tanto é di elegante 
forma» ricco di stucchi, e di ralfaeleschi » le figure sono di Luca 
Cambiaso e Bernardo Castello, le quali son. facili a distinguersi es- 
sendo quelle di Luca d*uno stile più serio e patetico, quelle del se- 
condo più vaghe si , ma più convenzionali. 

Nel primo piano il Bei^masco dipinse tre stanze con istorie di 
Ippomene e Atlante, il ratto di Proserpina, ed Apollo colle Muse. 
Nel pian nobile vi è la sala con una medaglia delle più belle che si 
possnno vedere di questo insigne artista , avendovi riunite tutte le pre- 
rogative dell'arte eseguite colla più naixratlevole spontaneità che possa 
idearsi ; questa rappresenta la morte di Cleopatra, li fregio di detta 
Sila ed una stanza in eui sono rappresentate storie romane, sono 
pure del ('jnnhiaw. Due :illre >iiiii/<' con istorie di Cleopatrn e della 
(ìerusaleinine dei Tiis-o dipinse Beruiirdo ( iislcllo; F>oinenieo Piola 
lasciò ])uv rfiii\i IMI <-,iì:?ìo del suo vajro e Ideile pennello, in varie 
storie roniaiie che esjircsse in una di queste .stanze. 



PALAZZO BLENA 

[ (HUU 8. LOKBM y. 

Questo non graode ma imponente palazzo luUo di marmo, co» 
maestosa porta, finestre gravemente ornate, e' tutto il fondo a zone 
bianche e nere, attira a sé gli sguardi d'ognuno, e se ne chiedi 
fautore, questi è il celebre Scamozzi, ninna meraviglia perciò se 

(usi poca <u|)(>i lieie offre tanta magiiiGcenza. 

Due salotti dipinse con molto spirito il Galeotti Uurentiiio, ed uno 
Domenico Piola , ma in ocrusione dcir ingrandimcnlu della nuova 
strada questo Cu ristretto allu niedaglia del IMola rappresentante l'Au- 
rora elle ft! copiata da (ìiuseppf Isnln : (juitidi fu di nuovo di\ì\o viesso 
dipinta ifi Ini in;» ovale invrrc di rolomlii coiircr.i in ni i;:iue; tre 
quaiii (It I trcgio è tulla\ia uri^iiiale uvciuli» iu nIonmio isola rifatto 
|K'r la >le.>sa rauione la quarta parte di (iiicstn. Il proprìetiirio che 
abita questo ii|i|Kii'(iiiiii nlo possiede (|u:il(-li<- ijuiuliu di Angelo Ban- 
eliero genoNc^c valente artista che lcnev<i un posto distinto in Uoina 
nel secolo scorso. 

PALAZZO ouxcni 

t,\iu Calmela fl lungo). 

In questo palazzo conservansi molti oggetti d'arte pregevolissimi 
oltre gran numero di buoni quadri dì diverse scuole. Fra questi 
voglionsi distinguere una Erodiade, del Lanieri; la Veronica, di 
Marco d'Oggiana; S. Carlo, di Dominichino; S. Clio. Battista, dì 
Guido; un satiro con putti, un tigre ed altri accessori! di Rubens; 

Pietro che negii Gesù Cristo, del Caravaggio, ed altri piccoli an- 
tichi assai preziosi. 

Fra gli oggetti d arle sono interessanti diversi pezzi di M utiura in 
marmo di scalpello greco-romano, tra i quali merita particolare al- 
lenzinne un torso, il busto d'Elvio Pertinace imperatore, ed \iu pie- 
colo Sileno. Diversi bronzi antichi e mudciiii arricchiscono questa 
bella raecolla. (luneorre a rendere soddisfatto clii \is!t:t questo pa- 
lazzo una scric di oo^i cammei incisi in rilievo rapprtstnlanli iiii- 
peratori romani, d AUemagna, re di Francia, ed nomini illustri. 
Un tavolino di fìnissima amalisla di circa due metri di cireonie- 
rcnza vcdesi in una di queste ricche stanze. 
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Mum rKLoso 

(pittta TMira Gtrio Fdir»). 

Né granile , uè rici-it alP esteriore si presenta quest' abitazione dei • 
«signori Peloso, <(istiiita famiglia di Novi, applicati al commercio, 
ma il fu si'^. Francesco vi ha ritmila cotal copia di bei (|uniJri cosi 
antichi come moderni, die ad onta (icIP inesorabile hroNilà cui si 
è obhiiijali , non possiamo oinctierc una (al quale nota dei secondi 
che lorniano il ^tosso di (|ucsUi ^'alieria (pressoché tulli d' autori 
Niventij, ed alcuni principaiissiinì fra i prìnii. 

Sala. Due del Pucti, io studio d uno scultore, e lu pi igiuiu del 
Tasso; due storie greca e romana, del UelIcKi ; dllra rappresentante 
la eongiura di G. L Fieschi, d'Hayez; Maria Stuarda, del GìovaneUt. 

Sniollo grande. Cinque d'Ilavcz, cioè: Pietro T Eremita , distinlis* 
simo dipinto, G. L. Fieschi, i profughi di Parga, Carlo V e Ti- 
ziano, Apelle che ritrae Aspasia; due di Palagi, Colombo redace 
dalla scoperta» Gola di Rienzo; due del Sogni, partenza di Colombo, 
e ratto delle Sabine; del Pucci, famiglia di Coriolaoo; del Multeni, 
vecchia 4;on bambino; cinque di Migliara, chiostro di monache, due 
refellorii , piazza dei cavalli in Piacenza, chiesa dei santi Gio. e 
l^aolo in \Vnezìa; del Hisi, il lago di (^omo; del Caoeiia due ve- 
dute di Milano; due del HoKacci, veduta di porto e dogana, ua 
paesaggio. Oltre altri quadri moderni sono in queste stanze: la prima 
messa di S. Pietro, di Luca di Leida; l'adorazione dei Magi, dei 
Semino; altra di Rnhens; la cattedrale d AnNcrsa, di PetcrncfT; 
piu^/a di S. Marco in \tne/.ì», altra di Lucca, del Canaletto; un 
paese, di iireughel. Da noi n^i è puro un saltilo di seellissinie stampe, 
ed aicnne seulliire. Neil" a))|iartaiiieiito supei nire, fra iiioUc cose pre- 
ziose M'giiercm solo il riirallo del dell<» heneiiieriU» alle arti, sii^nor 
Francesco Peloso fatto dali liaycz; e lavori dei già nominali Ira quali 
del Miglìara e del (Snella. 

PMKZm SAVLI 
I |irrMu porla Romana ». 

Galeazzo Alessi architettava a G. fi. Grimaldi questo s(u))eHdo |hi- 
lazzo, attualmente proprietà dei Sauli, e mirabile ancora per cento 
|Nr«>gi architettonici , eoroerhè fatto o|^igìorno ai^omenlo d» stizza e 
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di sconforto, vei^^eiidulo mutilato in hIciuii' \hnLi uziosi»>siiue, t 
condannalo ud ini$iu!ìti:>siiuo abbaudoiio. Chi uon sente il bello dei- 
Tarte può dispensarsi dal visitarlo, ma chi ha ingegno ed anima 
da goderne le squisite belleiie tragga a mirare un tal capolavoro 
*die noi ci asterremo dal descrivere perchè le parole non giovano 
ove ailameote parla da sé Peperà esimia. Per aìlro, acciò non iafug- 
gBDO air osservatore, avvertiremo solo esservi al pian terreno dei prò- 
siosi dipinti; e sì sappia che in una stanza qtielle parecchie divi' 
nilA gentili son della prima e gagliarda maniera dì Loca Cambiaso, e 
la storia tratta dair Eneide in altra opposta è d* Ottavio Semino. Non 
occorre avvertire che sopra il bel fregio di pampini e d'uve Pio- 
decoroso alzamento drlh f:i Mirica le è novello insulto moderno; ma 
ci conforti almeno ii ricordare come nella disposizione per le case 
che deono lianchegfzìar la nuova strida Colombo aperta lì presso, 
lasciavnsi uno spn/.io ttiitlo por non togliere la vista dei minor pro- 
spetto dell' aulico edilizio ver^K) oiezzodi. 

PALAZZO PM.I. Wrt ut: I TU DFI LF. Pf.SCIUEitE 
i mIìU S. 6«rlo4oineo degli Amtrni ). 

Sopra d'un po^i^io che domina tutta la parie orit'nlale della città, 
avente a prospetto la vaghissima collina d'Albaro ed il mare, s'erge 
questo sontuoso palazzo di archit^tura del non mai abbastanza lodato 
Galeazzo Alessi, e che prese il nome delle peschiere ond'è fornito 
il giardino che lo circonda Bisogna consentire che ta difficoltà del 
suolo per cui dì tanti architetti resta inceppato il genio', era per 
costui un eccitamento ad idee sempre nuove ed ingegnose. Perocché 
dalla porta del viale per andare al palazzo si ascende sensibilissi- 
mamente, egli seppe cosi abbellire ed interrompere la strada con 
fontane e grotte di squisito lavoro, e ampie e vaghe rampe, che 
quasi troppo breve ti sembra il cammino. Giunti sul piazzale, che 
meglio si converrebbe chiamarlo un Mveifcrc , per la incantevole 
vista che ti offre la sottoposta città , s' afTarcia questo maestoso edi- 
fizio, in cui dopo averne osservata la bella proporzione, ed il gusto 
degli ornamenti, ed ammirala la vaen losriiella che motte ;il por- 
tico, bisogna disporsi a rendere le dovute lodi ai sommi frescanti 
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g<*nu\tbi del secolo xvi, i viTuineiile rafiaele^tln frullili Semini. iNel- 
I apparlumento a pianterreno sonvi .slaiue eoa luuetli c piccole me- 
daglie ove faUi mitologici» e molli chiaroscuri a finto bronzo d'una 
belleiza lale che coroaDeiDente sodo creduti di Perin del Vaga, ma 
ciò è falso. Salila T ampia scala e posto piede nell'antisala si di- 
meniica del loco, e si crede trasportati nelle logge Vaticane, tanto 
belli sono gli affreschi dei quali è decorata; son fatti mitologici, 
ivi pure sono incantevoli chiaroscuri. Tre belle arcate ti lasciano 
travedere la maestosa saia, ed entrato per quella di mezao vedrai 
quanto possano uniti la grandezza d'un saggio e generoso commi» 
tonte, l'ingegno d* un dotto architetto, ed il genio di valente pittore. 
Questa sala coperta n >òlta, porta in questa un comparto conveniente 
alle sue proporeiont; cinque grandiose roedatilie con entro a quella 
di mezzo il consesso degli Del, e nelle quailro attorno le storie di 
Ulisse; molle slalue a chiaroscuro di fìnto l»i-on/o nrrompagnano la 
ben intes i dcrnr.r/innf*. >"olle stanze sonvi ;iltri f;itli mifoingici , come 
la faiiiii.'li.i (li Ni(iIm< cu:) arditissimi scorci nella prima stanza a si- 
nislia, ed in f|ii( ll;i ^uH iinKolo a mezzogiorno ò ammirabile la ca 
duta di Pel Hill A (lesila la prima slanza roiiticne una modaalia 
rapprc'-i nliiiih- il rallo di Proserpiiia, e (|iuH.i suiranijolo a puiit Hle 
oltre i lavori ch'i Semini contiene sopra lu (torta che mette alla scala 
una ninfa che lotta con un satiro, forte affresco di Luca Cambiaso. 
Non sono da lasciare inosservate le belle decorazioni raffaelescbe, 
copiose di belle storielle e Ggurine isolate variamente e coniale a 
quello siile solenne. 

AL(.IMI <M:<:R1Tt DtVF.nSI M BCLLR ARTf. 

Per isdebilarci ora in qualche modo della quarta promessa fatta 
a pag. 91, diremo essere tienova singolarmente ricca di bellissimi 
portoli che adornano T ingresso alle abitozioni magnatizie, o. pre- 
senti, 0 meglio ancora dei tempi andati, e che s'incontrano persino 
in rimessi vicoli e chiazzelti dei quartieri più antichi. Se tulli quei 
non marmorei che datano dei secoli xiv, xv e xvi sieno esclusi- 
vamenle formati della cosi della pirira di Prnnionfnrio . o parecchi 
allrcsì di ffucMa di Lavscna , hi'jcirrcmo alla ( liiiiìi< a il deciderlo; 
certo è clic Lawisna fu di quei tempi un centro a lai lavori; cerio 
é pure che presentano siffatta squii^itezza di gusto da segnare una 
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grand* e|Mca ornaiuenlale nella scuola genowse. Uopo il secolo xv 
crebbe lo adoperar dì preferenza il marmo, sempre però eoo ispe- 
ciale magistero di siile. Agli ornamenti si sovrapponevano spesso 
dei bassi rilievi con una certa costanza quanto ui iem]>i , ed un lìiio 
convenzionale per la forma. V Annunziata ed il presepio sono fra 
i più antichi, poscia il S. Giorgio, e carri Irioniàli. 

Molle pitture c sculture s'incontrano per le vìe, postevi dalla 
pietà popolare; noterem solo nella contrada de^'li Orelirl l'ultima 
opera dell' infelice Pellcjjro Piohì , ciuhito poro tlo]>o sotto ferro tra- 
ditore. Ivi un udorazion dei M;ii;i bassorilievo del .secolo xv; nella 
via Ball»! ut);i Heala Vergine, scultura di quel-nostro cav. Francesco 
Queirolo clic lui ino poi la delizia dei napoletani ; sulla piazzetta 
dei Fornelli prc^M) :illa chiesa di S. (Giorgio per irne sotto ripa, uuu 
bella maiolica dei Della tiuhbia. 

Non mancano bassi rilievi di greco s<'alpello; fra questi uno nella 
Villetta Di-!Scgro , ed altro in un ripiano di una casa io via Giulia , 
porta K* 156, che già fu donato dagli abitanti di Gaeta per ornare 
il sepolcro di Francesco Spinola loro difensore. 

Un altro sarcofago romano d'una tale Urbita si vede in una lo- 
canda nella contrada dì S. Teodoro. Ed ove oltre le qui sopra in- 
dicate' piacesse visitare altre opere d*arte di stile posteriore, note- 
remo quella eroina genovese suir angolo d'una casa nella salita che 
da via Giulia mette alle antiche mura, perchè vuoisi con essa ri- 
cordare il fatto celebra tissimo delle donne genovesi ile alla crociata 
promossa da Bouifacio Vili; un santo vescovo nella salita airArci< 
vescovado, condotto sulla lavagna, e di singolnr - [ttnezza nello stile; 
il .S. Gio. Battista nella via ai Molo; il Napoleone Lomellino nella 
vasta cas!» dt tale famiglia ìn capo alla contrada Balbi . <cullure del 
XV serolo. (ri nnJiiip ni dipinti sono ammirevoli gli iiUVeschi di N a- 
lerio Castelli nella casa in faccia iil duomo; quei d Ottavio Semino 
sulla piazza degli Squarciaflco , e nella contrada da S. Luca a S. Siro, 
noncht ((m i di Lazzmo traivi Milla viciua piazzetta Pinello, ove pure 
due siaiiu* credute del Monfoi -i)li ; ni; vogliamo lacere <-lìc nella sa- 
lila di .S. Leonardo esiste .hmoui In cas;i ahilala dalli' »Uie fa» 
miglie pittoriche Piola e Denenaii, n^jjidi proprietà De Simuni, ia 
quale è piena zeppa dei dipinti di quegli artisti. 
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VILLETTA UI-NEGRU 
(M|ira I' Ari|Udiiob ). 

Sovra UD deliùoso poggio che sia a cavulìm della citlà, tulio 
eìrcoiulalo da vetusti ÌMStioui , sorge quasi regina dei sottostanti fjiar- 
dioì, la ViUetla Di-Ffi^ro, salila in fama fra le più celebrale. È di 
proprietà dell* ottimo marchese Giau Carlo Dl-N^ro, chiarissimo cul- 
tore delle lettere, generoso amico de* letterati e degli artisti, cal- 
dissimo delle patrie glorie e della vera civillA nasiouale. In questa 
sua Villetta (che è ricchis»ma di pianle esotiche racchiuse in ben 
capaci slufe) arte e natura gareggiano in bellezia, né sapresti ben 
dire quale di esse \inca alla prova. Si presenta a mille vaghi pro- 
spelli: da selteiilrione l'occhio Irascorre sulle amene colliuelle se- 
minale di clcgiirilì paluzzelti, di chiesuole e casolari, briose di vi- 
gneti c di pi;iiite d'oiiiii legione; da oricnlc <• ih occidente scorgi 
le due riUenli riviere, le cui serpeggianti linee chiude l'orizzonte; 
e raccogliciiclu quindi la pupilla più bassa miri il sottoposto mare 
solcato da ionio barciicttc. Essa gira griiziosanienlc circondili;! da 
gallerie, e da pergolati tulli ingliirlandali d' odoro>^i>Mini tioii che 
spandono il loro olezzo per ogni do\e. Sotto le osfiikdi onilnc de' 
lauri e de roseli il [»ocla e Tarlista Irovano un silo op|M>rlunu onde 
ispirarsi; il forestiere vi trova la più cordiale ospitalità, e un lieto 
convegno. « Le ragunale ivi si solennizzano nel maestoso silenzio 
della notte, che perciò viene gradevolmente interrotto da musiche, 
da pensate letture, e da magnifiche lumiuaric, sicché fora impossi- 
hile partecipare di questi spettacoli senxa partirne compresi di me- 
raviglia e di riverenza al cortese signore die li prepara Dal lato 
di mezzodì, in mezzo al verde ed ai fiorì, sorge quasi per incanto 
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lu signuril iiiaj^iune, licca d'o^^^i'lli, vuoi d arli btllo. \iiui d ar 
clieulogia. lu es.^a ospitaroDO gli uomini più celebri del secul iio- 
slro, e farono lautamente (raltali dall* egregio mecenate. Sono (ami 
infine, e cosi care le deliiie che in sè racchiude questa Villetta 
che chi lesse le fantasie de* poeti sui ijiardini d* Alcinoo, e le stante 
IX, X e XI del xvi Canto della Gerusalemme liberata di Torquato 
Tasso, troverà realiszate molte di quelle imaginì. Ma ci^ ancora 
che la rende ognor più interessante e famosa sì è che sotto ì suoi 
recessi si custodiscono retigiosamenle i simulacri di molti illustri 
che ben meritarono della comune patria, T Italia, siccome Colombo, 
Monti, Perticari, Canova, Gagliolfi, ed altri do^'nissitni uomini, le 
cui imagini furono ivi solennemente rizzate dair ottimo patrizio, 
* degno veramente di quelle doleissìine benedizioni che durano sulla 
bocca della posterità, religiosa ammiratrice dei pochi che onorano 
il genere umano >. 

GIARDINO OCTTO DELLE TEi^rniFnF 
di propnetà dfl sij. marrli««e rnticKsco puxtvicno (ikiliia S. Bartolomeo de^i Arncnt)- 

(iosi dello dalle molte vast ln' e laglielli ili liinpid' uujue. Ha due 
ingressi, uno pei |K'ii<nii , l'allro |ut le cnrroz/.c, ma ne riesce dif- 
ficoltosa Tandala a (igiDiie dtll' angu>lia della strada; il {)rimo è 
decorato di due marmoree statue scolpite ne' suoi primi auui dal- 
l' illustre professore GiuH-[)pr Gag^ini. Il giardino non » sa|Hiddie 
desiderare di più gaio, sia per puntura (cfie è per vero incante- 
vole) sia per graiiosa distributione. É tutto ombrato da una dolce 
ventura, appannato di morbidissime erbe, ricco di piante esotiche 
e nostrane. Il fiertolotti lo appella spUndidissimo! da esso esce gran 
parte dei vaghissimi ed odorosissimi fiori, che net fitto del verno 
vanno oltre rApennioo, ed anche oltre Alpi ad attestare la dol- 
cezza di questo elima. < In questa delisìa si trattennero alquanti 
mesi del 1706 le Reali principesse di Savoia nel mentre che i fran- 
cesi stringevano Torino, lilierata poi da Vittorio Amedeo col soc- 
corso del prin(-i|i(> lliii^ciiio •. E vi dimorò pure per alcun tempo 
il celebre lord Byron. Quasi nel centro del giardino sorge il mae- 
stoso palagio anzidescritto (V. yomimenli privati pag. 330) gen- 
titm4>nte offerto dall'egregio possessore per le mense degli Scienxiati 
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tilARMXO Dl'RAlSE» 
(«1 Zètbim»). 

È un de* più ridenlì soggiaroi subartoni ; il giardino ha uoa grande 
estensione, ed è cosi ben situalo e disCribuilo che da ogni tato si 
godono dei più imponenti prospetti di natura: le acque perenni di 
un sinuoso rivolello ohe l(>^i£Ìn(irnmenlti «serpeggia, formando tratto 
trailo cascatene e higlieiiì, vi mantiene il più grato rezzo e la più 
rigogliosa verzura. Gli alberi aggruppali a masse, c a mille altre 
foggie, danno graziosamente risalto alle dolci aecidentalilà del suolo; 
piante di rara spècie recale da rimote contrade, e racchiuse in ele- 
ganti stufe, vi aggiungono ricchczzri. t)\ fronfo all'ingresso signo- 
reggia un bel palagio con dnppio prospett»». «Imanzi a cui s'aprono 
«lue ampie piazze decoratt* di uiaiiiìorcc ^mIUtu;, luHe iiigliirlandale 
di vaMu|)iiiU Uori; quelln dal lalo di iiiczzudi ha una va>la peschiera 
alle cui sponde staiiiKi due sialue in marmo simboleggiami i due lor- 
renti Polccvem e iiistnino. Il pala/zo è interessante fiei* dneisi og- 
gelli di Indie arti, (ri cui disiinguesi un gelln della ianiosa Ebe di 
Thordwaldseu donata dal medesimo all'onorevole sig. marchese Mar- 
cello Luigi Durazzo, che è uo de' più caldi amatori delle arti belle; 
SOM pure a \'eder8Ì due busti di Plinio e di Linneo eseguiti da Ni- 
cola Traverso; gli aflresrhi di Gregorio Deflcrrarì in cui sono sini- 
bolcgglati il Tempo e le Stagioni deiranno. Domenico Piola pinse 
in quattro stanze alcune medaglie dì fantastico argomento; e il vi- 
vente professore Michele (Sanzio cfcgnì in diversi salotti pitture in 
ornato di tutto efrelto. Ia sala del piano terreno fu riformata con 
disegno di Andrea Tiiglinlielii. 

CJARDIXO M RAZZO MTTO OBLLO 8G06LISTTO 

t pum ni Xpgro ). 

Se non é unico per Taroenilà del luogo, pro<|ie{ianie una metro- 
poli e un mare d'altere memorie, è però rimarchevole }iel suo ele- 
gante paluzzetto ' riformalo esternamente coi disegni da Andrea Ta- 

' 1^ aliilalo dall' otiimo *ìj». marrlic«c t^ironzo Pardo, noto all' uni versai** prr in <iia 
prvfoiKia doUrioi nell« irienze AniritP, e per la nriià evargeiira verso il »ao »imilc. 
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giiafichi, e decoralo di sruliure da Nicola Traverso. É rinfiaacalo 

ila marmorei terrazzi e rintjliiriT inessi tildi a viìgo disegno, ve- 
dili <n spalliere d'aranci, di cedri, e di eleni fiorì; non manca di 
altre leggiadrie, essendo in esso tempietti, rn«.(ati' o /nmptlli: e so 
prafttiflo sorprendenti punii di vista. Vi lia pur<^ un follo box-o rimi 
d'annosi rovi << d'altri robusti alberi, i quali fanno grazioso invilo 
a chi ama le ombre amene. 

JttOVA \m\ l'VLLAVIlJM 
(nellr rulline di rejjli}. 

Il sig. marchese Ignazio Alessandro Pallavicini sia alTicllaiido i la 
vori della sua nuova Villa di Pe^li, la quale sarà una delie mag- 
giori preziosità dell* occidentale riviera. Né al lodevoi proposto mancò 
la coopeniaione dt un degno esccalore: poiché il prof. RIicliele Ganiìo 
pittore di S. N. (eh' è tanto addentro neir archilellura ornamentale) 
chiamalo dal prelato «ig. marchese a progettare e a dirigere le opere 
d'arte, è tale per feracità d'invenzione e aquisitezza di gusto da ri- 
spondere in lutto air Ordinatore. 

Noi non possiam dare di questa nuova Viila un esatto raggua- 
glio slsmte che non è ancora ultimala, e perciò non ancor resa osten- 
sibile; dircm solo che in essa è copia d'ogni genere di queMavori 
che rendono deliziose le signorili ville. In essi si adoperano i pen- 
nelli de' pittori e gli scalpelli degli scultori; e i nostri giovani ar- 
tisii hanno rosi un campo onde esercitare il proprio ingegno. 

VILLA GATTA NBO E ROSTA!! 
«Km M»3iBUi.<« (vkin» • Piigii). 

Alle laide di Monl Oiivelo è siln (jucsl' aiuena In quale con 

inclinazione dolcissima si protende da un lato alla sponda del ri- 
dente Varenna, e dall'altro quasi alla prossimana spiacgia. Fu ordi- 
nata da Agostino Lomeliino che fu doge nel I7G0, unino versalo In 
politica, in scienze ed in lettere, e che era in grande u la/utne » on 
Federigo il di Prussia. Andrea Taflialulu lu l'autore del progetto 
di questa Villa, la quale riuscì deliziosa, così che venne in breve 
volger dì tempo in rinomanza, c perciò frequentemente visitata da 
nazionali e forestieri. Ha un magnifico ingresso (decoralo di statue 
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«d abbellito di piaote) da cui sì gode il prosp.elto della signoni ma- 
gione, nella quale esistono squisiti affreschi di Bernardo Castello. 
Sono in essa Viita molte delizie, poiché oltre le vaghissime scene 
che tratto tratto si oflh)no allo sguardo, veggonsi laghi, tempii, 
peschiere, grotte, e pelaghetli, le cui sponde sono abbellite da odo- 
rosi e vaghissimi fiorì. 

VILLA DÒRIA 

A fili (liil Viiionna muove alla |H)polosa borgata Hi IVgli, |>oco 
oltre la indù di essu, s appresenla un lungo viale <li magnifica pro 
sprftiva fìanrliojrjrlaJo da corsìa di colonnello, e rnpeilo di folla vcr- 
zura , il (jualo mcUc alla Vi/la Dmia ( anlit'iiiii* iiic dcOnlurioni ) 
che posla allo eslrome falde di una costiera pretella da borea , bit 
sui propinqui colli s aderge. Tra il follo delle piante si scorge il 
palano, nel quale lavorò diversi affreschi Nicolò Granello, detto il 
Figonetto; ivi conservansi le annerite ìmaginì di alcuni persona|^i 
deir illustre fomiglia signora del sito. 

Sebbene questa Villa sia alquanto negletta non manca di essere, 
per la sua posizione, deliziosa: da settentrione scorgesi la imponente 
giogaia deirApennino, ai lati amene pendici e ridenti valletto tulle 
vestito di cedri e d'aranci testimonianti hi dolcezza del clima quivi 
costonlemente temperato anche nel più fitto del verno; mano a mano 
salendo discopri la vicina marina il cui immenso sjfazio si confonde 
col cielo, e forma il più magnifico spettaeolo. \ queste naturali bel- 
lezze altre ne furono aggiunte dall'arte, fra le quali si distinguono 
un grazioso anriteatro le cui divisioni e scomparti son tulli dise- 
gnali a mortelle; un magnifico sarcofago romano d'argouìcnlo al- 
legorico, ed un lajjo con isolelta in mezzo, fallo con disegno di 
Galeazzo Alessi, e d'snitto dal Vasari, l'na vasla selva rirea d'al- 
beri secolari acgiunire uiJitrL'iore niae>là a questo luogo clie ab antico 
formava la delizia deXentunoni , c poi dei Doria. 

r.iAnniM» v. ml^sK.u imimzzo 
Corn^liano ). 



Chiuderemo il presente breve {Kiragrafo con no cenno sul giardino 
Durazzo. E posto sopra una superficie pianeggiante, e tutto inghir- 
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landiito d'ugni guisa d'elettissimi duri; ivi crescono iosinnc l' ano- 
ciò, il calcedonio, e il pomo di |»anMliso, e formano U più grato 

orezzo ; tortuosi vialetti l'iniersccano e girano graziosamente per gli 

odorosi viridarii. Da un lato s'erge il magnifìco palagio, signoril- 
mente addobbalo, il cui spazioso ingresso è ombreggiato (l;« niae 
slosi olmi: e<so è frpf|nentemenle visitiìfo da' cittadini e da (ore 
stìeri pel copioso .\Ju»eo di storia naturale cbe vi si conserva. Questo 
silo delizioso è di proprietà del sis. marchese Rendinelii Durazzo. 

Quanto al giardino del priuci[)e Doria a Fessolo vedasi il palazzo 
Doria, pag. 504. 

Triilascìiinio altre silleggialure e giardini di minor conio cliè Iroppo 
lungo sarebbe l'enumerare. 

MLAZZO IKPZaiAU 
dcH* l'Auno i»'ow) (ia Albara). 

Apparteneva già alla famiglia Vivaldi, poi passd nelP Imperiale, 
attualmente stabilita in Napoli» e la stessa che possiede il già visto 
palazzo in Campetlo, Lo disegnò Galeazzo Alessi con vastissima sala 
in mezzo, e due graziose logge sui latL In quella è un'ampia roe- 
daglia con il ratto delle Sabine, opera delie più pregevoli di Loca 
tìambiaso, sia per la vastità della composizione, che per la distri- 
buzione delle masse, c P intelligenza del chiaroscuro. Riferisco il 
Lanzi che Mengs ebbe a dirne: non aver mai veduto meglio clie 
quivi le logge Vaticane. Un lauto aflresco però nel 1746 venne al^ 
quanto dannei.'^i;ilo tl;i nn;i compagnia di Panduri ivi in occasione 
di quella frucn a allogi^iiili , i quali prendr.insì il seìvaggio dilelto di 
moschettar quelle mirabili liiiure. Dìm-l'hò il C;itnl)i;iso gli altri af- 
fre'^clii intorno, ove nei lunelti falli di storia romana, condotti con 
molta spontaneità, e nei peducci grandiose figure di Virtù. 

1>M \7.7.0 FnANZONJ 
(iti TERRiLot , tirino alla salita d«-l muvtb). 

Questo palazzo, che però ha meglio forma di ampia casa, fu già 
della famiglia di quel RalTaele Sopranis, il quale scrisse le vite degli 
antichi pittori genovesi. Passò poi nella famiglia Ajrolì; ora appar- 
tiene alla Franzoni. Contiene una gran sala ove il Tavarone rappre- 
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sento !a guerra di GÌ'hI i Maccabeo. QiK^'^f ampin nicclaiilia regge al 
confronto alla baltagliu di CosUulino (clcljrf dipinto di Ciiiilio ro- 
mano, ed è singolarmenle pregevole jifr l'orza di colore, ed esat- 
tezza di disegno. IiiUirno sono altri airreselii di conj(»o>izume dello 
stesso Tavaroae, rappreseniaiili nei lunetti alili Talli dii Maccabei, 
e nei peducci (ìgiire isolate componile con isquii»ilezza di gusto. Altri 
affreschi non ispregevoli si uuimiraiiu iiellc stanze vicine. 

PALmo un. ra»ciMt m podcvìs 

• dc(l» il PàMiUÈta (in & FrvncMco d'Albani). 

Per la sua forma, e posizione giustifica T epiteto ascrìttogli. Dalla 
famiglia Saluazo attualmente stabilita in Napoli passò da pochi anni 
neir attuale possessore, che venuto di Francia ne fa sua delìzia. É 
dipinto interiormente, e nelle logge laterali. In quella ove si en- 
tra, e verso ponente Bernardo Castello condusse a fresco con sin- 
golare grandiosità di stile la battaglia di Alessandro contro Porro 
re delle Indie. Entrando nella vasta sala di mezzo aminiransi gli 
affreschi di Lazzaro Tavarone, nella grande medaglia che rappre- 
senta un fatto d'armi dei genovesi alla presa dWnversa sotto Am- 
brogio Spinola; ed ornò d'altre saporite composizioni le lunette in- 
torno. iNeir opposta loL'ir:,! \('v<>.) Ic- tiilc è dello stesso Tavarone lo 
sbarco di Colomb» ti* 1 ninuu mondo. In un salotto vicino Hernardo 
Castello condnsM con IcIk issima composizione un affresco in cui Tar- 
rivo in tJenova delle ceneri del Precursore, lu altra stanza aiuiui- 
rast Giacomo Saluzzo ambascia loi e della repubblica all' imperatore 
.Mallias c che si tiene a capo coperto; è altro affresco del Tavarone. 

I'.\L.VZZO CIl'STIMAM E CAMBI.^SO . 

(ili S. Ftaiic<*»<0 ti Albiiro). 

Questo palazzo siccome una delle più eleganti produzioni del fe- 
racissimo ingegno di Galeazzo Alessi, presentasi effigiato nelle tavole 
annesse a questa Guida. Per ottima collocazione sur un rialzo del 
terreno signoreggia con singolare maestà tutto T intorno. Ai tati della 
loggia di mezzo si ammirano due affreschi di Pietro Buonaccorsi 
rappresentanti Apollo e Diana, e nei quali pare che queir allievo 
del divino Raffaele abbia proprio inteso ad emulare il maestro. Sono 
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in questo palazzo parecchi dipioii ad olio, due slalue, ed alcuni 
frammenti di scailura amica, fra cui un ìdolo di granilo orientale 
trovalo in uno scavo delia villa. 

PALAZZO SCASSI 
< • • [ in S. PÌPt d' Anni ). 

Proviene questo palazzo chili;» niinisrlia Imperiali , e fu an liitctlalo 
da Galca/./t) AIcssi con serie ed ete|faiiti j)ropoi7.ioiii insieme a ricca 
(It i (ira/ioiic (li colonne e fregi. Presso al porlic u trovasi loslo nello 
I lii'lli' slanze a man dcsira una meila|^lia di Bernardo Castello 
ra|)|)rt'M>ulan(e il Inonl i .li Dividi', ed iiiioriio nei lutielti storie al- 
lusive. Nel |»iano >ii|>('ri()re jliiiiuse lu slox» (lasU'llo un" ai)lisala od 
atrio ove rappresentò falli cavali dal Ta»o; assai 'prcjiovoli sono 
questi affreschi per la bontà del disegno, c Iresihexza del colorilo. 
Un'ampia villa decorata di statue e marmi, con un lago superior- 
mente, abbella vieppiù^quesla deliziosa villeggiatura. 

ALTRO PALAZZO 9CAS9. 

Rimpetio à questo sul lembo a mezzógiornio della strada è pure dì 
proprìetà del sìg. conte Aigosiino Scassi P altro maestoso palazzo pa- 
rimente- ideato dair Alessi, ove attenendosi questi a maggiore sem-> 
pliciià di stile, adoperò per altro siffatta disposizione di linee che 
fòraìsee all'odi fìzio uno speciale carattere d'imponenza. 

Osservabile ivi è T antisala pel Im?IIo sromparto a cassettoni del 
soffitto; ed ivi come alle pareti è ricchezza di ben intesi ornamenti. 
Decoravano questo palazzo molli affreschi operali dai Calvi, ma og- 
gidì sono alquanto danneggiati. 
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Oonvieoe alla oalura della presente descrizione il dar conleixa al- 
tresì del genovesato dopo aver detto della eiltà che ne è capo, e 
tanto si osservò in quelle parti che possono facilmente provvedere 
all'uopo colla semplice notìzia delle cose. Ma ove T istruzione e il 
diletto provengono anzi dal vedere che dalf udire descrivere, sarebbe 
meo utile distendersi in prolisse narrazioni su quegli oggetti che la 
più parie degli Scienziati couveouti in Genova per f ottava Riunione 
non SUI! disposti a visitare. Tali sono i monumenti d'archeologia, 
c di belle arti, che a pienamente gusisirli vorrebbero essere vedati. 
Noi qui pertanto ci liniilcrenio a brevissimi cenni, per conservare 
una certa guisa di conformità colle altri parti dcir Opera. ■ 

E per cominciar dalP archeologia , che in ragione di data riclama 
precedenza , non diremo che il genovesato possa presentare di tali 
e tanti monumeiili antichi da gareggiar in ciò con molti altri paesi 
ove già fu, o potrà andare il Congresso, ma però non gliene manca 
sufficiente copia da meritare le dotte ricerche, e gli studi <le!r;ni- 
liquario. fTidipendenleinente dai ruderi di quell'insigne momiiiienlo 
in onore d' Augusto .eretto alla Tuiliia, vicino a Nizza marittima, 
inerita essere avvertita raniK-itllà di Nenlimìglia già dai romani 
r. tr. 22* 
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ascrìua ior^v nllii (liliù Falcrina, era città epihcopale, e capo già 
dei Liguri Inleinelii, la quale presenta ancora dei resti mcrilovoli 
d'archeologica disamina. Un'altra capitale di Liguri, ciot- liegl'lu- 
gauni, nscrilla anlicainciifc alla tribù Gahria , si presenta nella pur 
\es(o\ilc Mlniiirn, che in Proculo diede un impilatore alla gran 
(toma, e che intero, comechè molto iii(<'n;Uu, conserva un ponte 
di romana coslrn/ionc . e di archi sì un m i osi da essere connine- 
mente detto il l'ontv (iiiiyo. Ivi pure, e m (|tH'ir |iarccclii ru- 
deri, ma specialmente è rimarchevole un icinpK» geitliic di lai buona 
conservazione, che di presente è con\erlilo in battistero. Anco per 
le epoche dopo il nulle ò Albenga ricca di cinte, e di torri che ;tt 
testano la sua noriilc^^a u ((uei ieinpi; ma per le reminiscenze di 
più remoto medio evo, è da ricordare F antica S. Remo, e la sua 
villa Matoziana celebre nei vetusti annali della chiesa genovese, e 
poscia anco nei civili. Anche il Finale presenta nel suo castello di 
Gavone un bel monumento deir antico domìnio che vi ebbero i si- 
gnori del Carretto; e dell* antica repubblica dì Noli ai ravvisano an- 
cora le tracce nel suo aspetto di cinta e torrìia città. Vado difende 
la sua pretesa d* esser patria all'altro romano imperatore il savio 
Pertinace; e 11 presso è Savona, città fornita di piccolo ma sicu- 
rissimo porto, e difesa da una vasta fortezza; ne daremo poi con- 
tezza alquanto più distinta. 

Senza essere affatto povera dì vetustissime reminiscenze, Torien- 
lidc riviera presentasi in ciò forse men ricca della sorella, ivi eb- 
ber lor sede i Liguri Tiguglì, ì Briniati ed altri; e di Portolino, 
di .Seslri, e d'altre sue terre si hanno memorie che rimontano ai 
secoli di Homa antica. Sul mezzo del promontorio di Portolino si 
ammira ancora P antichissimo cenobio ili S. Fruttuoso, ove i signo- 
rili sepolcri delia casa Doria dei secoli mii e xiv, ed un pregevole 
sarcofago romano. In santa Margarita, li presso, vedesi un'urna ci- 
neraria che mollo ìni|)orla perchè noia il cullo de! Dio Mitra in Li- 
i^uria , ed altra d'un icsseiai io ilclla coorte lu uaa tic! Pretore Vr- 
bano si vede a S. Pietro di Rovereto, terra dopo Hapullo la ijuaic 
è antica cittadina in capo al golfo, e dove pur si conserva uu bas- 
horiiievo greco trovato in quelle ville; nella vallea che gli sta dietro 
veggonsi i ruderi del vasto monislero di Valle Christi fondato nd 
1204 eon grande sfoggio dell* arco acuto, e quei della importante 
chiesa di S. Tommaso che data certamenle molto inuaui al 1000. 
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11 caslelio e la cinta di Chiavari che vieo dopo, e siede capo di 
.lolla quesia riviera, datano dal 1167, e poi seguila Lavagna an- 
tica e precipua domiDasione della famìglia FieschL Nei monti in- 
dietro è rimarchevole rinsigoe torre del monistero di Borsone fon- 
dalo sullo scorcio del secolo xii; ma per aflfreKare la nostra scorsa, 
Ncdremo alla S|>czhi un golfo il' in\idiabile anzi che di paragonabile 
bellezza; e poscia alle Um della Magra i ruderi (hiretrusca Lunl, 
che fu patria al poutelice S. Eulichiano, poi, do|)o lunga serie di do- 
lorose vicende venula meno, sicché il sno vescovo iwissato a risie- 
dere nella vicitui Sarzana. In Ijiiiì si vedono ancor le Iracce d'un 
antico aniileatro, e di altre f:ihliiH-iic in^^igni; e quando vi lurono 
eseguili dcjjfli scavi riuscirono sempre lera<'i di care nnlica(i;lie. In 
quelle xieiiianze alla foce del fiume se}^^()no tullavia avanzi di 
queir aulico mouislero del (!i»r\o (>\e ii)>ara\a Dante pmletlo dai 
Malaspina, dei quali un insidine moauiueuiti Mpuierale si può vedere 
tuUodi facendo capo a Sarzaua. Quest'ultima cillù ha una storia di 
mollo variale dominazioni, ed il forte di Sarzanello, c l'insigne se- 
polcro del Qglio di Castracelo degli AnielmìnelK ricordano la signo- 
ria di quel luccliesc. 

Ambe queste liviere son ricche d* illustri monumenti artistici , chè 
bisogna riconoscere netr indole religiosa dei genovesi il bel genio di 
frisarne frequenlemeRie k loro chiese, anche ove sìea poste in luo- 
ghi rimoti e campestri. In Noli, e pìà oltre in Albenga sì ricono- 
<icono ancora preiiosi resti dei primi lex^ della pittura in Liguria; 
c celebre è la vicina (ìarlenda per insignì dipìnti dì Nicolò Poussin, 
dello /ampieri, e d'altri; a Taggìa il Malosso; a Loano si ammira 
il l'assignano ed il Vanni; a Sestri di Ponente il Procaccino (Ca- 
millo); a Celle, in Coronata il Buonaccorsi, che pur si trova in 
Quinto ueir orientale riviera, nella quale a S. Michele di Rapallo c 
il Wandik; a S. Lorenzo della Costa li virino Pflcmlin; a r<ogorno 
sopra Lavagna nna Uivola di gran jireixio con data del 1400; e molti 
altri pittori forestieri si ammirano in altre minute località. 

Da questi passando ai migliori fra ì nostrali, ne son frequente- 
mente seminate le due riviere, e per darne ap|>ena un cenno, di- 
remo che il Cambìaso vedesì alla Pieve d' Albenga, jKUna di (|uel 
(Jiulio Benso che vi lasciò numerosi dipinti, vcdesi a Ttiora, a Toi 
raoo, a Varagine, a Tcstana sopra Becco (ove singolarissimo bas- 
sorilievo in legno rappresenlanle la Passione di Cristo), ed al sum- 
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menlovaU» S. Lor«n«k dellii Co^ki ; lo Slrouu è a Vollrì , ■ Caiupo , 
n vicÌQO, alla Spezia, a Samoa» a Novi; il Gallili a Loano, al Por- . 
tomaurisio; il Paggi alla Pietra; il Fiaselta vedcai a Sanaaa di lui 
patria, noochè in molle alire terre, come a cagìou esempio, io 
Albeogat a VoUri, a Novi, a Rapallo, ove altresì in S. Francesco 
di quesT ultima è un capolavoro del Benone; Simone de Gamuli è 
a Veltri, in somma, le chiese d'ambé le riviere, partendo dalla 
parrocchiale di Porto-Venere, rimarchevole pel sesto acuto sin dal 
1113 e venendo alla vastissima del Porto-Mauri/io quasi ancora in 
costruziouc, manifestano la munificenia religiosa del [topolo genovese. 

Riuscirebbe soverchiamente lunga e meno utile la prosecuzione 
di sìffaUi elenchi, e crediam provveder meglio al presente bisogno 
rivolgendoci a notare più specialmente alcune cose importanti di Sa- 
vona e di Chiavari . [ht cs^^crp ambe citlà che prime'irp;iano nelle 
due ri\ieie, e che assai vicine a Genova potrehhpro :( qiialrlie ^iia 
dottamenle piacevole allettar gli Scienziati in essit eunvcnud. Segna- 
tamente i tecnologi saraii tentali a vedere le molle fabbriciie di slo- 
viglie nella prima, ed i naturalisti le cave di Lavagna presso alla 
seconda. 

Ricca è Savona d" impurlanfì monumenli in tutte tre le arti belle, 
cltè iieir architellura esiste aiteoru il palazzo disegnato dai Suiigallo 
a Giuliano della Rovere, poi papa Giulio 11, oggidì messo ad uso 
dei pubblici uffizi ; e molle altre importanti fabbriche di assai mag- 
giore antichità. Per la scoltura anUca deonsi notare nel duomo quat- 
tro dottori di santa Chiesa, i quattro Evangelisti, la Madonna col 
bambino, ed i santi Pietro e Paolo, belle opere del secolo xv, oltre 
altre preziose antiche sculture, cioè i aanU Slegamo, Lorenzo, Bat- 
tista, Antonio, un Padre Etemo, e parecchi bassirilicvi fra i qoali 
quello deir Assunta che mostra appartenere ai primi secoli delfarie. 
Meritano speciale attenzione il ricco pergamo, ed il molto decoralo 
fonte battesimale; come pure i lavori d'intaglio ed iu tarsia del coro, 
che nel 1500 furono condotti dai maestri De-Fornari di Tortona, 
ed Andrea ed Klio di Rocca Pavesi. Nella propinqua cappella Sistina 
ammirasi il nobile monumento dal pontefice Sisto IV fatto erigere 
ni suoi genitori per mano di iMichele c Giovanni de Aiidria. Altri 
antichi hassirilievi in legno d'ottimo siile si \ei:gono nella chiesa 
del Cristo, e nei dinlorni della cillà si ammira una preziosa pala 
marmorea con Gesù attorniato da Angeli eh' è del 1434. A Lieggine 
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una bcllissiiiiu pim-rv^ioiif in buiìsorilievo, ed ullir :>('uitui'e itel Cam- 
posanto, cofiie pure all' iiigrei^so della eitlà una insigne croce in 
inariiiu li mirabile Ia\orìo. AH usaiiz;! di (ìenovu è ricca SaNoiia di 
ni)bilis>imi portali che aliestano 1' t>|«uli.'iiza antica di qtielle famiglie. 

Ci' pesa a\('r dovuto strini?ore latito in breve k* copiose notizie 
suiraiilica seuUura in Sa\ona, le quali, come assai altri appunti 
per la prcschte Guida ci furono cortesemente fornite dall' erudito scul- 
tore Santo Vanii, professore nelP Accademia Ligustica. Medesimamenic 
dobbiam passare soilo silepzìo molte altre opere di |)iu moderni scal- 
pelli , se non che sarebbe troppa colpa non ricordare V incontro della 
Madonna con santa Elisabetta capolavoro del Bernino che si conserva 
nel celeberrimo santuario dì N. D. di Misericordia » e le tante casse 
in legno per la processione che si fa in città nel venerdì santo, e 
che son opera di Mara|liano, « di Pasteliea. 

É ricca Savona in dipinti a!»ai preziosi, e per T epoca, e per 
r intrinseco loro merito. Fra i primi \uol essere anzi tutto ricor- 
dato uno stopt^do presepio dipinto nel 1555 da Antonio Semino 
per la chiesa di S. Domenico. Nel duomo la Matlonnna detta della 
Colonna fu colorila nel 1449 da un Aurelio ttobciiclli ; uirAssutita 
lavoro del Brea fatto nel 1495, e nella panorcliialc di S. Ciò. Bat- 
tista ove olire l'adorazione dei Mairi ili Alficr!(» Durerò, lavorava 
nel 1519 un altro jnesepio Ira dirolaiuo da linscia l>;i! Brea, e 
da altri (u ptire lavorala ticl 1470 una tavola a piti s( uiii)iin [iineiili 
per roiatotio della Madonna. .Nello spedale sono anliciii dipinti con 
ejiiurarc Doitalus Conu'>! B'n di(s pnpiensis [iiiurit ; e fuor di Savona 
pcil oratorio piTsso la chiesa di S. Bernardo è notalo un dipìnto con 
data del 1545. 

Non potendo accennar tatte le pregevoli pitture meno antiche, 
diremo solo ette i fratelli Semino ornarono di freschi il ricordato 
paltfzzo del cardinal della Bovere; e col Castelli ed il Fiasdla quello 
Imperiali; che del detto Bernardo Castelli son gli affireschi al men- 
tovato santuario di N. D. della Misericordia, ove pure una gran ta- 
vola del Zampieri rappresentante la purificazione di M. V., ed al- 
tra del Crocifisso del Paggi. Nel duomo poi fra i meno antichi de- 
vonsi ricordare hi Visitazione di Gaudenzio Ferrari, nonché T An- 
nunziala, ed un presepio, ambi dell'Albano, come pure del Cam- 
biaso i> Gesù alia Colonna, e la tavola d'Ognissanti. 

l^M8 scuola d'omaroonti fu già stabilita in Savona dalla Società 
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(riiicor«}if?iamcntJi . i lu- istiiuiva afCrp scuole jmm* le urli, |u> 
licva iiiiit.uiicijit .li (liiiniuic una <-as>u di iisparmio , ed aporx' una 
pubblica libici iu |H'omossa segnatamente dal fu vescovo De -Mari, e 
dal conte cav. Francesco NasdU-Feo. Cod queste opere lalé aócietà si 
fende assai beoemerila; e ricoDosoeiite a quel benefieentiasimo pre- 
lato gli ergeva un boato, come già altro marmoreo moDumenlo gli 
era sialo eretto in duomo» ambi eseguiti dal sig» 0. B: Ceraseo. 

PMsando ora a Chiavari, deesi anzi tutto visitare la vicina ebicsa 
di N. D. delle Giaxie dipinta nel 11159 e 40 da queJ Teramo Piag- 
g'a nativo di Zoogll che lasciò insigni opere in quelH dintorni; ivi 
pure è un ampio affresco della prima maniera del Camhiaso. Giunti 
in ciiià, nella chiesa collegiata, gli affresclil del coro, e le grandi 
tele laterali al santuario son di (!. H. Garlone, sapientemente risto- 
rate sul principio del presente secolo da quel sìngolar genio di Carlo 
Baratta che condusse i moravis^liosi freschi nei coro del Sanftiario 
di >'. S. dell'Orto, e quei della confessione in S."" Maria di Ikieezza. 
Fra i principali dipinti son da not^irsi in S. I lanreseo una (a\ola 
del Vassallo recata già a Parigi siceome opera del Velas(|ues, e nel- 
ranzidclU collegiata si vedono il l-iascilu, il Horzone ed allri. Nella 
chiesa delle Monache c un'antioi Deposizione di croce, preziosa la 
vola di autore pavese. Merita essere visitala nella sacrislia del vi- 
cino S. Pietro delle Canne una tavola a tre scomparti del secolo xvi; 
e tragittamto il hinghissimo ponte sulTEntella opera già dei Fieschi, 
Im diritto ad una visita archeologica la non lontana basilica del SS. 
Salvatore, fetta eostrarre dal cardinale Otlohono Fieschi poi papa 
\driano V, ed i resti ivi del palatn» di quella slorica famiglia. 

Anche in Chiavari evvi una Società Economica che datando dal 
primo secolo di tali istituzioni fu poscia esempio e fomite allo sta- 
bilimento di molte altre. Essa ha due scuole d* architettura e d* or- 
namenti, una ricca biblioleca, e pel suo ospizio d^orfiine eresse una 
grandiosa fabbrica col disvino del sig. G. fi» Prato, autore eziandio 
del novello palazzo arcivescovile, e del conservatorio delle iìglie di 
Maria. Nella società ammirasi un busto del singoiar benefattore suo, 
eav. Enimanuele Gonzalez, eseguito dal professore Santo Varni già 
menzionato. 
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Già iwlia ptrle •rebcoloKÌcs die si trova al priitapiodcl preMuto volanM aeeennainiKO 

della moiiela gonovest; quelle poche coso necessarie a sapersi p«r la IM tolicliilà, ri- 
veiitliraniMc uo primalo fiii avca dtrtlto. Ma a conoscer»* il sìskma mnti'>'nrifi dell' au- 
lir* Repubblica si voleva una quaulità di nummi che ne faccsseru maiiifc^la la vera 
nv^mt', partonto la lavata che ai preaeala é v4(ia a lai lae. Essa rompreade uo saggio, 
o tipo di taite le aieaela clie eUwro eom Ira eoi dall' epoea del prlvilefio Corradi ao 
dd 1139 fino al cnminciamenlo del preseulc secolo. Siamo obbligali di dichiarare ebe 
f««a venne dillKenlcmeiile ricavala dal Medagliere onlitiato con moJta maestria nella 
Hcgia Bìlilioleca dell' Uuivcrsilà dal bibliotecario tig. cav. avv. Gio. Criiloforo Gao» 
delA la di cai della e|Mra mir anUra ■Hwela di Ceaeva ai Ai di noma a diUendere 
le ooie ehe qai peoiame per illiMiratiooe di quella. 

Anni 

i.* lllCLlo>E. banani primir ivo 113i> 

Queila iiiuuela porla la leggenda Janna da una parla col Ca> 
Meli», dall' altra la Groee col noaie di CSwiriiHli» ti eoBcedìlore del 
privilegio. Si ha per l'espressione del danaro, lorcliL' aiiriif $i 
ronfiTina d;it Irov.irla al lilolo di 300 a . il quale concorda 
assai beoe colla prescrizione di un Icrxo di line, portato dal primo 
cooeaeiaio alilo deMa meoeia , siipahie sei lidi. Holli doen* 
neali ci allealaao cbe la Itn Ai io Genova aenpre nilk nawerka 
della moneta, ed era divisa in 340 danari, pereM porlila in SO 
soldi, parlili essi pure cÌB<rnnn in 12 danarì. 

S." Bmìuo»b. Mezzo danaro, metà del sopradetlo tlSV 

3. * AaetNT». Prinilivo da dm soldi 1139 

Tale noaeia risale all'epoca del privilcfiOb Si noli elw por ÌSe> 
uova il rnpporio dell' argento «n'oro in qneato tecolo kui doveva 
oKitTP dell' tino a ^cUc. 

4. * Oro. (ieiKivino priinili^u IliV 

n rav. Gaadolll nelta prelodala ana epera «li ha «gaegnain l'epoca 
Hie noi poniamo, ma non andrebbe lungi dal vero chi ne l'anta 
cipaw di dii ri .inni ; essendo verosimile ohe t genovesi ollCRQto 
il privilegio dal re Currado ballesacro tosto in oro aeuia dabbio 
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fln Mte toro diomtiMla • 4|ael re. Li noncu 4ct G«B<iviiiod*«ro 
ha il nome d' Janua perthè coti ^rt« wrillo dalla parte del Ca- 
sidlo, dall'altra it Cunradu» JImc eolia Graee ia anano. i, la lira 

genoreie del xii secolo. 

Per valaUrne il preuo omrttnm col sig. rav. Gaadolli rlie 
iiinalmaaia Tofo «nafldo al prano di fr. MSi. 4it cfai diilo- 

Kraroma , e Ìl prso medio in $,'rnnime 3,511 per TJanHM tf'WO 
!iu(i(leita, al titolo trovalo di i)ìi7 ndiircndnne il fine a grainin<> 
3500, queste a franchi 3i3, si pagherebbero al predente fr. 12 
(9p. di, tona. %. pag. 213). 

UgnaliMMla par quelb d*arga»lo ai dava dire che il preao di 
questo es^rrdo al presente fr. 21'<,SX il cliilo^ramnia , il peso me- 
dio in grainiiif l.otii licìV Janua d'argento, iil (iloln ricooosciulo 
di 9ìi7, ne riduce ii fine a granune 1,295, le quali perciò a reu- 
Maini fi 4> ** pagberebbaTO «nidi caoL M 4- Mi. 

Che la moneta dell' ^onua ai debba riferita MlM'qiOca vicina 
a quella del pri\il»>(;iii r n! ' non pare sì pos^a piii mptl<»re in dub- 
bio sia percbé così ne tltuiosira il piit semplice suo coaio, sia per- 
ebè poeta a eoofraato delle aacceaaiTe cbe beaaa dota cola , e spe. 
cialanetie dalto Gviku jmma, w appariace per aiille modi aale- 
riore, come anche ae giadlceroB» periti MBulMnaUd e laonelogtaf. 

Oro. '\ di AcUri f'cnovino 

Omo. Nummu» Ctvitati$ Januae. Da una parte li Castello rolla leggenda 

predetia, dall'altra ia Croce col Cmtradw Rbx 

Secondo il alf. eav. Gaodolfi la Oim'fw/BilMid'oro pesa gramnic 
2,!Sì(3 (fjua^i ramiti 1 { ). Paragonala colle monete d'oro di quel 
torno, trovate al titolo qutisi perfetto di 007, appare inferiore; 
colla da lire 06 del 1702 eh' è verso il 909, risultò assai mi- 
gliora , e aieceaie aei Ire niigi di Ala ai rioMreA aceoaiarii aseglM» 
alla prima che alla seconda , cosi si paò con sufficiente epprossi- 
matiooe risguardarc al lilulo di n?i7, ]>'t « ni uc rinvir'ne al fine 
di gramme 2,442. il saggio che si è [atto di questa moneta diede 
per riaatlalo cbe la è la cealeaiBia parie della marca, aieeome 
, qaeila d'argeato fl decimo della d'oro a'é it nilleaimo. Qitcaia 
divisione srjjtiila dall'altra moneta di Mjrltone della stessa specie 
il quinto dell* ari;<-nio.i , aci'«>nn3va seri7u diiLdiio a| sisleiua deci- 
male cbe venue poi adottato in tutta l' Europa. 

Omo. Jèmm pum Devt proltgat 

Leggenda delle pri dciic parole latoroo al Castello, e iiitorao alla 
"Croce Cunradus Rcx Homanorum ; apginntn pt r la prima vf»|(a 
l'aitino vocabolo perocché il governo caduto iu mano de' Ghibellini 
Al neno geioao di quella appellazione cbe I veri italiani nemici 
dell' inpefo aoa TOleraBo adaperare, noa rieooosceodo ael re Cor* 
rada di Germania la ftalilk d'imp< ralore. 
Si dà la data M ISM> a «piaala mooeu etaendoché aapendo cbe 
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A uui 

7. " Uri), tiuu ai tib7 almeno com il Genoviuu Ctvilas januu, e che di 

peso, di titolo e Ibrmt è ella Q|Q»le a quella del ihus primu 
del 1339 ii «ongbièUura non poterei meglio allogare cbe in quel- 
l'anno circa. Del rp<(iì \ Janua qutm Deu$ ftotegai è la precìia 
rÌBOOvaiioue della |>rìina Janua. 

8. * (Ho. Prìne Doge [Dux primui). t . 1339 

Coaae dicemmo tal monete è ugnale in peio , titolo , e toim alla 
aopraddcUa Janua ^uam Deus protegai. Un Geoniao del Du» 
primu-i ha il peso di grainme 'S.^'ì7. 

9. * Aat.K.'tTO. (f rosso del Doge Adorno {Dux xvti) primo coli« lettere iniziali. Iit3 

Le monete ducali coaiiioelaoo col primo Doge» e da naa pane of- 
freoo l'imiwaota del Gaatello col nomerò del Doge, o dall'altra 
la Croce col Cunrndus Hex fìomanorum. Se non rliè la serie du- 
cale , o cr(Mt()lo(;ira non eucndo d'acrordo culla metallica, é qui 
dove la nostra numisoMilica presenta le maggiori difficollìi. Il su 
eneomiato sig. «av. Gandolfi nella erudita ena opera con molle e 
ragieoeroll eoogliieitttre ke tentato di ottenere no late anotdo» ma 
se non errinmo non ci pare ttic ci lo abbia inlcramenio dimostralo. 
In cosa ancor dubbia essendo lecito di esporre un' ipotesi noi por- 
thmo opiniOM ehn laddovo ai mettano In diaparle le rleletioai du- 
cali la aerie metallica non pnò mancare di eeier d' accordo eolla 
cronologica. A questo sistema una sola circostanza si opporrebbe , 
cioè la moneta segnata dallo sii;[i> T C n Tommaso Campofregoso 
col nomerò 21 il quale dovrebbe mvece spettare al di lui fratello 
Ballista; se non che sappiamo dalla storta che il liS7eiseado il 
doge Tommaso nella ehien di S. Domenico , Ballista Pregoso ebe 
avea intelligenza col duca Filippo Maria Visconti signor di Milano 
oceopò il palazzo , e con favore di soldati fu fallo doge con 87 
voli, la qual cosa intesaci da Tommaso ricuperò il palazzo, e veunc 
restitnito ella digaillk dacale, ond*è ehe tale daiooo fn conside- 
rala siccome non avvenuta. 
10.* Ono. Genuino. Doge .\ti(oriiott(i Adorno ( Ditx Sa) primo di Ctti SÌ rico- 



nosca il nome scritto per iutiero sulle monete ...... 1922 

ti.* AacKKTo. Grosso di detto doge 13S9 

IS.* Aasmto. Grosso di Filippo Maria Tiseonli Itti 

13.« Oro. GenOTino di Gio. Galeazzo Sforza 1477 

li.* AacEHTO. Grosso milanese di Galeazzo Sfonea , ma col J>omintM /ontioe. Ii77 

15. * Ono. Geoovino di Carlo VI re di Francia i396 

16. * AnocNTO. GroMO di Carlo VII re di Francia. . 1<58 

17. « Id. Grosso di Lodovico XII re di Fraaeia prima della rivolia . ISSOO 

M. Id. dello stesso dopo la rivolla IjO? 

19." 1(1 Id. di Franrp?en I di Francia novellamente a patti. 

f-^ duopo avvenire quanto a' governi , o protettorali stranieri , sotto i quali patteg.* 



giando poaest la Repubblica in varie epoebe a rimedio della goerra civile , che lè mo- 
nete coniale da quelli non veniano in aleno modo calcolate da' genovesi, giacché i 
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dogi ette si rieleggcvauo dopo la cacciata loro seguilavauo la serie mcUllica sema in- 
ternuione verODa. Giovi euaadio il notare che la seconda moneta falla coniare da 
IiBi(i XII re di Prmieift dop» l' abolisiiM* d«l do|tilo di Piolo da Ifovt portò litlovio 
il CotHUtùUu jtmuae volendosi con ciò signiOcarc die se si alioliTa il governo rieo- 

no^ccvasi il Comune il quali- ilisl;iilo dal primo cluia\a mai sf mpr? , e cofliluiva ve- 
ramente io sialo repubblicano di cui amiiiiuislralori soii'aulo erano sia i dogi , sia i 



fureMieri governi. 

iùioi 

20.» Oro. Sruio d'oro 1843 

Sf.« Id. IKippia 1879 

"iì." ÀROKNTo. Doge col Stiivslurc iMl 

SS.« Id. Scolo arsoDlo »lr«lto Castello 1918 

24.0 Id. Sento hifO li , 1637 

28. » Id. Sento sirplfo Madonna 1682 

Ì6.<> Id. Scalo largo id 1078 

S7.* id. Diciaswitflsimo di dello «culo . . . . I68S 

Om. Da B doppio l I61f0 

29. * Id. Moneta da 50 iwati 1694 

'SO.* AKGB.NTO. Grosso, coli' m hoc salus mundi Ifi2t 

31 Oro. Zecchino 173» 

51. * Amirto. Scalo da L. 4 vecchie» poi veaoio • L. 3 1709 

33. * Id. Scoto dell' «oiotto 1713 

34. « Id. Lira antica S. G. B. . .* 1C7S 

3Jf.« Id. Td. di S. Giorpio 172i 

36. * Id. id. della Madonna sub fuum pruetiUium 1746 

37. * Oao. GeooTioa da L. 100 1783 

38. » Id. Mi della 1758 

39. » Id. «Is detta "... 1763 

40.0 Id. Moneta da L. 96 1791 

. il.» Id. 'Js 180Ì 

49.* M. >U 'su* 

Id. V* della 1798 

44.* ÀaoiMTO. Da L. 8. Ila rasleriseo * ma coaiaia nei 1814 .... 1796 

«.* M. da L. 4. ... : 1796 

46.* Id. da L. 9 . 1798 

i7.* Id. Lira 1794 

4M.« Rir,iio:«E. Parpaiola antica, soldi 9. . 1710 

49.* id. Delta moderna .' 1714 

HO* Id. Cavallotto, o da soldi 4 1743 

81.* Id. Da soldi 6. 8 (0 di lira) 1790 

52. « Id. D.1 denari 8 .... ' . . fTOfi 

S.»." IU«e. Da denari i 1793 

S4.* Id. Da denari 3 ivi 

33.* Id. Da denari 2 . . . iW 

36.* Id. Da draari I ivi 
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